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 ATTACCO AL CUORE DELL’AUROPA

         A MADRID LA MORTE 

        ARRIVA ALL’ALBA SUI TRENI

L’ATTACCO ALL’EUROPA.


   In quel tempo ormai lontano e che fa parte della storia dell’Europa e del nostro Paese, sui Monti Pallidi , sul Gavia, sull’Adamello e nella Valle del Piave e di Caporetto, si é combattuta la GRANDE GUERRA 1915/18: una lunga estenuante e sanguinosa guerra di trincea, dove il nemico si conosceva ed era di fronte, defilato nelle gallerie scavate nella montagna e nelle trincee scavate anch’esse nella roccia, mentre oggi in questo nostro tempo tecnologico e terroristico, non sai mai da dove possa arrivare da un momento all’altro. I Kamikaze, arrivano senza preavviso e depongono le bombe sui treni e gli aerei colpiscono improvvisamente le due Torri Gemelle di New York, come fecero i Kamikaze giapponesi nell’ultima guerra mondiale 1940/45 nel Pacifico, sorprendendo ed affondando l’intera flotta navale americana, con i loro piccoli aerei, mentre a  Madrid la morte é arrivata all’alba sul treno dei pendolari.1

           Della Spagna conosciamo soltanto la città bellissima di Barcellona, con le sue meravigliose piazze, la Cattedrale, la Sagrata Famiglia, la chiesa più insulare d’Europa, il Temple Expiatori de la Sagrata Famiglia, é l’emblema di una città che ama definirsi individualistica, Ricca di simbolismo ispirato alla natura e di un’incredibile originalità, rappresenta la più grande opera di Gaudì. E poi ci sono Las Ramblas: il viale storico delle Ramblas ( Les Rambles in lingua catalana) che é sempre frequentato, soprattutto di sera e nei fine settimana. Edicole, gabbie di uccelli e bancarelle di fiori, lettori di tarocchi, musicisti e mini animano l’ampio viale alberato centrale. Degni di nota il Liceu Opera House, l’enorme mercato alimentare Baqueria e alcune grandi dimore. Barcellona vanta la più alta concentrazione di architettura Art Nouveau di qualsiasi altra città d’Europa. Lo stile, coto in Catalogna come Modernismo, fiorì dopo il 1854, quando si decise di distruggere le mura medioevali per consentire lo sviluppo della città su quella che un tempo era stata riservata a zona militare. Per questa nuova espansione ( eixample) verso l’interno furono scelti i progetti dell’ingegnere civile Ildefons Cerdà i Sunyer ( 1815 - 76) che prevedevano un rigido sistema di strade a maglia regolare e isolati con angoli smussati, per consentire agli edifici di affacciarsi su incroci o piazze. Le poche eccezioni a questo schema comprendono la Diagonal, un viale principale che dalla ricca zona di Pedralbes scende verso il mare, e l’Hospital de la Santa Creu i de Sant Pau dell’architetto modernista Domenech I Montaner  (1850 -1923). Quest'ultimo, non amando la griglia di assi ortogonali paralleli, diede all’ospedale una facciata d’angolo sulla Diagonale Avinguda de Gaudì, in direzione della Sagrada Familia, l’edificio modernista più spettacolare di Barcellona, opera, come abbia detto sopra, di Antonio Gaudì. La ricchezza dell’elitè  commerciale della città e la passione per le novità permisero agli architetti più innovativi di dar libero sfogo alla fantasia nel progettare edifici pubblici e privati.

           La storia ci racconta, che nel 1883 all’artista fu affidato il compito di terminare i lavori di una cattedrale neogotica iniziata un anno prima. Con un approccio estemporaneo Gaudì si fece carico di questa che  divenne l’opera della sua vita. Visse sul posto per 16 anni e quando morì venne sepolto nella cripta. Alla sua morte una delle torri, sulla facciata della Natività, era stata completata: altre furono terminate secondo i suoi progetti. Ripresi dopo la Guerra Civile, i lavori sono tuttora finanziati da fondi pubblici.

           Ci siamo stati la prima volta  molti anni fa. Ci siamo ritornati di recente, perché una città come Barcellona, non si può conoscere in una sola escursione. Fin dalla prima volta che ci siamo stati, e già allora sentivamo parlare di separatismo della madre patria. Parlando con i barcellonesi, e specialmente con Giovanni Barbellas, che nell’ultima escursione ci ha guidati e illustrato la città di Barcellona, abbiamo compreso che non si ritengono spagnoli, ma figli della Catalogna. Se poi sono sostenitori, come oggi si parla, dei separatisti baschi e dell’organizzazione dell’Eta, noi non lo sappiamo e non intendiamo neppure indagare su questo fenomeno puramente spagnolo. Ogni paese ha o ha avuto quest’organizzazione terroristiche. In Spagna vi é l’organizzazione dell’Eta, mentre in Italia, abbiamo le famigerate Brigate rosse, che cercano  con ogni mezzo di destabilizzare le istituzioni democratiche. Si, é proprio così, ogni Paese ha la sua croce.

           A Madrid non siamo mai stati. Conosciamo Madrid  attraverso la geografia e la letteratura, dai programmi televisivi e dai documentari. Forse quest’estate, che abbiamo intenzione di trascorrere una vacanza nell’Arcipelago delle Canarie, nel paese del sole e dei vulcani spenti. Al termine della nostra vacanza, abbiamo intenzione di effettuare uno scalo a Madrid, per visitare questa grande città, con i suoi rinomati Monumenti, le sue Piazze ed i suoi Musei. 1

          L’11 marzo, il giorno della apocalisse, abbiamo conosciuto parzialmente questa grande metropoli che piange i suoi figli migliori. I cronisti, della carta stampata e della televisione. Che sono entrati  nei vagoni della morte, divelti dalla furia delle bombe, per raccontarci come se ci fosse ovunque un odore intenso, che dava alla testa. Hanno interrogato tutte le perone che hanno incontrato e si sono  informato dell’accaduto. Insomma, ci hanno raccontato tutto, per filo e per segno. Noi oggi, che siamo seduti davanti al nostro computer e cerchiamo di parlare di questo genocidio, perché di genocidio si tratta, immaginiamo di trovarci sul luogo del disastro, sulle vie adiacenti alla grande stazione di Madrid, prima  dello scoppio degli zainetti imbottiti di tritolo dai terroristi Kamikaze. Nelle vie adiacenti alla grande Piazza della Stazione, sorgono tanti Musei, negozi, Bar, Ristoranti e piccole botteghe artigianali. Come succede in tutte le città del mondo, in un mattino di primavera, si vedono persone che transitano in automobile, in bicicletta e sui tran e anche a piedi con il giornale sotto il braccio. Davanti al piccolo ristorante vi sono una pila di cassette vuote e altre piene di verdura e pesci, mentre due operatori ecologici cercano di pulire la grande Piazza. Di fronte al Bar, vi sono due vigili urbani che chiacchierano, forse stanno commentando il  risultato della partita di calcio, disputatasi la sera precedente. Il cronista Pierangelo Sopegno, sulle pagine de “ La Stampa di Torino”, incomincia il suo articolo, raccontandoci in questo senso l’accaduto, osservando le persone e interrogandole sul tragico avvenimento verificatosi poco prima sui treni che portavano i pendolari a Madrid. 

           “Lo stupore e l’orrore che appare sul volto di queste persone é molto grande. Il signor  Enrique Lique, autista della Croce Rossa, così racconta: “Cerano cadaveri ammucchiati irriconoscibili, brandelli sparsi non riconducibili ad alcuna persona”. Fin dalle prime ore del giorno, nelle frammentarie notizie del telegiornale di RAI Uno, che annunciava il proditorio attacco nel cuore della vecchia Europa. Lo speaker, l’annunciatore del telegiornale, ci parlava di una nuova  Guarnica dell’Eta. Molti si domandano, ma che cos’é la Guarnika?   Guarnika - Lumo, é una piccola città che costituisce un simbolo molto importante per I baschi. Per secoli infatti i loro capi si sono riuniti qui, sotto una quercia, in assemblee democratiche. Il 26 aprile del 1937 Gernika - Lumo ( Guernica) fu bersaglio del primo bombardamento nazista voluto dal generale Franco. Il celebre dipinto di Picasso che rievoca il tragico evento é conservato a Madrid. La città fu in seguito ricostruita perdendo così la sua fisionomia originaria. In un giardino, all’interno di un padiglione custodito, si trova il tronco pietrificato di 300 anni fa della suddetta quercia, la Germikako Arbola, o Quercia di Gernika, simbolo delle radici della gente basca. Una pianta più giovane, originata da essa, é posta accanto. I baschi si recano presso questo antico albero quasi fosse meta di pellegrinaggio. La casa de Juntas, nelle vicinanze, é una ex cappella dove si riuniva il parlamento della provincia di Vizcaya sin dal 1979, quando le province basche riconquistarono la loro autonomia. In una stanza un soffitto con vetrate istoriate raffigura la quercia e cittadini baschi che discutono I loro diritti. Accanto, il Parco Europeo ospita sculture della pace di Henry Moore ed Eduardo Chillida.

           Ma é anche la  più famosa opera singolare del XX secolo, questo dipinto di protesta contro la Guerra Civile, fu commissionato dal governo repubblicano spagnolo nel 1937 per una mostra parigina. L’artista si ispirò al violento attacco aereo sulla città basca Guarnika - Lumo effettuato da piloti tedeschi. Il dipinto rimase alla New York gallery fino al  1981, in quanto l’artista aveva espresso il desiderio che la sua opera non tornasse in Spagna fino al ripristino della democrazia. Dal Prado fu trasferita  al Centro de Art Reina Sofia 1992. L’opera di spicco di questo museo d’arte del XX secolo é senza dubbio Guernica di Picasso. Sono presenti tuttavia anche altri capolavori di artisti importanti quali Mirò. La collezione é ospitata negli antichi locali dell’ospedale Generale di Madrid, che fu costruito alla fine del XVIII secolo. I due ascensori esterni in vetro furono aggiunti nel 1992 quando l’edificio venne trasformato in un centro d’Arte. L’interno, regolato da un sistema informatico, conserva pur tuttavia l’atmosfera dell’edificio originario.

          Apprendendo quella triste e atroce notizia del proditorio attacco al cuore di Madrid, per un momento, immaginiamo di trovarci in quella grande città, fra quella folla omogenea di pendolari che si reca a Madrid per lavoro, ma non é necessario essere lì, perché lì ci sono i cronisti della televisione e della carta stampata che ci raccontano tutto. Un cronista, ancora assonnato, incomincia così la sua cronaca in diretta: “ Era l’alba e c’era la luce che piano piano si diffondeva sulla grande città. Il Prado era ancora chiuso. Un signore di mezza età arrivava da casa, dalla calle Tellez, e stava entrando nella stazione di Atocha. Un certo Pablo era seduto sul marciapiede di fronte al Bar La Joya, con il suo cappotto unto, la barba grigia e i denti neri, vicino a quelli che uscivano dalle scale del metro e che passavano senza guardarlo. L’edicolante della piazza era appoggiato con i gomiti sui giornali mentre contava un resto. Il signor Carlos Rodriguez stava scendendo le scale della stazione con un compagno di lavoro, vestiti dalla tuta azzurra di lavoro e parlavano di calcio. Gli diceva che il gol di Zidane poteva non bastare, che la partita l’aveva vinta Salgado, un terzino, “ gli dicevo questo”. Isabel Vega vedeva gli studenti passare nella stazione di Santa Eugenia: “ Fanno sempre un gran fracasso dopo una partita del Real Madrid”.

           Era una mattina qualunque a Madrid, una mattina come tutte le altre quel giovedì 11 marzo, alle ore 7 e 35. C’era una luce pallida. Ignacio Benito si sedette accanto a Pablo, fuori dal Bar La Joya. Posò per terra la bottiglia senza tappo. “ Ecco, fu in quel momento”, dice. Anche il cronista Pierangelo Sapegno, il cronista de “ La Stampa di Torino”, che ha raccolto queste testimonianze, si trovava da quelle parti e nel suo articolo ha scritto le stesse cose, le stesse impressioni dell’accaduto. Anche il cronista del Primo Canale del TG Uno,  Paolo Di Giannantonio,  era fra quella miriade di giornalisti, per testimoniare l’accaduto.Ricardo Larrainazar ricorda d’aver sentito “ una piccola esplosione, e subito dopo altre due, molto più forti”. Corsero fuori dalle mura,  verso i binari. A ricordare, dice che la prima cosa che ha pensato e che l’esplosione veniva da dentro il treno. “ Mi sono detto: una bomba”. Ma l’orrore era quello che aveva davanti, quello che avrebbe voluto non vedere e che invece doveva vedere. Ricardo é un medico traumatologo. E il suo lavoro, ed é andato incontro a quello che gli entrava negli occhi, un’immagine terribile. “ Nel giro di dieci metri non c’era un corpo umano completo. Solo resti, braccia, gambe, piedi sperduti anche senza le scarpe, tronchi di uomini e di donne,, facce che erano  come se ti guardassero da un altro mondo”. Ma questo era un altro mondo. Le persone vive stavano a circa  15 metri, dice Ricardo. Pablo sul suo marciapiede di fronte alla stazione davanti al Bar La Joya, ha incominciato a vedere tutta la gente che correva e scappava  uscendo dal metro e saltando fuori dalle case come in un circo impazzito. “ Beh, anch’io mi sono mosso”, dice. Fa un sorriso sporco, con la bocca vuota e pochi denti che spuntavano. “ Ma io non ce la faccio più a correre”. Invece c’era tutta una città che correva, c’era Madrid che andava all’improvviso, svegliandosi dietro a un incubo, i due bus rossi pieni di gente che si svuotavano, i furgoni gialli con la scritta tutta maiuscola Ambuulancia Urgencias che correvano davanti al Prado strepitando con le sirene nel mattino che veniva, e tutto questo agitarsi da una parte all’altra come se tutto fosse esploso, anche l’aria. Dal cielo scendevano gli elicotteri. Le altre esplosioni erano nella stazione di El Pozzo e di santa Eugenia nella zona sud Est di Madrid, quartiere operaio, di giovani, immigrati. Dieci bombe più altre tre inesplose, preparate apposta per colpire i soccorritori ( metodo più consono al terrorismo musulmano che a quello dell’Eta), ma scoperte dai poliziotti e fatte brillare. Ieri sera, i numeri  dicevano: 192 morti e 1427 feriti, molti gravi. I giornalisti che si trovavano sul luogo dicono, che é   stata una vera carneficina, che ci ricorda l’11 settembre di due anni e mezzo fa a New York.

           L’11 Settembre di  due anni e mezzo fa, giunse dal cielo é distrusse le due Torri Gemelle nel cuore della meravigliosa New York, causando migliaia di morti.

           Anche il dolore di Madrid, commenta un cronista, non ha una bandiera  L’11 Marzo scorso, l’esplosione di 10 bombe sui convogli dei pendolari della  democratica Madrid, causarono la morte di  laboriose persone e oltre 1400 feriti per l’esplosione  di quelle bombe portate da kamikazi sui convogli ferroviari. Come apprendiamo dai notiziari straordinari della TV, e quello che leggiamo sulla carta stampata dei quotidiani  Al Qaeda rivendica gli attentati di Madrid: abbiamo colpito un pilastro dell’alleanza crociata. Firmata anche la strage di Nassiriya,  dove perirono proditoriamente i nostri valorosi Carabinieri e i militari dell’Esercito , in quella terra insanguinata dell’Iraq, dove non  c’è  un momento di pace. Non passa giorno che non si verifica un attentato  dai Kamikaze di Al Caeda.


   Fino all’ultimo il governo  del suo mandato, il Presidente Josè Maria Aznar ha creduto che l’orrore esploso a Madrid fosse stato ordito dall’Eta, l’organizzazione terroristica basca. Ma un orrore così vasto non poteva venire da quelle mani, quelle menti: 200 morti, più di 1400 feriti, e dieci bombe che esplodono praticamente in simultanea in tre stazioni, la mattina presto, uccidendo tanta povera gente che andava a lavoro: tutto questo porta le impronte sempre più palesi di Al Qaeda, specialista impareggiabile nel crimine contro le popolazioni civili. E Al Qaeda, come abbiamo detto sopra, ha già rivendicato l’orrore, secondo il giornale Al Qaeda pubblicato a Londra: nel mirino c’è il “cuore europeo delle crociate” - proclamano i firmatari della rivendicazione - e con questa “operazione  treni della morte” si vuole punire l’Occidente per le guerre contro l’Islam. In una stazione é stata trovata una camionetta con esplosivi e cassette declamanti versi islamici.

           Il presidente del governo spagnolo Josè Maria Aznar ha fatto di tutto per non crederci, ieri, tanto  grande era lo spavento suscitato dall’idea di un 11 settembre islamico di segno europeo, alla vigilia delle elezioni di domenica 14 marzo c.m.: perché l’Eta unisce gli spagnoli attorno ai governanti, mentre Al Qaeda e l’Iraq l’allontanato da essi. Perché l’Eta é uno mostro indigeno che si sa come combattere: é una sorta di mafia, a fianco della quale gli spagnoli vivono da quarant’anni. Mentre nel nostro Paese, con la mafia conviviamo da sempre e ne conosciamo le loro strategie. Questa volta invece tutto era così diverso, indicibile. Non c’era familiarità alcuna col male: che non aveva preavvertito, che uccideva in massa l’umanità in quanto tale. E poi era strana e tremenda la coincidenza: le bombe che hanno sfigurato Madrid sono esplose l’11 marzo: esattamente due anni e mezzo dopo l’attentato alle Torri di New York.

          Barbara Spinelli, in un suo articolo sulla Stampa di Torino, così scrive: Fino all’ultimo la classe dirigente spagnola ha esibito questa certezza e coinvolto questa speranza segreta. Ma per le immagini che si sono viste, questo giovedì di morte ha tutta l’aria di essere l’11 settembre non solo della Spagna, ma dell’Europa. E’ un  undici settembre che varca l’Oceano, e si insedia in casa nostra. E’ la nuova Guernica globale, che il vecchio continente ha di fronte.

           Non si era mai visto nei paesi dell’Unione un attentato così sanguinario. Nessuna banda di terroristi indigeni aveva mai colpito con tanta perizia, coordinando 13 ordigni per ottenere un assassinio di massa. A tre giorni dalle legislative spagnole, a pochi mesi dalle elezioni europee, ecco che il terrore islamico si fa vivo in Europa: con le sue armi destinate a incutere paura, a sfasciare il quotidiano farsi della politica, a scardinare il motore della democrazia che sono le campagne elettorali. E non é casuale, la Spagna scelta come bersaglio di Al Qaeda: Josè Maria Aznar ha fiancheggiato Bush, in Iraq, e già ha pagato con una decina di morti nel Golfo. Accanto all’Inghilterra, la Spagna é un ponte che lega il governo Usa agli stati europei che hanno voluto allearsi con Washington, nella duplice lotta contro il terrorismo e per il rivoluzionamento dell’Islam mondiale.


   Non stupisce che i governanti spagnoli si siano aggrappati per tante ore all’Eta, nonostante tanti indizi di una Guernica islamica. Perché l’Eta é un nemico che conoscono, che sanno combattere, contro cui mobilitano masse di spagnoli: per domani, Aznar ha convocato una dimostrazione che adesso avrà una natura diversa dal previsto. Sarà la prima manifestazione europea contro Al Qaeda.

           Comunque siamo ad una svolta, perché il terrorismo é ora un male e una questione per l’intera Europa, e non solo per l’America. Perché l’Iraq e la politica Usa hanno diviso l’Unione europea, e ora si tratta di ritrovare un comune linguaggio, un comune modo di difendersi. Non siamo più alle prese con terrorismi locali, ma con un terrorismo - mondo.

          Può darsi che Al Qaeda abbia trovato alleati in loco, oltre che le cellule islamiche. Resta il fatto che l’11 marzo di Madrid continua e europeizza l’11 settembre. Comunque viviamo sotto il segno di quella data, e quell’orrore siamo costretti a riviverlo, in Europa, per la semplice ragione che ovunque esistono ormai gli imitatori di crimini siffatti. La tecnica dei terroristi rompe un ulteriore tabù, trasporta l’orrore dall’America all’Europa. E’ quello che constatava già Clausewitz: “ Una volta abbattute le barriere del possibile, che prima esistevano solo nell'inconscio, é estremamente difficile realizzarlo”. Una volta compiuto un crimine come quello delle Torri Gemelle, qualsiasi terrorista sarà tentato di infrangere le barriere, e di varcare oceani per spargere morte”. L’orrore in quel volto.

           Sfogliando le pagine  dei quotidiani che si trovano sul nostro tavolo di lavoro, ci colpisce lo stupore e l’orrore nel volto di una giovane vittima sul treno distrutto dall’esplosione. Si chiamava Isabella, aveva 32 anni, stava andando al lavoro, quando a Madrid é cominciata la strage: dieci bombe sui convogli dei pendolari. L’11 settembre dell’Europa con quasi duecento vittime e oltre mille feriti. Pierangelo Sapegno, così scrive in un breve ma significativo articolo di questa giovane  che é rimasta dentro una foto, con gli occhi chiusi: “  Aveva 32 anni, ma l’età non conta. S’era alzata come tutte le mattine, ed era andata alla stazione a prendere il treno. Non aveva figli, ma aveva un marito. Lui é sopravvissuto al giorno del terrore, in questa mattina di cielo grigio a Madrid, quasi duecento morti e centinaia di feriti, dove tutti cercano tutti. Appena l’anno salvato, sé messo a cercare lei disperato, scappando pure ai suoi soccorritori. L’ha ritrovata anche lui solo in quella foto, dov’era rimasta con gli occhi chiusi.


    Ieri mattina, Isabella sé fermata dentro a quello scatto con la bocca spalancata, dalla meraviglia o dall’orrore. O come se non potesse credere a quello che succedeva nella quotidianità della sua vita, dentro al solito treno che prendeva tutte le mattine per andare a lavorare a Madrid. Come Amet Qualibat, un marocchino che fa il carpentiere e dice che non ce la faceva a guardare, mentre si sentiva colare il sangue sulla faccia, o come Carlos Rodriguez che lavora alla stazione di Atocha. Ora stanno fissando questa foto con lo stesso terrore che c’è in quella bocca spalancata. Isabela aveva i capelli di una polacca che uno dei sopravvissuti, Juan Miguel, insegue anche in televisione: “ Parlavamo assieme prima che succedesse tutto. Non so più niente di lei. Non so dov’è finita, se è viva, se c’è l’ha fatta come me”. Isabela aveva gli orecchini, un vestitino a fiori, un futuro normale. La cercavano anche i colleghi  di lavoro, di Madrid. Poi, l’hanno vista. Stava spiccicata fra i rottami, con gli occhi chiusi e la bocca spalancata. Dentro a una foto. Morta così. 

           IL TERREMOTO POLITICO DI MADRID.


  Oltre allo  stupore e all’orrore del vile attentato sui treni di Madrid, all’orrore nel volto di  Isabela, vittima sul treno distrutto dall’esplosione e di moltissime altre persone, c’è stato anche il terremoto politico. Gli spagnoli che si sono recati alle urne non hanno creduto  alle dichiarazione circa gli attentatori, che secondo le prime indagini, secondo Aznar, doveva attribuirsi all’Eta e non alle frange di Al Caeda. Aznar era un uomo politico credibile e di successo, autorevole, sicuro e senza rivali: ma poi i terroristi hanno fatto esplodere quei quattro treni e il loro carico di pendolari e così, in un lunedì mattina che pochi spagnoli avevano immaginato, Josè Maria Aznar si trova sconfitto e solo. Molto solo. Se ne accorge arrivando nella sede del Partito popular L'usciere non alza la testa e continua  a leggere una pagina di giornale che ha per titolo: “ I socialisti trionfano. 


 Il giornalista Fabrizio Roncone, sulle pagine del “Corriere della Sera”, così scrive: “ Quelli della segreteria che, invece di salire con lui in ascensore, vanno su per le scale. Il ragazzo del bar, imbarazzato e ingenuo, chiede: “ Come va, Presidente? Va male. L’inatteso senso di solitudine di un grande leader europeo si percepisce così Con dosi di umana vigliaccheria. Ci sono quelli che fanno finta di niente e quelli che si allontanano. Almeno all’inizio. Perché poi, lentamente, coni il trascorrere delle ore, arrivano anche le voci. La più insistente é questa: “ Non é il Partito popular ad aver perso le elezioni: é Aznar ad aver perduto ossibilità di prova, che il primo a pronunciare la battuta sia stata addirittura Rodrigo Rato Figareto, il vice - premier, il numero due del partito, grande amico - forse ex - del Presidente uscente: un miliardario appassionato di politica che, fino all’ultimo, ha sperato di poter essere il candidato alla guida della Spagna. Ma si trattava di un uomo poco manovrabile e troppo istintivo: é sua, per dire, la battuta che ha perseguitato il socialista Zapatero in tutta la campagna elettorale. “ Sembra Bambi” Citazione disneyana e perfida che Aznar, sempre misurato, non ha mai gradito.


 Infatti, adesso, nella sede del Partito popular, si parla d’altro. Si parla appunto, solo di Aznar. “ Dei suoi silenzi e delle omissioni, della strage strumentalizzata. E poi dell’amicizia con Bush e della guerra in Iraq” Gli spediscono fax. “ Tua la guerra, nostri i morti”.
Il nuovo Presidente Zapatero spiega i piani di governo. “Recupereremo i piani con l’Europa per accelerare la firma della Costituzione”. “ Senza l’ONU, soldati spagnoli via dall’Iraq.

           Quel voto a sinistra per Zapatero emotivo, popolare e anche operaio. La democrazia più giovane d’Europa ha scelto con il sentimento, non con l’ideologia. Ma al di là del ritiro da Bagdad e della fine del sostegno a Bush, non cambierà molto.

           Ma anche la politica italiana, dopo l’attentato a Madrid, sono in fibrillazione. Come abbiamo capito dalle dichiarazioni dell’On. Rutelli, a Porta a Porta, sembra che i partiti che compongono l’Ulivo, la pensano come il Presidente spagnolo Zapatero. Se non interverrà l’ONU,  voteremo per il rientro dei nostri soldati dall’Iraq.

           “ Onore a Josè Maria Aznar” Per amicizia, e per convinzione. Il capo del governo spagnolo é nella polvere dopo l’attentato di Madrid e il crollo elettorale di domenica. Ma Pierferdinando Casini, presidente della Camera dei deputati e numero due dell’Internazionale DC, gli tende la mano. Lo ringrazia per quanto ha fatto. In una sua intervista afferma che Aznar, “almeno per me rimane un modello di riferimento”.

            L’ITALIA SI E’ FERMATA

          La preghiera del Papa durante i tre minuti di raccoglimento, mentre tutta l’Italia si é fermata in omaggio alle vittime di Madrid.  Egli ha così  pregato: “ Ogni parola ha un cuore di silenzio (...) In questo nostro silenzio non ci sono solo duecento vite diventate povera carne umana, c’è anche la possibilità di un ascolto originario, una specie di azzeramento totale, nella speranza che le parole tornino a significare qualcosa” 


    Mauro Covacich, sulle parole della preghiera del Papa, ha così scritto questa bellissima lirica  del silenzio: “ Sperando che le parole tornano a significare qualcosa”:
            IL SILENZIO DEL SUPERMERCATO.

          “Ogni parola ha un cuore di silenzio. / La coscienza abbassa lo sguardo, appoggia la mano sulla testa del registratore, ferma la mente sul nastro, l’odiata merce, gli odiati beni di consumo./ Il suo gesto si propaga nel superamento./ A suon di riprodursi, le parole rischiano di non dire più niente. / Hanno messo così tanto grasso intorno al cuore che sembrano prive di vita./ Dichiarazioni, rivendicazioni, informazioni, slogan, contro slogan./ Parole spossate della grande abbuffata del Discorso Globale, umiliante da nuovi mezzi di comunicazione: tredici zainetti di materiale al plastico./ La cassiera non sta semplicemente zitta, la cassiera sta in silenzio./ E anche noi, qui in coda./ Stare in silenzio é un’altra cosa./ Il silenzio non é occidentale, né orientale. Il silenzio non ha accento, non ha inflessioni, ma é  la condizione per tutti gli accenti e tutte
le inflessioni possibili./ In questo nostro  silenzio non ci sono solo duecento vite diventate povera carne umana, c’è anche la possibilità di un ascolto originario, una specie di azzeramento totale nella speranza che le parole tornano a significare qualcosa./ Forse questi tre minuti esprimono una forma ancora più profonda di ciò che chiamiamo raccoglimento./ Se siamo raccolti in migliaia di posti di migliaia di città, forse non é solo per commemorare le vittime di Madrid,  ma anche per ritrovarci tutti insieme in un orecchio puro, sottratto al chiacchiericcio e alla follia./ E’ come se istintivamente avessimo capito che non sarà parlando tanto, e parlando e parlando ancora, che capiremo cosa ci sta succedendo. /Il silenzio pulsa vivo nel supermercato./ Sarebbe bello che da qui nuove parole sbocciassero - parole come fiori, diceva Heidegger -, che un nuovo alfabeto provasse ad articolare in un senso e in una cura la logorea schizofrenica del mondo”.
       

         PERCHÉ' E’ COSÌ DIFFICILE 
              CHIEDERE PERDONO A QUALCUNO.

           Dobbiamo perdonare. Il cristianesimo ci dice di farlo non sette volte, ma settanta volte sette. La mentalità del perdono é molto diffusa che nelle chiese, quando si celebra il funerale della vittima di un delitto, spesso un familiare dice che perdona all’uccisore. Ma nei funerali di stato che si sono svolti nella democratica e religiosa Madrid, nessuno poteva perdonare gli attentatori di questo orrendo  massacro, che hanno ucciso, proditoriamente 200 persone e ferito 1400.  Da tutto il mondo, si é levata all’unison  una voce di condanna.  Secondo il psicologo Francesco Alberoni, nel commentare un caso di omicidio, così si é espresso. Ma é giusto? Non dobbiamo domandarci cos’ha fatto per meritare il perdono? Qualcuno dice che bisogna perdonare sempre e comunque. Ma se si perdona sempre e comunque che senso ha distinguere il bene del male, il merito dal demerito? Io  ritengo che chi ha fatto del male, deve fare qualcosa. Deve perlomeno chiedere perdono. Ma chiedere perdono non é una frase. Significa interrogare se stessi, capire l’altro, ammettere la propria colpa in modo aperto. E farla prima di essere braccato e preso. Vuol dire provare rimorso, mettersi in balia dell’offeso e riconoscergli il diritto di colpirlo, di punirsi. E’ così il bambino chiede perdono a sua madre, a suo padre. E’ così che il credente chiede perdono a Dio. Riconosce la colpa, accetta la pena, e si rimette alla capacità di amare dell’offeso. Il perdono é frutto di questa capacità di amare.
            La maggior parte della gente non chiede perdono. Dice “ scusami, mi spiace” come se  ti avesse pestato un piede. Involontariamente, cioè senza colpa, senza responsabilità.

           Abbiamo promesso aiuto a un amico. Poi abbiamo saputo che era nei guai, ma avevamo altre cose a cui pensare. Rivedendolo ci dice che ci aveva cercato a lungo, con angoscia. E noi: “ Ero occupato, scusami, mi spiace”. Scusami é un chiedere perdono debolmente, quasi giustificandosi, dichiarandosi non colpevole.

           Ma c’è anche chi non chiede nemmeno scusa. Lo fanno soprattutto coloro che sono abituati alla lotta, come nel campo degli affari o nelle politica. E si giustificano dicendo che non é una questione personale. “ “Nulla di personale, é solo business” dicono, del film “ Il Padrino”, I mafiosi quando hanno ammazzato a qualcuno il figlio, il fratello, l’amico. Chi agisce in questo modo é pronto a colpirvi non sette, ma settantasette volte sette, come fanno i criminali della setta di Bin Laden.

           C’è poi chi non perdona perché vuole vendetta. La vendetta ci inchioda a un passato che dobbiamo tenere vivo per trovarvi l’odio che ci spinge a studiare come colpire, in modo atroce, chi ci ha fatto del male. La vendetta é un lavoro, riempie vita. Vi sono individui e gruppi che vivono di vendetta, godono a essere spietati giustizieri. Ma senza il perdono, la  vendetta non ha mai fine. E’ una malattia della società e dello spirito.

          C’è infine chi non si vendica e non perdona, dimentica. Quel che é stato é stato. E’ un atteggiamento accomodante, che consente di vivere senza ricordi sgradevoli, guardare avanti. Il perdono come oblio. E’ frequente nelle persone generose, forti, Quando riguarda piccole cose é saggio. Ma per quelle molto gravi é giusto? Non é un atto di pigrizia morale e spirituale? Non é meglio ricordare che c’è stata un’ingiustizia che esige la richiesta di perdono e l’atto cosciente di perdonare? E’ una strada più difficile, che però fa crescere entrambi. Perché obbliga vittima e colpevole ai loro sentimenti più nobili.
           LA PACE PROVVISORIA.


  Dopo il premeditato massacro genocidio di Madrid, poiché di genocidio s’è trattato, Al Quaeda continua a segnare altri punti in Europa che essa considera come il ventre molle dell’Occidente. In Italia, vivaio reale e bersaglio potenziale del terrorismo islamico, la cultura della resa sta riempiendo le piazze nell’equivoco di un fondamentalismo pacifista senza ma e senza se. Mentre la manifestazione unitaria di giovedì contro il terrorismo fallisce, esibendo solo affrante maschere da telegiornale, la manifestazione non unitaria di oggi, contro la guerra ossia contro gli americani, sta mobilitando centinaia di migliaia di persone.


Per saperne di più e per avere un’idea più approfondita dei fatti di Madrid, abbiamo attinto dall’articolo di fondo dell’opinionista ed esperto  di politica Medio Orientale, che scrive sul quotidiano de “ La Stampa di Torino”, Enzo Bettiza, il quale  così scrive:


 “ Il mito delle piazze stracolme, dei grandi numeri, delle masse con bandiere e slogan umanitari, non dovrebbe però velarci gli occhi e impedirci di vedere la realtà della posta in gioco: il progetto globale degli strateghi di Al Quaeda. Tale progetto non comprende soltanto la trasformazione dell’Iraq in un poligono di fuoco terroristico, l’abbattimento dei regimi arabi moderati, gli assalti all’armata americana e ai suoi principali alleati. Oramai comprende visibilmente la neutralizzazione e poi, via via, il progressivo asservimento dell’Europa ai voleri di un ben oculato espansionismo islamico che dimostra di saper alternare la carota al bastone.


Il modello operativo spagnolo di Al Queda dovrebbe farci riflettere. Il massacro é stato razzionalizzato in due tempi. Gli uomini di Osama hanno fatto esplodere prima le bombe nelle urne elettorali della Spagna, facilitando la salita al governo di un socialista cedevole e antiamericano. Quindi hanno perfezionato il successo politico con una manovra che sul piano psicologico non é meno impressionante dello sterminio nelle stazioni. Hanno offerto ai nuovi governanti iberici una tregua condizionata e ricattatoria: una sospensione di tutte le operazioni contro obiettivi civili”, che dovrebbe spirare il 30 giugno, scadenza indicata da Josè Luis Zapatero per il ritiro delle truppe dall’Iraq. Poi si vedrà”.


Lo sceicco Yssef - al Quaradawi, capo spirituale dei fratelli musulmani, spiegava nel 1977 che la legge coranica tende a classificare ebrei e cristiani in tre categorie. Anzitutto i “ dimi”, I non musulmani protetti, viventi nei Paesi islamici che formano la “ dimora della pace”; poi gli “ harbi”, I non musulmani dei Paesi nemici, raggruppati nella “ dimora della guerra”; infine I non musulmani dei Paesi della miscredenza passiva o della “ tregua provvisoria”. America e Israele appartengono palesemente alla “ dimora della guerra”. Ma c’è, come abbiamo visto, una terza dimensione ambigua, la “ dimora della tregua provvisoria”, ossia della pace provvisoria, ed in questo limbo ondeggiante che gli strateghi dell'eretico neoimperialismo e geoterrorismo islamico collocano oggi la Spagna e l’Occidente europeo nel suo insieme.


Nell’ambito di questo vasto progetto, che Samuel Huntington ha chiamato “ Rinascita islamica”, l’11 marzo é un sanguinario atto di pressione tattica sull’Europa che si distingue dalla dichiarazione di guerra totale scagliata l’11 settembre contro gli Stati Uniti. I dottori coranici e I seguaci di Osana conoscono benissimo le debolezze, le paure e I complessi d’espiazione degli europei nei confronti del risentito e risorgente universo maomettano. Il bastone della rappresaglia, combinato con la carota dell’armistizio a termini, di cui la Spagna sta sperimentando l’umiliante efficacia, dovrebbe infine sfociare nella separazione europea dall’America e in una sorta di sovranità limitata dell’Europa a petto dell’Eslam avanzante.


Secondo il modo di vedere dall’esperto di politica islamica Enzo Bettiza, egli ritiene che negli intenti delle moderne alite islamiche l’offensiva terroristica dovrebbe ingabbiare il continente cristiano nella trappola geopolitica della “ tregua” combinandola con la dimensione, insieme neutrale e servile, della “ dimmitudine” : dimensione raccomandata via Internet o, semplicemente, imposta a intermittenti, volenti o dolenti, consapevoli o meno, dovranno collaborare alla propria metamorfosi in “ dimmi” o “ utili idioti” della causa islamica. Il progetto della finlandizzazione che non riuscì al comunismo sovietico, dovrebbe essere portato a termine dall’Islam. Lo disse già Khomeini prima di morire a Gorbaciov.


Il processo del nostro degrado continentale é iniziato a Madrid. Non lo fermerà ma, semmai, lo accentuerà il ritiro delle truppe europee dall’Iraq. Meno che mai lo fermeranno le unilaterali proposte di piazza contro una guerra che é stata ed é anzitutto islamica e, solo in seconda battuta dipenderà molto dalla vita che, tra idoli pacifisti e ragioni di pace, imboccheranno definitivamente e chiaramente I riformisti della sinistra europea. Verrà il momento in cui dovranno decidersi tra Zapatero e Blair e anche, se sarà eletto, John Kerry, il neo liberal che vuole internazionalizzare la forma lasciando intatta la sostanza della presenza americana in Iraq.


Noi non siamo strateghi e neppure uomini politici, ma dei  mediocri lettori che seguiamo, giorno dopo giorno , gli avvenimenti  della politica internazionale e specialmente della strage di Madrid. Sicuramente la pensiamo diversamente di come la pensano i partiti di sinistra del nostro Paese e dei socialisti spagnoli, facenti parte del nuovo governo di Zaparero, per il ritiro  totale  delle  truppe dall’Iraq. Così facendo, non fanno altro che fare precipitare maggiormente quel martoriato paese dell’Iraq nel caos più completo, ma soprattutto  non fanno altro che  il gioco di Al Quaeda.


Secondo il nostro punto di vista, che non ha alcun valore politico, ma fa parte della nostra opinione, del nostro modo di vedere e comprendere l’attuale momento politico internazionale. Il Presidente Bush ha ragione, quando dice: “E’ un errore una pace separata con i terroristi. I terroristi vanno combattuti su ogni fronte, solo così si può raggiungere quella pace   che si fa sempre più lontana.

          CIAMPI: A MADRID TUTTA

           l’EUROPA E’ STATA ATTACCATA.


Il presidente Ciampi ,che sta visitando il nostro meraviglioso Paese, oggi é in visita in quella lunga e sottile striscia di costa della  Vecchia e cara Liguria, che  é ubicata ai piedi di montagne coperte di vigneti e oliveti, dove le case sono color pastello e si crogiolano al sole del Mediterraneo, mentre i loro giardini, fiorenti nel dolce clima primaverile, risplendono di piante colorate. In contrasto con la località  come Portofino, Sar Remo e Imperia, é la laboriosa città di Genova, per secoli uno snodo marittimo di immenso potere, é la sola grande città. Il Presidente Ciampi, come faceva il Presidente Cossiga, al Teatro Cavour e sulle  Piazze della bellissima Città di Imperia, ha “picconato”  e a ragione, tutte quelle cose che non vanno nella politica internazionale, come l’eccidio di Madrid.


L’abbiamo ascoltato alla televisione, abbiamo letto la cronaca  su vari quotidiani  del suo intervento in Liguria. Egli così ha detto: “ Siamo tutti minacciati e la minaccia é grande. Non ha usato giri di frase ieri il nostro Presidente Carlo Azeglio Ciampi nell’affrontare  il tema del terrorismo al Teatro Cavour, parlando davanti alle autorità e ai cittadini della provincia più occidentale della Liguria. Proprio in apertura di discorso, dopo le parole di introduzione, ha detto: (“ Oggi siamo qui, sulle sponde del Mediterraneo, sulle sponde di questo mare che amiamo”), il Presidente ha riparlato dell’attentato terroristico di Madrid, ma in termini diversi da quelli usati pochi giorni fa a Cassino, quando aveva semplicemente sostenuto che un tale crimine deve spingere l’Europa ad accelerare I tempi della sua unificazione e del suo “ progresso costituzionale”. Anche ieri ha ripetuto questo concetto, ma solo dopo aver lanciato (una grossa picconata)  d’allarme. “ Purtroppo - ha detto Ciampi - sulle sponde di questo mare, in una Nazione a noi indissolubilmente legata da duemila anni di storia, ancora una volta il terrorismo ha seminato distruzione, ha lanciato il suo torbido, folle messaggio di morte, di odio”. “ I morti dell’11 marzo a Madrid - ha continuato, indureranno leggermente il tono di voce - sono I nostri morti. Non é stata attaccata soltanto la Spagna, é stata attaccata l’Europa. Sappiamo che siamo tutti minacciati e che la minaccia é grande”.


Il cronista Paolo Passarini, che  ha seguito da vicino a Imperia il Presidente Ciampi, così scrive nel suo articolo apparso sulle pagine de “ La Stampa di Torino”: 


“Dunque, la minaccia é grande anche per noi. Ciampi, che é abituato a pesare attentamente le parole, non ha certo lanciato questo allarme a caso. Sicuramente il Presidente possiede informazioni riservate e sicuramente ritiene che occorre fare il massimo sforzo per difendere la sicurezza degli italiani. Nei giorni scorsi, all’interno del governo, si é verificato un dissenso piuttosto netto tra il ministro dell’interno Giuseppe Pinanu e quello del Tesoro Giulio Tremonti. Il primo ha chiesto più fondi per poter predisporre misure di emergenza; il secondo glieli ha negati. Non é una congettura  spericolata concludere che il Presidente, sottolineando la gravità della minaccia nei confronti dell’Italia, ha nei fatti, ancorché con la necessaria discrezione, appoggiato, se non proprio la richiesta di Pisanu, l’analisi da cui é scaturita.


Proseguendo nel suo ragionamento, Ciampi si é detto convinto che  (la forza che ci viene dai millenni della nostra storia, della nostra civiltà” autorizza e spera che “ noi europei sapremo collaborare per la cattura dei mandanti e degli esecutori di questo crimine contro l’umanità”. “ Essi - ha continuato - saranno puniti secondo giustizia, nel rispetto dei principi della democrazia, con la durezza che merita chi tenta di distruggere le fondamenta delle nostre libere comunità” Durezza, ma nel rispetto della democrazia. All’indomani dell’attentato di Madrid, il presidente della Commissione Europea Romano Prodi, aveva sostenuto che il terrorismo va stroncato con la democrazia ed era stato accusato da alcuni di aver un atteggiamento capitolato. Prodi, é vero, aveva contrapposto democrazia a guerra, quella in Iraq, ovviamente. Cosa che Ciampi non ha fatto, mentre ha sottolineato la necessità di rispondere con durezza a questi atti criminali. Ma il suo richiamo a rispettare le regole della democrazia é apparso come una mano tesa a Prodi e, probabilmente, é stato anche un avvertimento contro il ricorso a misure speciali discutibili, come la proposta, circolata nei giorni scorsi, di espellere lunghe liste di immigrati dai quali non esistono prove di coinvolgimento in azioni terroristiche.


Forse il Presidente non aveva questa intenzione, ma il suo allarme e il conseguente l’appello a un’azione coordinata dell’Unione Europea costituiscono anche un appoggio oggettivo alla decisione della Commissione Europea di istituire il ruolo di un coordinatore unico per la lotta contro il terrorismo a livello continentale. “ Sappiamo - ha detto Ciampi - di dover difendere civiltà e democrazia, conquiste faticosamente raggiunte in secoli di progresso. Per difendere dobbiamo avanzare sulla via dell’unificazione politica dell’Europa. E più che mai urgente approvare una nuova Costituzione che consente alla nazioni europee di dare una risposta forte alla sfida di questo barbaro terrorismo”.

           I QUOTIDIANI  ALLARMISMI.

            In questi ultimi tempi non si fa altro che parlare di eventuali attentati e di terrorismo. Molto spesso, a parlarne  al Paese, dalla grande finestra della Tv , é il Ministro dell’Interno Pisano, oltre che ad assicurarci siamo sempre più allarmati, ma se non lo facesse sarebbe giudicato un ministro molto superficiale. Si sa, che la paura va attenuata “ E’ questo che il ministro dell’Interno rassicura gli italiani informandoli che tutte le misure di sicurezza sono state adottate” .

           “ Sbagliati gli allarmismi”. Il Senatore a vita Giulio Andreotti, così scrive per il “ Settimanale Dipiù”: “ Che il ministro dell’Interno rassicuri la gente informando che tutte le possibili misure di sicurezza sono state adottate é più che giusto. Non vedo invece l’utilità pratica degli allarmi quotidiani, ufficiali e ufficiosi, sul pericolo. Rischiamo due opposte conseguenze. Abituare la gente all’idea della minaccia e quindi togliere a essa importanza. Oppure attirare odio, non tenendo conto che non tutti gli islamici sono fondamenmtalisti e che i fondamentalisti non sono solo islamici. Giustamente il presidente Bush, all’indomani dell’11 novembre 2001, disse: “ Bin Laden é un traditore della propria religione”.

         Comunque non sono bollettini meteorologici che, prevedono la tendenza alla pioggia e ai temporali, sono utili per uscire con l’ombrello o per rinunciare a non necessarie trasferte. Di più: l’obiettivo di provocare l’introduzione di meccanismi elettivi o comunque democratici nei Paesi dove esistono dittature ( di persone o di gruppi) fa già parte degli impegni tendenziali degli Stati dell'ONU, l’Organizzazione delle Nazioni Unite. La gradualità e la mancanza di rigidi modelli stereotipi evitano scomuniche e in qualche modo, salvando un minimo di dialogo internazionale,, contribuiscono a un lento ma effettivo progresso nei diritti civili.

             Qualche volta si é camminato con modelli nuovi che hanno suscitato entusiasmi,   forse troppo ottimistici, all’Europa che in piena guerra fredda sottoscrisse un Atto solenne (Helsinki 1975) di cooperazione e di sicurezza mutua. Quindici anni dopo, caduta l’Unione Sovietica, gli stessi Stati riconfermarono l’impegno ( Parigi 1990) mantenendo un collegamento organico con Stati Uniti d’America e Canadà.

In parallelo, gli Stati aderenti all’Unione Europea  attualmente 25) hanno enunciato solamente che la politica estera e di sicurezza saranno comuni. Sogni? Retorica? Confusioni tra auspici e possibilità?

Credo che siano nel torto tanto i pessimisti a oltranza che gli utopisti di vario grado: Occorre però lavorare e, per tornare al rapporto tra noi e il mondo islamico, con loro e non contro di loro.

Le teorizzazioni sugli Stati canaglia sono pericolose, inutili e anzi controproducenti. Con fermezza Ronald Reagan denunciò l’impero del male, ma si rimboccò le maniche e guidò la cordata della riduzione degli armamenti ( metà dell’arsenale nucleare fu distrutto) e del dialogo con Mosca.

Manifestazioni imponenti si sono avute nelle settimane scorse per i funerali del presidente Reagan, ma la politica di oggi non é la sua. Forse il presidente Bush può farsela spiegare da suo padre che fu autorevole e costruttivo vicepresidente di Reagan.

Gli interessi mercantili di vario tipo che si muovono nel mondo sono enormi: e in gran parte sono contro un’ipotesi quale quella che io sto auspicando. Ma la politica dovrebbe contrastare le tendenze bellicistiche e non essere eterodiretta.

Non sembri strano se tra tanti discorsi, libri e massime di politologi specialisti trova la sintesi più precisa in una battuta di Beppe Grillo: “ Una volta si producevano armi per fare le guerre; adesso si fanno le guerre per produrre e commercializzare le armi”. Sarà vero?

LUNGO WEEK -END SULLA NEVE

  Ave Madrid, indimenticabile, verginea città!... Sì, come una timida  vergine arrossisci di mirabile gioia, ma oggi piangi il sangue versato proditoriamente dai tuoi figli migliori, per mano del terrorismo islamico. Salute a te, mirabile e composta città!  Poiché adesso sta richiudendosi l’ultima  delle tue ferite. Risvegliati, esultante di gioia, a una dignitosa consapevolezza del tuo valore e sappi, con orgoglio, mantenere quei sacri diritti che un eroe, mandato da Dio, ti ha assicurato. L’ignobile nemico strisciante  ha calpestato il tuo suolo sotto il fragoroso frastuono delle bombe fatte scoppiare all’alba dell’11 marzo sui treni che  giungevano dalle Asturie, dalla Catalogna o dalle altre province limitrofe ,  il sangue dei tuoi figli non é stato versato per suggellare la tua libertà, perché tu sei stata sempre una città libera, un città modello di democrazia. Attaccando te, città superba, tutta l’Europa é stata attaccata e piange con te i tuoi figli migliori.

 
Così pensavo tra me e me, quando un bel mattino di domenica dello scorso mese di marzo, quando con Adriana mia moglie e altri nostri amici, percorrevamo i sentieri innevati delle Dolomiti  sull’Alpe di Siusi . 

 
Dopo  la meravigliosa esperienza della settimana bianca sulle Dolomiti di Sesto, dove é nata la leggenda di Tiziano. Chi abbia visto anche una sola volta lo spettacolo delle Dolomiti può comprendere come sia nata la leggenda secondo cui Tiziano Vecellio intingesse i suoi pennelli nell’arcobaleno dei Monti Pallidi. Ma oggi non siamo sulle Dolomiti di Sesto, ma nell’altopiano dello Sciliar e all’ombra del Sasso Lungo e del Sasso Piatto, dove la natura ha dimenticato di metterci gli alberi. Noi, abbiamo un brutto difetto: siamo  sempre sui sentieri dolomitici alla ricerca dei luoghi del silenzio, dove la natura domina incontrastata, in questo paesaggio fantastico, in questo paesaggio lunare e metafisico che é appunto l’Alpe di Siusi. Questo é il luogo ideale per rilassassi, dove trovare la pace interiore davanti allo scenario di un paesaggio naturale e unico. Ma non basta soltanto camminare, ogni tanto bisogna anche fermarsi, fare una breve sosta nei piccoli rifugi ed ascoltare la gente del posto narrare storie d’altri tempi come le leggende delle streghe dello Sciliar. Non é la prima volta che saliamo fin quassù, ma ogni volta ci sembra sempre la prima volta. Ci siamo fatti sedurre e incantare da questo  paesaggio stregato e unico  al mondo.  Ci siamo lasciati ammaliare da queste montagne incantevoli, dove si può respirare profondamente, rilassarsi e riscoprire l’ambiente con tutti  i sensi.

Quando la neve cade, l’Altopiano dello Sciliar e L’Alpe di Siusi indossano vesti fra le più belle, e diventano come uno sterminato mare bianco dal quale svettano le montagne e le foreste emergono come fossero grandi isole verdi. La vacanza invernale quassù si snoda all’insegna dello sci da discesa e di fondo, ma anche delle distensive passeggiate lungo i tracciati battuti e segnalati proprio per poter godere dei panorami in una delle stagioni più belle dell’anno. Ventidue moderni impianti servono circa 70 chilometri di tracciati dì ogni difficoltà. Noi non pratichiamo lo sci, ne quello di discesa e neppure quello di fondo, ma amiamo molto le passeggiate distensive  in questo luogo che abbiamo definito un “ paesaggio lunare e metafisico”.

L’Alpe di Siusi é un vastissimo altopiano ( 52 chilometri quadrati la sua superficie), dalla morfologia dolcemente ondulata, arricchita da ruscelli, boschetti, conche e piccole valli circondate da un superbo scenario dolomitico: il Sassolungo e il Sassopiatto, il Gruppo dello Sciliar con Punta Santner e Torre Euriger e la Bullaccia. Vista la sua estensione, é conosciuto come il più vasto alpeggio d’Europa e si può considerare il simbolo della vocazione pastorale. E’ infatti disseminato di malghe, baite, fienili, ottimi ricoveri durante la stagione estiva per pastori e anche per modesti villeggianti che amano la solitudine e il silenzio dell’altopiano. Oggi, qui su questa meravigliosa ed estesa vallata, incuneata fra i più grandi giganti delle Dolomiti, splende un sole primaverile. La neve scricchiola sotto i nostri passi, tanto che ti da la sensazione di percorrere la banchisa, la grande distesa galleggiante di ghiacci nei mari  polari. Camminando sull’Altopiano di Siusi, ti da inoltre la sensazione di percorrere  quel paesaggio  dal fascino del Grande Nord, dove c’è   un luogo che non conosce rumore, se non il sussurro del vento interrotto dalle grida rauche degli uccelli. Un luogo dove il silenzio é poesia e dove la natura diventa grandioso, seducente, struggente spettacolo.


Una terra di paesaggi estremi, assoluti. Di paesaggi primordiali fatti d’acqua, roccia, ghiaccio. Una terra di fiordi vertiginosi, montagne nude, altopiani sterminati che in inverno si trasformano in abbaglianti distese gelate, solcate da branchi di renne in cammino verso il mare.


Col disgelo riappaiono laghi di cristallo, foreste di smeraldo, vallate di velluto tempestate di fiori che fanno da corona a villaggi da fiaba, dove la vita segue il ritmo della luce e dell’ombra, dall’avvicendarsi sereno e sempre uguale delle ore, dei giorni, delle stagioni.

Questa terra, capace di dare brividi selvaggi e poetici, é la patria di popoli miti, tolleranti e accoglienti ed é il teatro di fenomeni ammalianti, come l’aurora boreale e il sole di mezzanotte. Ma qui, sull’Altopiano di Siusi, non ci sono i grandi branchi di renne che camminano  verso il mare, e neppure l’aurora boreale con i suoi paesaggi mozzafiato ed il sole di mezzanotte, ma in compenso ci sono le più belle montagne del mondo: Le Dolomiti.  Non é neppure l’immenso universo astratto, bianco e allucinante del Polo Sud. Forse é qui la vera metafora sottesa al racconto di Mussapi, “odissea nell’inferno dei ghiacci”. Il bianco che circonda la nave fa pensare più a quello del “Gordon Pyn” di Poe che alla ballata del vecchio marinaio”. In Antartide non ci sono dei che guardano dall’alto gli uomini, gli uomini se la devono sbrigare da soli, come del resto succede qui da noi e che  cerchiamo di fare  noi oggi, percorrendo quest’immenso altopiano ovattato di  candida neve, dove regna la pace interiore davanti allo scenario di un paesaggio naturale e unico al mondo.  Pensando all’Antartide, anche questo ci fa capire che ci troviamo nel mondo dove il dio degli dei é morto e  quelli che animavano lo spirito dei luoghi sono fuggiti. Mentre qui, in questo paradiso terrestre, oltre ad ammirare la  bellezza  di questi luoghi da favola, bisogna ascoltare anche la gente del posto narrare storie d’altri tempi come le leggende delle streghe dello Sciliar. E hai  mai visto cosa succede durante le settimane delle favole a luglio? Hansel e Gretl, Cappuccetto rosso, Pollicino, la Bella addormentata nel bosco, Biancaneve e i sette nani ti danno il loro benvenuto! Inoltre, l’Alpe di Siusi é ricca di fitti boschi con tantissime sorprese e segreti. Dicono che ci sono le famose streghe dello Sciliar e tanti maghi..... Ma non dobbiamo dimenticare che la vita é fatta anche di queste semplici magie.

          All’ombra di queste stupende vette elevate dello Sciliar, la storia ci racconta che molti  influenti casati nobiliari hanno lasciato vestigia del loro antico splendore e proprio in questi luoghi dove oggi il nostro occhio spazia fra guglie superbe e infiniti orizzonti, il poeta e cantore lirico medioevale Oswld von Wolkensteein, intonò le sue più belle lodi. 


Mentre stiamo percorrendo uno di questi sentieri, che fiancheggiano le piste da fondo e che ci portano dall’altra parte dell’Altopiano, Adriana mia moglie, parlando di queste bellezze ha detto: “ Tutte le volte che saliamo fin quassù e ci troviamo avvolti da suoni ovattati, da cime superbe innevate, senza volerlo ci facciamo rapire dal magico paesaggio incantato”. E’ come leggere un brano della poesia  “ Mistrels” da C. Debussy:        

   “  Musica senza rumore/

        Che nasce dalle strade,/ 

      S’innalza a stento e  ricade,/ 

      E si colora di tinte/

      Ora scarlatte ora biade,/ 
      E inumidisce  gli occhi, così che il mondo/

      Si vede come socchiudendo gli occhi / 

      Nuotar nel biondo” 


 Si, é proprio così. Camminando su queste piste solitarie, su questi sentieri ondulati e appena tracciati, oltre alla bellezza dei luoghi, si respira l’aria cristallina e poi incontriamo la solita baita a sorseggiare un fumante bicchiere di vin brûlé. Seduti sulla piccola terrazza, che poi é un balcone panoramico che abbraccia e racchiude il paesaggio più bello del mondo, con allo sfondo i due giganti dolomitici: Il Sassolungo e il Sassopiatto”. Vivere la natura laddove é più bella: questo é il nostro motto per trascorrere in santa pace  la meritata sosta dolomitica.

           Questa mattina, appena superato il piccolo villaggio di Fiè Allo Sciliar, e la provinciale sale, tornante dopo tornante, verso l’Altopiano dello Sciliar, sulla nostra destra si elevano le maestose cime illuminati dai primi raggi del sole di questo gigante di pietra. Guardando verso il basso dove la cupola dell’alto campanile a bulbo o a cipolla che dir si voglia, pare quasi impercettibile toccare il cielo, dove gli steccati di legno articolano e collegano un tratto di natura unico al mondo. Anche i prati, che sono parzialmente imbiancati di neve, attorno a questo piccolo nucleo di case, sono illuminati dai deboli raggi di sole, ma più che i prati le cime delle montagne di fronte.


Ogni volta che percorriamo questo tratto di strada ci lasciamo sedurre senza volerlo dalla montagna incantevole e dalle cime superbe di questo grandioso gendarme che vigila e domina le vallate sottostanti. Questa mattina la sua veste é diversa dalle altre volte. Le cime sono bianche di neve ed il primo raggio di sole gli da una trasparenza particolare che lo rendono di un colore  dorato, mentre i boschi sottostanti sono nere e le rocce azzurre come il mare, ma subito dopo la fascia boschiva una nuvolaglia biancastra avvolge parte della montagna che ti da la sensazione di vedere una grande nave che  naviga in un mare infinito di nebbia. Una nebbia così luminosa, di una tale delicatezza, dove l’atmosfera diventa più fitta, come l’ha definita il pittore William Turner, che meglio interpreta l’estetica del sublime, quell’idea settecentesca, tutta nordica, di trovare la bellezza nella natura selvaggia e nei fenomeni atmosferici più drammatici: temporali, bufere di neve  e  grandi nebbioni che oscurano il sole.


Parlando della nebbia che avvolgeva le cime dello Sciliar, possiamo interpretare il pensiero di Turner. Egli così scriveva in una sua breve poesia: “ C’era la nebbia, d’accordo, ma così luminosa, di una tale delicatezza. Era come nel discorso dell’agonizzante Giovanni di Gand, mentre tenta di riportare il suo re su una strada migliore, nel Riccardo II del nostro vecchio Shakespeare: “ Questo secondo Eden, quasi un nuovo paradiso terrestre,/ questa fortezza costruita dalla natura per difendere se stessa/ dall’infetta mano della guerra,/ questa felice stirpe d’uomini, questo piccolo mondo,/ questa pietra preziosa incastonata nel mare d’argento...”

          Per concludere questa nostra  fatica letteraria, ritornando alla nostro escursione sull’Altopiano di Siusi, ovunque ci siamo emozionati per la spiritualità delle alte cime e per le nevi eterne delle meravigliose montagne di questo stupendo paesaggio lunare e metafisico, abbiamo notato che non solo noi grandi  abbiamo trovato svago e divertimento sui campi innevati, ma anche e soprattutto  moltissimi bambini, hanno trovato  serenità e gioia di vivere. A loro, vogliamo dedicare questi piccoli versi, scritti dalla poetessa C. Tiziana:

        POESIA: Soffio di sorrisi.

“ Sereni sorrisi/ di volti indecisi/ stampati nel nulla,/ ma vivi, / sorpresi, tranquilli,/ nell’onda infinita dei / sensi/ che inebria e travolge/ in un lampo/ ogni nostro timido/ sguardo.


Sereni sorrisi / di bimbi festosi,/ di amanti focosi,/ di timidi labbra/ socchiuse e dormienti/ di nulla impazienti.

Sereni sorrisi / avvolti in un soffio, / donati da un sogno/ e fermati da te.” 

            LUNGO WEEK - END 

          SULLE DOLOMITI DI SESTO.

         Marzo 2004.


 Subito dopo di aver lasciato sulla nostra destra la linda e artistica cittadina di Bressanone, che é un’importante centro d’arte e che conserva un nucleo antico di case porticate con cornici e timpani merlati. Il duomo tardo barocco, ingloba il chiostro e il battistero romanici. Magnifico il cortile rinascimentale del palazzo dei Principi -Vescovi. Questa storica cittadina, é stata meta di un’altra escursione nel periodo di Natale, per visitare i suoi caratteristici mercatini, ma oggi, siamo soltanto transitati sulla statale che ci ha portati  nella meravigliosa Val Pusteria. Stretta e tortuosa nella prima parte, la Val Pusteria si allarga nella piana di Brunico, la sua piccola “capitale”. Il versante settentrionale é formato da ampi terrazzi coltivati., quello meridionali da alture boscose non molto elevate, dietro alle quali, a monte di Valdaora, spuntano in distanza le cime dolomitiche imbiancate di neve. I nuclei abitati sono costituiti da casine linde, dipinte a colori luminosi, delineate da strutture in legno, con vasti tetti spioventi, raccolte intorno a una chiesa con il campanile sovrastato da una cuspide a cipolla o a punta. Immancabile i castelli, mentre dell’antica “chiusa” ( sistema di fortificazioni romani) che sbarrava l’accesso della Valle a Rio di Pusteria non restano che ruderi. Una serie di ramificazioni laterali consente di penetrare nei più remoti angoli delle Alpi confinarie, a nord o di spingersi, sul versante meridionale, sin nel cuore dei parchi dolomitici.


Lasciata la Val Pusteria, il nostro pullman si é immesso sulla  strada provinciale numero 244, che porta in Val Badia. Il primo paese che abbiamo incontrato é San Martino in Badia, da dove la provinciale diventa  molto stretta e tortuosa  che ci ha portati nelle valli ladine: una strada in via di ristrutturazione che é tutta un cantiere, mentre la montagna che fiancheggia la vecchia strada provinciale ed il torrente é tutta forata dalle nuove gallerie in via di essere ultimate.  In questa valle si parla, oltre all’italiano e al tedesco, il ladino, un dialetto neolatino diffuso tra le popolazioni della regione alpina centro - orientale.  Dopo San Martino in Badia, abbiamo raggiunto San Leonardo e successivamente San Cassiano  e subito dopo il piccolo centro sciistico di Armentarola, che é una frazione di San Cassiano Alta Badia, dove la vallata si é fatta più ampia ed é circondata  dalle cime superbe del Monte Cavallo (2915 e dei contrafforti del Monte Lagazuoi (2835) e del Passo Falzarego (2105). Ai piedi di questi colossi dolomitici, termina l’Alta Badia - Dolomitica.

           Il nostro pullman si é fermato in una piazzola a poca distanza dell’Hotel Armentarola, situato tra campi innevati, boschi d’abeti scuri e le magnifiche cime dolomitiche cariche di neve. In questo luogo sorgono gli impianti di risalita e le piste di sci di fondo. Noi che non pratichiamo alcuna attività sportiva sciistica, ma amiamo molto l’escursionismo, abbiamo trovato il luogo ideale per effettuare una lunga passeggiata sulla neve. A fianco alle piste da sci da fondo, vi sono i sentieri approntati appositamente per  noi escursionisti.  Il nostro piccolo gruppetto, composto dal sottoscritto, da Adriana mia moglie e dagli amici Fabio, Marisa e Maria, abbiamo iniziato la nostra escursione che ci ha portati a completare l’intero circuito, di 12 chilometri.  E’ stata una giornata  meravigliosa con un sole splendido e una vista da  favola. Alla fine del percorso, un piccolo spuntino nel rifugio Armentarola, a base di Toast farciti con prosciutto e formaggio, un bicchiere di birra ed un caffè. Verso sera, quando abbiamo raggiunto il nostro pullman, abbiamo trovato il tavolino preparato per  un secondo spuntino con gli amici  sciatori. La lunga giornata sulla neve stava per concludersi. Il grande disco del sole sembrava legato ad un filo di lana e sembrava che da un momento all’altro dovesse precipitare dietro le superbe cime dolomitiche. In quel preciso momento  il nostro  torpedone si é mosso, per raggiungere Cortina d’Ampezzo.

            A pochi chilometri dal campo di Armentarola, incominciano una serie di tortuosi tornanti sulla barriera dolomitica. Il nastro stradale era stretto fra due fiancate di neve alte oltre due metri, che ti dava la sensazione di percorrere un lungo, anzi, lunghissimo camminamento militare ( e non a caso, in quella zona  numerose sono le testimonianze della Grande Guerra  che percorrono queste montagne  Dolomitiche. Lo scontro tra l’esercito italiano e quello Austriaco negli anni dal 1915 al 1918 fu durissimo. Si trattò di una guerra di trincea, di artiglieria, ma soprattutto di gallerie. Il monte Lagazuoi e le Cinque Torri furono teatro di battaglie a colpi di mine, di compressori per scavare gallerie fino nel cuore della montagna. Oggi tutto ciò é stato ripristinato ed é visitabile, non senza una forte stretta al cuore. “ I Love this place!)

          Ad ogni curva di quella bianca montagna illuminata dal sole calante, era un affaccio su di un paesaggio mozzafiato dell’Alta Val Badia. Il sole si rifletteva sulla coltre di neve della grande montagna più volte contesa dai due eserciti nella Grande Guerra. Si, é proprio così, perché in questo costone di montagne forate da gallerie e percorse da lunghi camminamenti,  fu teatro di aspri combattimenti e quelle rocce furono irrorate dal sangue generoso di migliaia di giovani caduti per il loro paese, mentre oggi domina il silenzio ovattato delle alte montagne innevate ed illuminate dai raggi di questo sole primaverile di questo marzo capriccioso, che sono perfino accecanti, ma il paesaggio é veramente meraviglioso, un paesaggio unico nella sua meravigliosa bellezza.


          Noi, oggi stiamo camminando  sopra un tappeto di foglie morte, anche se apparentemente impreziosito da questa candida neve che tutto copre e livella, dove sono sepolti i  ricordi, le gioie e le sofferenze di migliaia di  baldanzosi giovani che hanno creduto sui destini del loro paese, ma soprattutto é sepolta la storia del nostro meraviglioso Paese. Si,  é vero, su queste bianche e impervie montagne si adergono con uno slancio maestoso di linee e l’egloga si muta in poesia austera di nude cime, assorte nel cielo in vigile silenzio .

            Guardando verso l’alto vediamo che il rifugio Lagazuoi si erge alto sulle cime quasi come una nube che tutta si accende al tramonto dell’ultima bellezza del giorno, é là colla sua sovrana presenza: immensa massa granitica e insieme visione fantastica. Chi ascende a quelle solitudini, dove la vita tace nei silenzi dell’infinito, trova intatti, come é successo a noi pochi giorni fa' quando quasi tremanti siamo saliti fin lassù, parlanti al cuore, i ricordi della Grande Guerra che ebbe su quei baluardi alpini l’altare più alto del sacrificio per la Patria. Quelle montagne  videro nei loro domini eccelsi imprese da leggenda. Lassù gli alpini nostri stettero saldi come rupi quando, in un’ora terribile, la Patria poteva essere con loro travolta e di là si lanciarono, primi, sulla rotta definitiva del nemico per le vie aperte verso i nuovi confini d’Italia.  Chi tornò dopo la vittoria  su quelle superbe cime e nei  quieti borghi dell’Alta Val Badia e nell’Ampezzano, ripensa a quegli anni con fiero orgoglio, forse nostalgico, come erano nostalgiche lassù le canzoni di guerra.

           Transitando dal Passo del Falzarego, sotto le pendici del Monte Lagazuoi, dalle piste innevate di Pacol dalle strade del centro di Cortina d’Ampezzo, dalle rive del Lago di Misurina, mi sembrava  che stavamo trascorrendo ancora la settimana bianca  in Val Boite, presso  il Villaggio sociale Eni a Corte di Cadore,  ma pur rimanendo nella zona dolomitica, questo é stato un Week-end diverso,  perché abbiamo conosciuto altri luoghi meravigliosi che fanno parte del nostro Paese, con altri amici che ormai seguiamo da molti anni sui campi sciistici da fondo.

           LA CITTADINA DI DOBBIACO..

            Dopo questo lungo giro nella  meravigliosa  Val Badia e le Dolomiti Ampezzane, abbiamo risalito la Val dell’Andro, ritornando in Val Pusteria. Quando siamo giunti all’Hotel Dolomiti di Dobbiaco, dove eravamo attesi per la cena ed il pernottamento, il sole era tramontato da un pezzo  e una meravigliosa luna illuminava quella vallata silenziosa.

            La storia dello sci di fondo ci racconta che qui a Dobbiaco ha avuto  il merito di essere un grande “ portafortuna” per la pluricampionessa di sci di fondo Manuale Di Cento. Dieci anni or sono, infatti, nel 1993, la bella e brava atleta nativa di Paluzza, in Friuli, vinse proprio sulle nevi una gara di Coppa del Mondo, in anteprima e come preparazione e riscaldamento per la sua memorabile ( e mai ripetuta da altre sciatrici italiane) impresa di vincere ben 5 medaglie alle olimpiade invernali di Lillehammer del 1994. Nello stesso stadio di sci di fondo che ha visto la Coppa del Mondo 2003/2004, la bella e breva Manuale volò a conquistare una vittoria che le diede davvero le ali. Una prova difficile, per lei,  quella di Dobbiaco, che ha rappresentato un traguardo importante dal punto di vista psicologico, quasi un sentirsi “ a casa” e quindi, ulteriormente sotto esame. Superato brillantemente l’avvio di stagione, Manuale coronò con le sue 5 favolose medaglie una carriera che é terminata solo nominalmente. Infatti attualmente é membro di dirigenza sportiva del Comitato internazionale Olimpico.

            L’abbiamo anche rivista con grande piacere nei panni di presentatrice ed animatrice del programma televisivo “ Linea bianca” nel piccolo schermo di Trai Uno e, quando ormai ci stavamo chiedendo dove fosse finita, eccola ricomparire con l’idea di compiere un’altra grande impresa: conquistare, prima donna italiana, la vetta dell’Everest. Ebbene, la tenacia tutta friulana di Manuela ha avuto ragione ed il 23 maggio di quest’anno é arrivata in vetta, sorridente come sempre, nonostante la fatica. Da Paluzza all’Everest, quindi, passando per Dobbiaco.

            In questa nostra escursione abbiamo appreso inoltre, Dobbiaco, l’anno scorro ha ospitato per la quarta volta i migliori atleti ed atlete del mondo nello sci di fondo. L’organizzazione nel corso degli ultimi anni di molte manifestazioni internazionali e nazionali nel campo dello sci nordico, tutte peraltro riuscite bene, nonché la costruzione ed il miglioramento costante delle piste e dello stadio di fondo hanno convinto la Federazione internazionale e nazionale degli sport invernali FIS e FISI ad assegnare a Dobbiaco l’organizzazione delle gare di Coppa del Mondo femminile e maschile nel 2003.

            Nella Hall dell’Hotel Dolomiti di Dobbiaco, in attesa che venisse servita la cena al nostro gruppo escursionistico, abbiamo sfogliato una rivista locale, abbiamo letto un  bell’articolo del Presidente Gaetano Coppi del FISI, il quale ha così  detto di Dobbiaco:

           “offrire, come sempre, qualcosa di particolare e molto speciale. Non potrebbe essere diversamente da parte di una realtà, come quella di Dobbiaco, che alla disciplina degli sci stretti dedica le sue migliori attenzioni da parecchie generazioni. Una collettività che ha dato ottimi campioni ma anche bravissimi organizzatori, pronti ad impegnarsi in ogni occasione possibile per comunicare e diffondere meglio il verbo dello sport e del turismo invernali sulle nostre montagne. Interessante prospettiva economica per molte famiglie delle nostre valli alpine e per non poche aziende interessate a questo settore, ma anche ottima risposta alle aspirazioni dell’uomo moderno e alle sue legittime esigenze di salute, benessere e divertimento. Sono sicuro che gli amici di Dobbiaco sapranno rinnovare i successi di sempre. Come Presidente della Federazione prometto che l’istituzione continuerà a fare del suo meglio per accompagnarli, e se del caso sostenerli, nel loro impegno organizzativo. Valore, significato e successo di un evento agonistico dipendono certamente dal valore e della bravura dei protagonisti che scenderanno in gara, ma non possono assolutamente prescindere da quello degli uomini impegnati a promuoverlo, organizzando e realizzarlo. Nella stupenda realtà alle sorgenti della Drava, all’ombra dei Cadini di Misurina, gli uomini hanno sempre dimostrato di saperci fare. Non potrà che essere così pure in questa occasione, ne sono certo”.

           Senza volerlo, per noi che non pratichiamo lo sci di fondo, ma seguiamo con interesse molto da vicino questa disciplina sportiva, siamo giunti non ha caso, in questa località dell’Alta Pusteria, dove Dobbiaco ha ottenuto l’incarico di organizzare la sua quarta Coppa del Mondo di sci di Fondo, dobbiamo dire con grande soddisfazione, che Dobbiaco, con le sue  bellissime piste che portano fino a Cortina d’Ampezzo , sono e rappresentano il paradiso terrestre dello sci di questa categoria. 


Noi, cioè io e Adriana mia moglie, non siamo sciatori, ne di fondo e neppure di discesa e   neanche montanari, ma amiamo molto la montagna e quando ci troviamo a queste latitudini ci sentiamo a nostro agio. Adoriamo la natura, in Val Padana, dove oggi viviamo felicemente in pensione, abbiamo una natura stupenda quando non c’è la nebbia, ma non é quella che abbiamo trovato fra queste incantevoli montagne dolomitiche.  Sebbene conoscevamo la Val Pusteria, non conoscevamo ancora la Valle di Dobbiaco. La vediamo oggi per la prima volta e siamo rimasti impressionati dalle Dolomiti. Camminare su queste piste innevate , godersi il silenzio ovattato da tanta neve, con un panorama mozzafiato, é semplicemente meraviglioso. 


Dopo colazione all’Hotel Dolomite che ci ha ospitati, mentre i nostri amici sciatori di fondo hanno imboccato le candide piste innevate che li hanno portati nei pressi di Cortina d’Ampezzo, il nostro gruppetto escursionistico, seguendo la pista  pedonale che segue parallelamente quella sciistica, abbiamo raggiunto l’abitato di San Candido / Innichen, dove  campeggia l’imponente campanile trecentesco a pianta quadrata, é di stile romanico come pure la chiesa, attorno alla quale, che sorge al centro del paese, vi é il cimitero, come  si usa da millenni  qui nell’Alto Adige. San Candido, Brunico, Fortezza, Dobbiaco , fanno parte dell’ampia valle di Pusteria: un’ampia vallata longitudinale alpina dell’Alto Adige, percorsa dalla Rienza e compresa tra le Alpi Aurine e Dolomitiche. San Candido, é una simpatica cittadina  turistica dalle  case colorate , base d’arrivo e di partenza per escursioni turistiche nella vicina Valle Fiscalina, le Tre Cime di Lavaredo e per i Tre Scarperi.

            Appena giunti a San Candido/ Innichen, prima di visitare il centro abitato, il Museo della collegiata e le due  storiche e artistiche chiese, ci siamo fermati nel Bar centrale, per rifocillarci con una fetta di ottimo strudel e una tazza di caffè. Un giro per le stradine storiche, i negozi e non poteva mancare di visitare la chiesa romanica e il Museo.  All’ombra dell’imponente Collegiata troviamo un edificio di importanza storica non minore ed il cui aspetto esterno é rimasto invariato dal XVI secolo. La parte orientale risale al X secolo, quando ancora esisteva il Convento dei Benedettini fondato  nel 769 dal duce Tassilo III e trasformato in Collegiata intorno al 1i43. La parte occidentale venne edificata nel 1385 e nel corso del XVI secolo assunse l’aspetto attuale. Le pitture ornamentali attorno alle finestre sono state eseguite intorno al 1550 da pittori della scuola di Bressanone. I locali al piano terreno servivano come magazzini per le scorte alimentari mentre al piano superiore si trovano: la sala capitolare, la biblioteca, l’archivio, la camerata e la stanza da lavoro dei bibliotecari e dai maestri. Oggi l’edificio ospita il museo, l’archivio e la biblioteca della Collegiata


La prima sala  di esposizione é dedicata alla “ devozione popolare del periodo barocco”. Sono esposti libri della confraternita, offerte votive, ospitati e 37 tavole di un presepio barocco, opera dei pittori locali Vicelli, Renzier, Schiwiggi e Brugmann ( XVIII secolo). Abbiamo appreso che per ogni festività dedicata al Signore, alla Madonna o ai Santi, il presepio annuale aveva un quadro che veniva esposto al popolo nel corrispondente giorno festivo in una cornice posta a fianco dell’altare. Non sappiamo di quanti quadri fosse composto il presepio annuale di San  Candido, quelli esposti sono gli unici rimasti.


Quella del Museo, é stata una visita molto interessante dal punto di vista storico - colturale, ma, come si dice in queste occasioni, il tempo é sempre tiranno, ci condiziona e costituisce un limite.   

           Sulla via del ritorno, abbiamo trovato il sole che illuminava la grande valle San Candido - Dobbiaco innevata, mentre al mattino é stato un  tempo incerto, con tratti del sentiero coperti di ghiaccio.

           All’Hotel Dolomiti, abbiamo ritrovato i nostro amici sciatori, che ci hanno raccontato della loro magnifica escursione sciistica   lungo l’incantevole percorso Dobbiaco Cortina d’Ampezzo,   immerso in un paesaggio  da favola, punteggiato dalle più belle cime dolomitiche  che bucavano il cielo.

          Quella sera di sabato  nel corso della cena, abbiamo brindato e festeggiato al nostro Week - Ende di fine stagione sciistica, trascorso nelle Valli dell’Alta Badia, di Pusteria e Val Fiscalina, proponendoci di ritornarci il prossimo anno. Si, aveva veramente ragione il nostro amico e organizzatore Alberto Minelli, questo é stato un Week -End veramente con i fiocchi.

          VAL FISCALINA.

            A proposito di fiocchi, per tutta la notte di sabato ed il giorno successivo, é nevicato abbondantemente e non solo in Val Pusteria, ma anche in Val Padana  e nel resto del nostro Paese, causando disagi soprattutto alla circolazione stradale, come abbiamo saputo da vari collegamenti telefonici con Tiziana nostra figlia, che vive a Viadana. Anche se nevicava a grosse falde, all’ora prestabilita il nostro pullman con l’amico Ignazio alla guida, siamo partiti alla volta della Val Fiscalina, per terminare in bellezza la nostra passeggiata sulla neve.


Superato il borgo antico di San Candido, che si trova ubicato ad est dell’Alto Adige, a un tiro di schioppo dal confine con l’Austria, con il suo fascino irresistibile, é sempre attraente per noi visitatori, oltre che per i suoi monumenti, come la Chiesa di San Michele ad esempio, che é un gioiello barocco, oppure la Chiesa della Collegiata, romanica con l’organo recentemente restaurato ed il famoso crocifisso ligneo, ma soprattutto per le sue piste da fondo perfettamente innevate e battute in un paesaggio favoloso che diventa una esperienza indimenticabile. Superato  questo simpatico borgo medioevale, dove il giorno precedente é stato meta della nostra escursione, proseguendo verso  Sesto di Pusteria nella omonima valle dolomitica, dominata dalle cime della Croda Rosa. Rivedendo questi luoghi bellissimi, dove il tempo sembra che si sia fermato, emergono dalle  nostre reminiscenze escursionistiche che ci richiamano alla nostra mente luoghi veduti, dalle quali difficilmente si possono dimenticare. Ricordiamo con nostalgia la meravigliosa  e lasciatemelo  dire. anche faticosa escursione sulle pendici  di Lavaredo, il gruppo dolomitico del Trentino, al confine con l’Alto Adige, costituito da tre cime: Grande, Piccola e Piccolissima. La Grande raggiunge i 2998 metri. Ricordo che siamo partiti alle prime luci del giorno dal Rifugio i Tre Scarperi, che é ubicato sulle  pendici dei tre colossi omonimi che dominano il contrafforte dolomitico.   Dopo una lunga escursione  abbiamo raggiunto il Rifugio Locatelli, da dove si domina un paesaggio mozzafiato di grande bellezza paesaggistica, da dove
         l’occhio spazia su nuovi orizzonti nelle regioni già chiuse dall’antico confine politico ed ora aperte a liberi varchi verso paesi di famosa bellezza. Da quella località si ammirano le Tre Cime di Lavaredo, che con le loro cime superbe bucano il cielo azzurro. Anche lassù  in quell’altopiano pietroso, come  sul Monte Lagazuoi, l’Adamello, il Gavia e il Tonale, abbiamo trovato le lunghe trincee, i camminamenti e le fortificazioni della Grande Guerra. Quelle vette altissime levano sugli sfondi il cristallino fulgore delle nevi eterne. Lassù gli alpini nostri stettero saldi come rupi quando, in un’ora terribile, la Patria poteva essere con loro travolta  . Fra quei baluardi alpini  ebbe l’altare più alto del sacrificio per  il nostro Paese.

           Lasciamo la storia e la tragedia del vile attentato alla città di Madrid e ritorniamo alla nostra escursione in questo paesaggio ovattato, dove domina il silenzio e la pace. Oggi non ci sono più confini e quindi possiamo liberamente percorrere questi silenziosi sentieri dove scorrono i queruli ruscelli e il fiume della vita. E bello camminare  in questi sentieri della bellissima Valle Fiscalina, mentre dal cielo continua a nevicare copiosamente.  Lo spazzaneve ha pulito le strade ed il nostro torpedone non ha rallentato la sua marcia. Ecco, il nostro pullman si é fermato in una piazzola di fronte ad uno dei tanti alberghi che sorgono nel fondo valle. Alberto Minelli, che ci accompagna in questa escursione, ci ha comunicato che eravamo giunti in Val Fiscalina, di prepararci a scendere. Appena sceso e guardandomi intorno, i  ha dato la sensazione di trovarmi in una località diversa, in mezzo ad un paesaggio  norvegese del profondo nord. In quel punto la valle era stretta dai meravigliosi colossi dolomitici coperti da una fitta nuvolaglia, ma continuava a nevicare. Le nostre donne hanno aperto i loro ombrellini da viaggio per non bagnarsi i capelli.

           La motoslitta con il suo piccolo spazzaneve incorporato era  già da poco transitato. Il sentiero era sgombro dalla neve fresca che era  caduta durante la notte e quindi era  agibile. In fila indiana, la comitiva, un passo dopo l’altro percorreva il sentiero che per via delle abbondanti nevicate, sembrava un camminamento militare. Dopo un’ora circa di cammino, in un paesaggio da sogno, in mezzo ad una grande abetaia le cui piante erano altissime e cariche di neve, siamo giunti al Rifugio di Fondo Valle nella romantica Val Fiscalina, che in questi giorni festeggia i suoi 50 anni, un motivo sufficiente per ricordare la sua storia. Poche settimane fa é sorto il nuovo maso “ Innerogger”, il primo Maso - Arca dell’Alto Adige, ha aperto le porte ai visitatori. E’ un complesso moderno tutto in legno naturale e cemento, con dei locali che sembrano un vero salotto. Noi siamo abituati a  frequentare i Rifugi alpini in locali angusti, ma questo detto il “ Maso”, é una vera villa in mezzo al grande bosco di conifere fiancheggiato dalle grande cime dolomitiche.

           Un nuovo sport di tendenza, che deriva dalla tradizione, insegna a godersi gli splendidi paesaggi invernali lontani dalle folle: le passeggiate con le racchette da neve, l’escursionismo e lo sci di fondo. Non c’è che scegliere lo sporto preferito. Ma essere qui oggi, fra queste superbe montagne meravigliose,  anche se non si svolge alcun sport e un vero piacere, perché oltre che lo spirito riempie gli occhi della sua stupenda bellezza. 


.

         PASSO SAN PELLEGRINO.

           Con l’escursione al Passo di San Pellegrino, si conclude il nostro programma escursionistico del CAI sulla neve e incomincia quello delle lunghe passeggiate sui sentieri delle Alpi e delle Dolomoti.  Per giungere di buonora  in questa felice località turistica ed escursionistica, siamo partiti dal piccolo borgo padano di Campitello, alle ore 5 circa, quando il paese era ancora addormentato, mentre nella grande Piazza Garibaldi, detta Piazza  “Sigulina”, vi erano alcuni “mercantini” che sistemavano i loro banchi espositivi, si, perché a Campitello, tutte le domeniche si svolge il mercato settimanale di antica memoria.  Sul Piazzale Mondadori di Mantova, c’era in attesa il nostro torpedone. I nostri amici sciatori ancora assonnati, alla chetichella, uno dopo l’altro, sono giunti sul luogo di partenza. Il cielo  si presentava molto nuvoloso, ma verso oriente un raggio di luce arancione faceva ben sperare. Quella luce arancione, era  il colore rosato che assume il cielo a oriente, immediatamente prima del sorgere del sole.

            A  est di Trento e di Bolzano una fitta rete di strade consente di addentrarci in ampie vallate dominate dalle più famose vette e catene dolomitiche: I Lagorai, le Pale di San Martino e quelle, meno note ma altrettanto suggestive, di san Lucano, il Catenaccio, il Sasso Lungo, il Sella, le Tofane. E anche di percorrere valichi altissimi, dai nomi quasi leggendari: Pordoi, Sella, Falzarego. E’ quasi una cavalcata nel cuore di un complesso di montagne unico al mondo, paradiso per scalatori, sciatori ed escursionisti come noi, ma anche ricco di memorie storiche, come la Grande Guerra Mondiale 15/18, nonché  artistiche e culturali. Ma noi oggi, non siamo qui per parlare e rievocare quegli anni lontani, dove i nostri soldati e gli alpini in particolare, hanno scritto pagine di storia e d vero eroismo. Noi siamo saliti fin quassù, per ammirare questi paesaggi fantastici che tutto il mondo ci invidia. Ad Ora, abbiamo lasciato l’Autostrada del Brennero, ed abbiamo raggiunto il settore mediano della valle percorsa dal torrente Avio che prende il nome di Val di Fiemme: i suoi limiti sono il Lago di Stramentizzo a valle e Moena a monte: più oltre si apre la Val di Fassa. Estesi pascoli terrazzati, vasti prati e un patrimonio forestale d’eccezione costituiscono gli elementi fondamentali del paesaggio, dominato a sud da una delle più solitarie catene dolomitiche, quella dei Lagorai. La storia di questa valle é esemplare per quel che concerne la gestione dell’ambiente, che vale la pena di soffermarci un momento  a titolo informativo. La storia di questa valle ci racconta che nel 1110, con riconoscimento vescovile, (perché in quel lontano periodo medioevale, i vescovi erano  i signori feudatari di queste valli), veniva sancito l’atto costitutivo della Magnifica Comunità della Val di Fiemme. Con quel documento gran parte delle foreste diventavano di proprietà collettiva: da allora ogni prelievo di legname è stato accortamente calibrato per consentire il naturale rinnovamento del manto forestale, primaria fonte di reddito per le popolazioni locali. Ma nella nostra epoca, che fa parte dell’era moderna, é lo sport , il turismo estivo ed invernale e l’escursionismo a fare la fortuna di questi luoghi benedetti da Dio.

          L’abitato di Moena: una splendida località turistica che si sviluppa in una conca prativa incorniciata dalle “ crode” dolomitiche del Latimar e del Catenaccio. Accanto alla parrocchiale (rifatta in questo secolo, conservando il, campanile gotico) sorge la chiesa di S. Volfango, con affreschi quattrocenteschi e un soffitto ligneo barocco. Affreschi settecenteschi ornano alcuni edifici dell’abitato. Il nostro torpedone, condotto  da un conducente trentino di cui non conosco neppure il suo nome, originario dal borgo di Ora, é una persona  molto taciturna, tanto che durante il percorso non ha detto neppure una parola.  Certamente, come carattere, non era come quello di Ignazio, l’autista della Ditta Peroni: un siciliano trapiantato a Verona, una persona molto estroversa e familiare. Si sa che il carattere  cambia da una persona all’altra , é come il tempo. Ma che cos’è  il carattere di una persona? E’ l’insieme delle qualità che appartengono a una persona, dopo che questa si é formata, e che si manifestano nel suo comportamento: carattere , estroverso, energico, debole, vanitoso, volubile, strano, bisbetico, violento, quello dell’autista trentino, si potrebbe definire  appunto introverso.

 
Giunti al centro della cittadina turistica di Moena,  si svolta a destra e attraversato il ponte che taglia in due il paese, si procede verso la Valle di San Pellegrino. Qui la strada sale percorrendo alcuni tornanti e immergendosi nella fitta abetaia che strige  ai lati la strada. Si osserva un paesaggio ora aperto, che spazia sulle cime innevate dei colossi dolomitici, ora  ombreggiato dagli altissimi e meravigliosi abeti, che con le loro cime bucano il cielo in cerca della luce. Non fai in tempo neppure ad ammirare il paesaggio coperto di neve e punteggiato da piccole casette di legno e di pietra di nuova costruzione che già sei giunto al Passo di San Pellegrino, che é sito a 1918 metri di quota. Sul grande piazzale riservato ai pullman, il nostro mezzo si é fermato e si é allineato agli altri. L'amico Alberto Minelli, dal microfono di bordo, ci avvertiva che eravamo giunti a destinazione e che per le  ore 16,30, era prevista la partenza per il ritorno a Mantova. Di fronte al piazzale, sorgono una fila di grossi alberghi e ville privata.  Siamo scesi dall’automezzo e come   uno sciame di api, senza un ordine preciso, ci siamo diretti verso il Bar- Ristorante, per rifocillarci e preparare lo stomaco per la grande passeggiata  sulla montagna incantata.

          Gli sciatori erano pronti per avviarsi verso gli impianti sportivi  e le piste innevate. Ci siamo guardati intorno e abbiamo chiesto chi intendeva fare con noi una lunga passeggiata fino al Rifugio Fuciade. Oltre all’amico Romualdi, che per le sue non buone condizioni di salute, ha promesso che ci avrebbe raggiunti lassù al Rifugio, Oltre a lui non c’era nessun altro. I nostri amici Fabio, sua moglie Marisa e Maria Artusi, per motivi personali non hanno  a questa escursione. Quindi,  siamo partiti Adriana ed io.  La giornata si presentava abbastanza bella, seppure le alte cime erano coperte da una nuvolaglia biancastra e una nebbiolina leggera aleggiava nel fondo della valle. Il sole, di tanto in tanto, faceva capolino fra un cirro e l’altro delle bianche nuvole. Sul sentiero innevato e perfettamente percorribile, eravamo soli. Per un’ora circa, non abbiamo incontrato nessuno, neppure le slitte che fanno la spola dal Rifugio al Passo di San Pellegrino, per trasportare gli escursionisti che non si sentono di farla a piedi. “Un passo dopo l’altro si raggiunge la cima”, aveva detto  Quntino Sella, uomo di scienza e profonda cultura, che nel  lontano 1863 fondò il Club Alpino Italiano. Lo scopo di allora era “ di fare conoscere le montagne e di agevolarvi le escursioni, le salite e le esplorazioni scientifiche”. E l'obiettivo di ieri non é cambiato. Chi oggi entra nel Club Alpino Italiano, come abbiamo fatto noi da oltre 15 anni, ha la passione per la montagna, il rispetto per l’ambiente, l’attenzione per la natura. In questa organizzazione, abbiamo trovato un mondo ricco di storia, di cultura, di tradizioni, soprattutto, ricco di valori. La montagna é una meravigliosa palestra: allena il corpo ma anche l’anima. E’ lo scenario ideale dove l’uomo può meglio riscoprire se stesso e la solidarietà degli altri uomini. E’ lo spazio immenso , dove ognuno di noi può percorrere  un sentiero per ritrovare la propria dimensione. Come abbiamo detto sopra, passo dopo passo, siamo arrivati alla cima di questa meravigliosa montagna. In questo spazio immenso, abbiamo trovato la nostra dimensione.

 
Lungo il sentiero, prima di giungere nell’altopiano innevato, in quello che abbiamo chiamato il paradiso terrestre, il paesaggio ovattato dalla candida neve, dove regna il silenzio, la pace e l’armonia fra la gente. Quello é un  paesaggio metafisico e lunare. Su quel sentiero abbiamo incontrato  un nuovo amico: Mario, un “caino” solitario, giunto da Bassano del Grappa, per godersi una giornata immerso nella natura e lontano dalle brutture della vita, per dimenticare sia pure per un giorno, gli eccidi, le guerre e le crudeltà che si consumano nel mondo.  Appena usciti dal bosco incantato, dal bosco delle fate e dai folletti,  si é presentato davanti ai nostri occhi un paesaggio mozzafiato, che ti dava la sensazione di trovarti in un’altra dimensione, in un altro angolo del mondo, un mondo meraviglioso bianco di neve dove il creatore si era dimenticato di metterci gli alberi. Senza dubbio si potrebbe definire un luogo di preghiera dove regna il silenzio, un luogo da distrarsi, rilassarsi, trovare la pace interiore davanti allo scenario di un paesaggio naturale e unico. Un luogo dove lasciarsi sedurre dalle montagne incantevoli, respirare profondamente, rilassarsi, scoprire piano piano l’ambiente con tutti i sensi. Quello é un mondo creato per magia, avvolto da suoni ovattati, un mondo per farsi rapire dal magico paesaggio innevato. Camminare dolcemente su quel sentiero bianco di neve,  respirare l’aria pura, frizzante e cristallina, per vivere la natura laddove é più bella. Ammirando questo  altopiano punteggiato da piccole casette di legno, dalla morfologia dolcemente ondulata e resa uniforma dall’alta coltre di neve, mi sembra di vivere la stessa impressione che potrebbe provare un pittore impressionista, mentre dipinge quel luogo, in quel momento, con quella luce e colore che risaltano al punto da farmi rivivere la stessa impressione provata dall’artista in quel preciso momento.

            Quel paesaggio fantastico, é arricchito ai lati da piccoli ruscelli, boschetti, conche e piccole valli circondate da un superbo scenario dolomitico. Sopra di noi il paesaggio é dominato dalla Cima Uomo ( 2394), mentre in lontananza, e  di fronte a noi, si elevano verso il cielo le superbe e innevate Pale di San Martino. In fondo , nell’avvallamento di questo altopiano, si trova  quasi nascosto il Rifugio “ Fuciade”, che é stato completamente rimodernato.

              Giunto il primo gruppo di queste casette di legno, l’escursionista solitario Mario, che abbiamo incontrato durante il percorso, si é fermato per un piccolo riposino e per rifocillarsi con il   panino che aveva nello zaino:

 Mario, amico solitario  di  viaggio,

 la natura ti invita e ti ama: riposati 

 nel suo seno, che essa ti apre sempre;

 quando tutto per te cambia, la natura

  resta la stessa, e lo stesso sole sorge 

 sui tuoi giorni.

            In quel preciso momento bucava fuori da dietro il gruppo di quelle casette di legno annerite dal trascorrere inesorabile del tempo, una slitta trainata da due cavalli  di colore baio, la criniera nera come pure la coda che contrastava con il biancore della neve e con   i loro campanelli attaccati nei loro finimenti annunciavano l’arrivo. Più oltre, uno stormo di taccole neri, uccelli dei passeriformi simili alle cornacchie, ma più piccoli e con piumaggio di colore grigio argenteo ai lati della testa, che vivono in stormi e si nutrono principalmente di vermi e di insetti, ma che non disdegnano le briciole della merenda dei turisti, stavano sorvolando l’altopiano bianco di neve. Per un momento mi sembrava di assistere ad una sequenza del famoso film  “Il Dottor Zivago”, che con l’innamorata e la figlia, stavano percorrendo sulla slitta trainata da una cavalla baia quel lungo sentiero innevato della grande steppa  Russa, per giungere nella dacia solitaria., dove il dott. Zivago, ha composto quella meravigliosa canzone: “ Il motivo di Lara”. In quell’apparizione c’era tanta poesia e tanta dolcezza, anche e soprattutto per la felicità delle due giovane donne trasportate. Ridevano  ed erano ed erano felici, e da quel sorriso gaio e spensierato, traspariva tanta felicità e la gioia di vivere. Salutato  l’amico solitario,   Adriana ed io, passo dopo passo,  abbiamo proseguito verso il Rifugio. Mentre, come  di incanto, il sole dileguò la massa nuvolosa biancastra che copriva il cielo.   In quell’improvviso e rapido  bagliore  di luce accecante che si rifletteva sulla coltre di neve, ci impediva perfino di camminare, tanto era forte quella luce.

          Da quel punto, si presenta alla sguardo del turista o dell’escursionista, una visione panoramica unica nella sua stupenda bellezza paesaggistica, da dove l’occhio può spaziare nell’infinito orizzonte dolomitico. Dopo due ore di cammino,  siamo giunti al Rifugio Fuciade. Era l’ora di pranzo e anche gli escursionisti sentono la necessità di rifocillarsi con un piatto di minestra calda. Non é la prima volta che ci spingiamo fin lassù , in quel luogo del silenzio dove sorge il Rifugio Fuciade. Conosciamo molto bene, oltre  a quei luoghi meravigliosi, anche i gestori del Rifugio. Abbiamo potuto constatare, che ogni anno cambiano personale al Rifugio Fuciade, questa volta, al posto della cameriera sarda, abbiamo trovato una simpatica e molto educata ragazza dai capelli neri proveniente dalla Romania e ciò ci fece pensare a quando gli albanesi eravamo noi. Questa ragazza dagli occhi neri, ha chiuso dietro di se il cancello della mera fanciullezza ed é entrata nel giardino della vita. Dove persino le ombre splendono di promesse. Si va avanti, allegri e frementi, riconoscendo le orme di chi ci ha preceduto, accogliendo il bene e il male insieme - le rose e le spine, come si dice - la variopinta sorte comune che offre tante possibilità a chi le merita o, forse, a chi ha fortuna. Sì, é vero, uno va avanti. E il tempo pure va avanti, finché ci si scorge di fronte una linea d’ombra che ci avverte di dover lasciare alle spalle anche la ragione della prima gioventù.

          Quella ragazza, come migliaia di altre  coetanei, ha lasciato dietro di se una vita di stenti ed é approdata in questo paesaggio da sogno che sono le meravigliose Dolomiti.

 
Dopo questa riflessione sulla vita e il destino degli uomini, in questo nostro mondo in trasformazione, ritorniamo a parlare del Rifugio delle Fociade. In poco tempo il locale si é riempito dai soliti turisti “ morde e fuggi”, che hanno raggiunto il ristorante trasportati dal Passo San Pellegrino, con le slitte  o con il “gatto delle nevi”, che fanno la spola da una località all’altra.


All’uscita del  Rifugio Fuciade, con nostra sorpresa, abbiamo rivisto  l’amico Romualdi, che passo dopo passo, si fa per dire, era anch’egli giunto in cima alla vetta due ore più tardi, mentre noi stavamo riprendendo la via del ritorno. 

           Mario, l’escursionista solitario, lo abbiamo ritrovato allo stesso punto dove l’avevamo lasciato. Appena ci ha visti, ci ha detto: “ Vi stavo aspettando in questo luogo di pace, per fare ritorno con voi”. Grazie Mario! Adesso possiamo continuare la nostra passeggiata. Si, perché le nostre, sono semplici passeggiate distensive sui questi sentieri dolomitici, alla ricerca del silenzio e della meravigliosa bellezza della Madre natura.

        Noi andiamo sempre, con animo sereno

       “ alla ricerca di oasi, dove il pensiero e i sogni

             camminano parallelamente”.

        L’ULTIMO SALUTO AL “PIRATA”

       CON LA PANDANA GIALLA.


   La notizia della morte improvvisa del “ Pirata”, l’abbiamo appresa dagli schermi della televisione di Stato. E’ stata una notizia stringata, priva di particolari.  Lo speaker , si é limitato ad annunciare che Marco Pantani, era deceduto, per motivi  in corso di accertamenti,  in una camera dell’Hotel “ Le rose” di Rimini. Nel telegiornale delle ore 20,  hanno comunicato che l’ipotesi che a stroncare lo scalatore di Cesenatico sia stata la cocaina, magari miscelata con ansiolitici ed antidepressivi, in un cocktail letale per il cuore del campione che seppe far innamorare del ciclismo chiunque abbia avuto la gioia di assistere alle sue imprese.

          La morte di Marco Pantani, deceduto per edema polmonare e cerebrale nel residence “ Le rose” di Rimini, ma la svolta, secondo noi, potrebbe già essere ad una svolta. Dalla Procura e dalla Questura della città romagnola in cui il “Pirata” ha vissuto i suoi ultimi giorni le bocche sono cucite ma, nonostante il “ catenaccio messo in atto dagli inquirenti, é chiara la pista su cui si stanno concentrando gli sforzi investigativi. In serata hanno deciso di formulare un’ipotesi di reato a carico, per il momento, contro ignoti. Si tratta della morte come conseguenza di altro delitto. Si cerca la presenza di un individuo, che poche ore prima dell'overdose che ha stroncato la vita di Marco Pantani, si é incontrato fuori dell’Hotel “ Le rose”. E se quest’incontro, se mai risultasse reale, potrebbe aver recitato un ruolo determinante nel tragico evento? E quei biglietti con frasi senza senso ( “ con tutti Marte e Venere segnano per sentire” o “ Colori, uno su tutti rosa arancio come contenta. Le rose sono rosa e la rosa rossa é  la più incontrata”) trovate nella stanza d’albergo? Risposte, queste, che la pubblica opinione attende anche, e soprattutto, per Marco Pantani.


            La morte improvvisa del campione, certamente é stata per tutti noi che seguivamo le sue meravigliose imprese, una frustata al cuore .  Il ciclismo italiano veleggia nel vuoto nero di un’assenza che lascia una salita piena di rimorsi. Il dopo - Pantani parte da qui, dalla Riviera di Ponente e precisamente da Laigueglia, dove la gente di mare che guarda ad altre onde e altre spiagge, quelle dell’Adriatico che hanno affondato un campione.
           Germano Marchi, così scrive in un suo articolo: “ C’è un vento leggero, che spinge,  i ciclisti ad aggiudicarsi un Trofeo che diventa una corsa alla memoria, il primo dell’anno da dedicare ad un superasso e ad un uomo lasciato cadere dalla bici e dalla vita. E’ questo lo scettro, l’ambizione, il pensiero di vittoria. E se i grandi non hanno il coraggio di una lacrima ma il volto tirato e commosso dei duri, ci pensano i bambini delle scuole elementari di Laigueglia ed Andora, schierarsi davanti ai corridori prima della partenza e provocare il groppo alla gola. In nove hanno una “bandana” in testa, gialla, simbolo del campione, e una lettera, una grande lettera, disegnata su un cartoncino. Sono in ordine sparso, poi si mettono uno accanto all’altro e compiangono il saluto “ Ciao Marco” mentre il pubblico tributa un applauso alla memoria lungo un minuto. Pronti, via, e scattano il dopo - Pantani. Ci sono Bettini, Simoni, Bartoli, Frigo, Tonkov, Popovich. In tutto 196 per 25 squadre. Stavolta c’è l’ombra del ricordo e della tragedia che li accompagna e non soltanto quella di ex  atleta che faticava a rientrare nel gruppo e prometteva riscatti. La corsa ligure del dolore e del grande vuoto scivola via silenziosa, senza guizzi spettacolari e si risolve con una volata dominata in sicurezza da Filippo Pozzato, enfant prodige della Fassa Bortolo già vincitore della scorsa edizione. Batte Lorenzo Bertucci e Roman Vainsteins ma soprattutto il suo petto e si lascia andare ad una delicata doverosa, attesa, obbligata. La stessa che fece domenica aggiudicandosi il Giro della Liguria: “ Marco deve essere ricordato per le sue imprese più belle. Rispettiamo così, continuando a correre. Ma senza parlare più”. Pantani ha vinto. Marco che non c’è scatena riflessioni e suggerisce iniziative che non verranno accolte. Quella di Amedeo Colombo, presidente dell’associazione ciclisti professionisti, é troppo onerosa: “ Fermiamoci e riflettiamo su questo mondo che ci sta crollando addosso”. Gli appassionati  del ciclismo di Laigueglia e di Andora, hanno ricordato così il grande “Pirata” con la bandana gialla.

        Abbiamo letto molti articoli sui quotidiani ed ascoltato alcuni dibattiti televisivi, come quello di “ Porta a Porta”, condotto da Bruno Vespa, ma l’articolo di Maurizio Carra, intitolato: “ Il rito mediatico ovvero la sagra dell’ipocrisia” ci ha chiarito molte cose su questa triste vicenda. Egli così scrive sulle pagine della “ Voce di Mantova”:

        ”Il caso Pantani sequestra le pagine dei giornali e i talk show televisivi. Ma in questa cerimonia medianica quanta ipocrisia! Gli officianti del rito - giornalisti, sportivi, psicologi - aspergono acqua santa sulla vita del campione e comminano condanne senza appello a chi lo ha abbandonato. Il dolore é diffuso e sincero. Dall’altra parte tutti ci siamo entusiasmati, abbiamo partecipato, gioito e sofferto alle vicende del campione. Ma questo non deve impedirci di dare  un  giusto peso alla figura umana del Pantani degli ultimi anni. La sua é una storia di droga, di solitudine, di depressione e di fronte al dialogo doloroso con se stesso, interrotto così tragicamente, noi dobbiamo rispetto, pietà, comprensione. Ma dobbiamo evitare  l’esaltazione santifica. Pantani non era un santo. Negli ultimi anni i suoi comportamenti sembrano rispondere a delle pulsioni incontrollabili, alterna momenti di fiducia e di euforia, ed altri di profonda depressione. Sembra un trovare un’alternativa a quella autodistruggersi. Pantani non é un eroe positivo. E’ un eroe dello sport. La sua morte ( come tutte le morti) non deve avere un effetto catartico. La verità é che tutti gli sport professionistici, chi più chi meno, viaggiano con un motore truccato. Solo nel ciclismo negli ultimi anni sono morti otto atleti. D’altra parte per riuscire nello sport agonistico anche i ragazzi, con la complicità di allenatori, medici e spesso della famiglia, fanno mal uso e abuso di medicamenti ( seppure permessi). E l’ingranaggio é tale che non si vede via d’uscita. E’ una battaglia persa perché le sostanze dopanti si rinnovano al punto da sfuggire ai controlli. Ma voglio ritornare al rito mediatico per denunciare l’assertività, la prepotenza, la mancanza di pietà. L’altra sera un vecchio ciclista, compagno di Pantani, azzarda una frase in questi casi quasi rituale. Dice: “ La sua vita era una vera sofferenza, forse é andato a stare meglio”. Non l’avesse mai detto. Su di lui si appuntano gli strali di un certo Giletti che lo apostrofa con grande maleducazione intimandogli di ritirare quanto aveva osato dire ( udite udite) dagli schermi della televisione di Stato. Il servizio pubblico, secondo l’interlocutore, non ammette che si possa invocare la morte come una liberazione da una sofferenza divenuta insopportabile. Vorrei chiudere con una dichiarazione di Arrigo  Sacchi, il quale riporta questa confidenza di Pantani “ Prima ero un dio e adesso non sono nulla” e così commenta: “ In realtà non era un dio prima - nessuno di noi lo é - e non era nulla dopo”. Giudizio piuttosto cinico, ma utile a ricondurre il problema nella sua giusta dimensione.

           A tutto questo, noi che non siamo sportivi e di sport capiamo molto poco, diremo che  non abbiamo nulla da aggiungere a quanto detto da Maurizio Carra. Possiamo soltanto aggiungere, che ai nostri tempi, ai tempi della nostra giovinezza, quando lo sport era veramente lo sport con la lettera maiuscola, quando gli sportivi, specialmente quelli del ciclismo, gareggiavano su delle biciclette che non erano di lega speciale , ma di materiale ferroso  e pesante, e per giunta senza cambio, e  le gare si svolgevano su strade  bianche e ghiaiose. E che dire delle droghe?  Non si conosceva neppure la parola droga, non era compresa vocabolario sportivo.

            Si, é proprio così, il grande campione, negli ultimi anni si é visto che i suoi comportamenti sembrano rispondere a delle pulsioni incontrollati, alterna momenti di fiducia e di euforia, ed altri di profonda depressione. Tutto ha avuto inizio dai fatti di Madonna di Campiglio. Da quel giorno é iniziata la sua storia di droga, di solitudine, di depressione e di fronte al dialogo doloroso con se stesso. Si é sentito abbandonato da tutti e lasciato solo a se stesso. Ha combattuto nelle aule giudiziarie ed in fine ha anche vinto.  E’ stata come un palliativo quella vittoria, un rimedio transitorio che attenua il dolore, senza però  eliminare le cause, senza  rimuovere le cause vere del disagio. Si sa da sempre, che la droga non porta a nulla, anzi porta dritti alla depressione e alla morte. Ci siamo domandati, ma che cosa é la depressione, questo male subdolo e oscuro. La depressione é una patologia che grava pesantemente su chi ne viene colpito non solo in termini di sofferenza personale, senza contare che spesso si accompagna a pensieri auto lesivi che possono tramutarsi in suicidio, a volti riusciti, con cui il paziente mette in atto un estremo tentativo di liberazione da una situazione che ritiene irrisolvibile. Celebrata nei secoli in versi e prosa dai più vari uomini di cultura ( Leopardi, Kirkegaard, Holderlin, Goethe, Gerard de Nerval, Pirandello, Pavese ecc), in ambito psicologico la depressione, nelle sue diverse forme, é una delle malattie più frequenti: negli Stati Uniti i depressi superano i 10 milioni e  una stima dell’OMS ( Organizzazione Mondiale della Sanità) per l’intero pianeta voluta una quota pari a circa 150 milioni di persone colpite da questo male oscuro.


I sentimenti e le emozioni accompagnano la nostra vita di tutti i giorni e a seconda degli eventi e delle circostanze che accadono, si verificano cambiamenti più o meno improvvisi del tono dell’umore. Provare gioia di fronte alla  visione di un meraviglioso paesaggio, di una buona notizia o sentirsi tristi e insoddisfatti di fronte a una cattiva, sono stati d’animo che sperimentiamo quotidianamente senza che per questo siamo da definire patologici. Quando però ci sentiamo vuoti d’interessi e sentimenti, quando la vita non offre più nessun piacere, quando tutto sembra difficile e faticoso e questo stato d’animo perdura nel tempo con forte intensità fino a rendere impossibile il lavoro e i rapporti interpersonali, siamo di fronte a un quadro patologico.

          I clinici ci dicono che il termine “ melanconia” é stato per secoli sinonimo scientifico di depressione, a partire da Ippocrate che riteneva tale malattia conseguenza dell’azione negativa della bile nera sul cervello.

          Per vincere questo male oscuro bisogna avere interessi nella vita, e il Pirata non aveva più nessun interesse, neanche quello di vivere. Egli per ovviare a questi pensieri, a queste sofferenze, che cosa ha fatto? Nulla! Si é rivolto agli operatori e portatori  di morte. Pantani ha trascorso una vacanza a Cuba , “sembra con un suo amico romagnolo”: forse sarà  la stessa persona  a fornire l’ultima dose di cocaina che gli é stata fatale. Che cosa abbia portato via verso il cielo Marco Pantani lo sapremo solo tra qualche settimana, al termine degli esami tossicologici sul materiale organico estratto dal cadavere di Pantani durante l’autopsia.

Ci siamo fatte molte domande e ci siamo date molte risposte. Ci siamo chiesti se in quell’incontro, se mai risultasse reale, potrebbe aver recitato un ruolo determinane nel tragico evento? Risposte ,queste, che la pubblica opinione e  gli sportivi, specialmente quelli della bicicletta, attendono anche e soprattutto, per Marco Pantani.

E pensare, come ha detto ieri sera a “Domenica In”, nella trasmissione condotta da Paolo Bonolis, lo psichiatra prof. Marzullo, che per aiutare una persona affetta dalla depressione, a volte basta una buona parola, una stretta di mano. A questo punto ci domandiamo ancora: è mai possibile, con tanti amici e sportivi che aveva Marco Pantani, non c’è stato uno che gli abbia teso la mano, gli abbia dato l’opportunità di uscire da quel tunnel? 

Noi, come migliaia e migliaia di altri tifosi del ciclismo nostrano, lo vogliamo ricordare come uno dei più grandi campioni del ciclismo mondiale del nostro tempo, ma tutti gli sportivi  lo ricordano per la sua estrosità o bizzarria della famosa “ Pandana”, che era solito indossare durante le corse e gli allenamenti. Ma che cose questa “pandana”? Il dizionario del nostro computer non conosce il significato di questa parola. Sicuramente é un neologismo introdotto di recente per la necessità di esprimere un concetto nuovo ed in omaggio al grande Pantani.   Più che un neologismo, si tratta di un stereotipo, che ripete fedelmente un modello antico e tradizionale: lo stereotipo delle contadine del sud del nostro Paese, che nei lavori agricoli indossavano questo capo d’abbigliamento per ripararsi dai raggi del sole. Mentre gli uomini indossavano e credo che indossano tuttora, la famosa “coppola”, che oggi é diventato uno stereotipo della mafia siciliana. 

LE ALPI   APUANE:

          ( La grotta del vento).

Anche quest’anno il CAI di Mantova, come sua abitudine, ci ha proposto una bellissima escursione sulle Alpi Apuane, per visitare la “Grotta del Vento”, che  é situata al centro del Parco Naturale delle Alpi Apuane ed é fra le grotte più complete d’Europa, presentando una straordinaria varietà di fenomeni che vengono illustrati con precisione e competenza da esperte guide speleologiche.

Anche questa mattina di domenica 28 marzo 2004, come del resto succede tutte le volte che dobbiamo partire per le nostre lunghe escursioni sui sentieri dolomitici, la sveglia é suonata molto presto, ma oggi é suonata un’ora prima per via dell’ora legale. Percorrendo la Via Vitellio, la strada principale del borgo padano di Campitello, per raggiungere il piazzale della Pesa  pubblica, dove all’ora stabilita é giunto il grosso torpedone, condotto dall’amico Ignazio e con a bordo gli amici escursionisti mantovani. In quell’ora anomala, che potremmo benissimo definire antelucana: che procede la luce del giorno, ma che quella fioca luce, quel chiarore antelucano, era offuscato da una  leggera foschia che caratterizza appunto questa nostra regione padana.  La velatura di quella nebbiolina bassa, copriva inesorabilmente  ogni cosa ed in un certo senso rendeva più caratteristico il paesaggio. Sembrava la velatura di un dipinto, che il pittore, per dare più trasparenza alla sua opera aveva così sapientemente velato. Quindi, eravamo partiti all’alba, quando la natura ha  ancora  gli occhi semichiusi, e nell’aria si avverte il respiro lento del Creatore che pensa al nuovo giorno.

Superato la dorsale della Cisa, dopo la lunga galleria autostradale, la nebbia era completamente sparita. Si ammirava il massiccio appenninico dalle chiare forme alpine aspre e dirupate ( non per nulla gli é stato dato il nome di “ Alpi” Apuane), che separa tre regioni della individualità ben precise: La Lunigiana, la Garfagnana e la Versilia. La massa nuvolosa biancastra era come d’incanto sparita. Anche il cielo  aveva  acquistato una luminosità diversa ed i primi raggi del sole completavano il paesaggio.

Fra le Apuane e il mare si estende la luminosa Versilia, regione che ha due volti distinti: quello più interno, collinare e punteggiato da antichi borghi, e quello costiero, pianeggiante e nel quale si sono sviluppate le famose “ marine”. E’ proprio qui che può essere individuato il luogo nel quale sorse in Italia il turismo marino: a Viareggio nel 1827 fu iniziata la costruzione del primo stabilimento balneare. Da allora, poco alla volta, la cimosa costiera é stata colonizzata da centri turistici, alcuni dei quali divenuti di fama internazionale. Oggi, nel periodo estivo, da Viareggio alla marina di Carrara tutta la Versilia si trasforma in una grande città dove allo svago balneare si affianca la possibilità di visite storico - artistiche nella fascia collinare e nella vicina Lunigiana.

 Nell’attraversare l’Appennino  per entrare in Garfagnana e raggiungere Fornovalasco in provincia di Lucca, ci hanno pensato i primi raggi del sole . Era decisamente cambiato tutto: la visibilità, il paesaggio e il clima. La  mattinata serena, illuminata  da un sole primaverile, stava preparando i presupposti per una bellissima giornata sulle alte e scoscese montagne Apuane. Vedendo quelle montagne tutte forate dall’uomo alla ricerca del prezioso marmo bianco,  per un momento mi sono abbandonato ai ricordi; essi hanno lasciato in noi un gradito ricordo di giorni lontani.

Ricordo che la montagna che dovevamo raggiungere era lassù, nascosta tra le nuvole bianche. La sua vetta era viola, il suo profilo assomigliava a quello di un animale addormentato. Man mano che l’automezzo  saliva su quella strada stretta e tortuosa, la vegetazione si faceva sempre più scarsa.

Gli alberi, le felci, le siepi si diradavano, apparivano qua e là nude rocce. Ogni tanto con lo sguardo cercavo di spaziare nell’immenso paesaggio sottostante per ammirare la  pianura e più giù il mare immenso: lontane, velate, scorgevo anche le isole. Tutto quel mondo silenzioso e disabitato aveva l’apparenza di un sogno. A tratti, oltre al rumore del motore dell’automezzo, che con le marce ridotte faceva fatica a salire, una voce pareva ripetermi le parole di Khalìl Gibran:

“ Forse hai sentito parlare della montagna
Benedetta. Qualora ti ne raggiungessi

Mai la cima, proverai un solo desiderio:

Scendere e ritrovarti con chi abita a valle.

Ecco perché si chiama la montagna benedetta”.

Quell'altopiano si inarcava verso il suo margine a ponente, con qualche ciuffo sparso di vegetazione bassa, sorbi, rododendri, ginestre, già rinsecchiti ed a un certo punto, guardandomi attorno , mi sembrò di affacciarmi a un abisso. La montagna brulla era tagliata come un panettone, quattro - cinquecento metri sopra un altro mondo. Era davvero un altro mondo quel grande spazio caldo di pulviscolo dorato che in basso velava i campi, i boschi e i villaggi sparsi in mezzo ai castagneti e più oltre si scorgeva il mare.

Una meraviglia ha esclamato Adriana, una cosa fantastica; si spalancava fra le rocce d’un bel grigio azzurro, spaccate, squarciate dalle mine che avevano messo a nudo le viscere bianche. Il marmo usciva dalla terra rossa, così candido che abbagliava. Avevamo una vista completa del bacino marmifero. In quella località c’erano almeno una quindicina di cave tutt’intorno, grandi e piccole, collegate da strade, vagoncini Decauville, lizze, teleferiche. Alcune, su  in alto, erano appena una ferita; la più grande, in basso, era immensa. Le mine e il filo elicoidale avevano lavorato bene addentro, lo squarcio era alto non meno di cento metri, largo il doppio, e anche ben profondo, slabbrato, rosseggiante, con i blocchi bianchi che venivano fuori, sui quali s’accaniva una moltitudine di operai. Specie sul piazzale centrale, bianco di polvere e di massi di marmo in attesa d’essere trasportati, c’era un fervore, un’alacrità che si comunicava a tutto l’anfiteatro. L’area era attraversata dal ronzio fitto del filo elicoidale, il martellio di centinaia di strumenti non aveva posa. Quella era una scena non nuova per noi, una scena già vista più volte nelle nostre escursioni sui monti Apuane, dove sorgono appunto le cave del marmo bianco di Carrara. Ma ogni volta che ammiri quello scenario, ti sembra sempre la prima volta.  E’ bello osservare da vicino le bellezze nascoste della natura nel cuore di quelle brulle montagne delle Apuane . Quei grossi cubi di marmo bianco, celati per miliardi di anni nelle visceri della grande montagna, attraverseranno gli oceani e serviranno per impreziosire i grandi palazzi, le piazze e i monumenti  nel mondo.

La Garfagnana.

Ma noi oggi, in questa giornata rischiarata dal un bel sole  di marzo, non siamo  diretti fin lassù per ammirare le cave di marmo e di assistere alla sua estrazione da quegli uomini rudi , forti e laboriosi  della montagna, ma per visitare la “Grotta del Vento”,  e quindi siamo diretti in Garfagnana, per visitare le “ Grotte del Vento”. Dopo un lungo isolamento la Garfegnana, prima che le opere stradali degli ultimi decenni la collegassero efficacemente alla Lucchesia, la Garfagnana era un cantone montano quasi isolato. Delimitata dai crinali apuano e appenninico ( tranne che a sud), corrisponde all’alta valle del Serchio. Il paesaggio é avvincente: speroni di roccia su cui  dall’età medioevale sono arroccati i borghi; e poi strette gole, grotte e tranquille cittadine. Un ambiente sereno, dove i boschi si fondono armoniosamente con le zone coltivate.

Quando siamo giunti nella cittadina di Gallicano, situata nel fondovalle, per via della strada stretta e incassata fra le gole, fu necessario cambiare automezzo. Infatti, parcheggiato su di un piazzale alla periferia del centro abitato ad attenderci c’era un pullman più piccolo. Il tempo necessario per il trasloco  dal nostro  torpedone  e   subito dopo siamo partiti diretti alle “ Gole del Vento”. Un grumo di case, una picca piazzetta panoramica e di fronte a noi sorgeva la grande montagna granitica. Situata al centro di una delle zone più aspre e selvagge del Parco Nazionale delle Alpi Apuane, la Grotta del Vento, con la sua straordinaria varietà di aspetti, offre al visitatore  un panorama completo sul carsismo sotterraneo: il risultato di un processo evolutivo iniziato 20 milioni di anni fa e non ancora concluso. Dove oggi sorgono quel gruppo di montagne altissime di colore grigio, 20 milioni di anni fa, come é successo per le Dolomiti, é emersero dai flutti di un profondo mare sotto forma di un fantastico paesaggio chiazzato di scuro e di verde. Nel corso dei millenni, una massa fangosa che man mano si andava depositando sul fondo del mare si é talmente pressata diventando dura roccia. In seguito allo schiacciamento dei continenti, queste montagne sono emerse, formando questa stupende montagne, mentre dentro alle loro viscere, nel trascorrere del tempo, si sono formate una miriade di gole e caverne, insomma, un vero inferno  dantesco.

Tre simpatiche ragazze ci attendevano, per condurci nei vari gironi danteschi, su comodi sentieri che ci hanno permesso di ammirare alla luce dei riflettori tutte le meraviglie del mondo sotterraneo: dalle stalattiti e stalagmiti vive e brillanti, alle colorate policrome, ai drappeggi d'alabastro, ai laghetti incrostati di cristalli, ai corsi d’acqua sotterranei e alle bizzarre forme d’erosione.

Il Territorio.

Da una scheda storica e geologica, curata da Vittorio Verole Bozzello, parlando del territorio, abbiamo appreso che “ l’imbocco della “Grotta del Vento” si apre sul fondo del “ Canale di Trimpello”, presso Fornovolasco ( comune di Vergemoli), al centro di una delle zone più pittoresche delle Alpi Apuane, dove la natura intatta consente di ammirare le montagne in tutta la loro primordiale bellezza. Questo angolo aspro e selvaggio della Grafagnana é caratterizzato da un’orografia tormentata e varia, modellata nel corso di milioni di anni dalle intemperie e dalla bizzarra violenza degli eventi geologici. Il paesaggio é dominato dalla vertiginosa parete sud orientale della  Pania Secca ( m.1711), elegante montagna calcarea dal profilo slanciato che emerge con le sue creste dentellate dal verde intenso delle valli che la circondano a settentrione, ad oriente e a mezzogiorno. A occidente un lungo crinale la collega con la Pania della Croce, della quale si domina  un panorama vastissimo che nelle giornate limpide come oggi, spazia dal Monte Amiata alle isole dell’Arcipelago Toscano e alle montagne della Corsica, sino a permettere di scorgere le coste francesi e tutte le principali vette dell’arco alpino. Sul versante settentrionale del gruppo delle Panie si estende una vasta zona di assorbimento carsico ( altopiano della “ etricia”), dove si possono osservare “ campi solcati”, doline di crollo, oscuri crepacci. Non molto distanti, il ciclopico arco naturale del Monte Forato e il profilo bizzarro del Monte Procinto ( m.1174), monolite cilindrico perfettamente verticale alto più di duecento metri, affiancato alla “ parete ovest” del Monte Nona ( m.1287), levigata e strapiombante per trecento  metri.


Le valli, generalmente profonde, cupe e incassate, sono quasi sempre rivestite da una folta vegetazione, ed appaiono spesso fiancheggiate da imponenti dirupi. Al riparo di una grande parete strapiombante, sulle strutture di un precedente luogo di culto costituito da un insieme di ipogei scavati nella roccia a colpi di scalpello attorno al 1200, fu edificato nel ’600 l’Eremo di Caolomini. Dalla strada che collega Gallicano con la “ Grotta del Vento” sono ben visibili le strutture ariose e articolate di questo singolare complesso architettonico.

Notizie storiche. 

La scoperta. Nell’antichità la grotta non era conosciuta: gli abitanti della vallata utilizzavano però da secoli la gelida corrente d’aria che scaturiva da un angusto pertugio della roccia situato sul fondo del canalone di Trimpello, nel versante sud della Pania Secca; il vento, incanalato all’interno di una capanna in pietra, ne abbassava la temperatura, consentendo una prolungata conservazione delle vivande deperibili che vi venivano riposte. La consapevolezza dell’esistenza di una cavità sotterranea si ebbe solo nel 1898, quando una bambina di quattro anni fu convinta da alcuni giovani di Fornovolasco a infilarsi nel foro soffiante, troppo stretto per una persona adulta. Percorse solo pochi metri: sopraffatta dal buio, dal vento e della paura, si rigirò quasi subito, ma accese la curiosità degli altri, che vollero tentare a loro volta l’esplorazione allargando la strettoia iniziale. Anche la loro avventura ebbe breve durata: probabilmente influenzati dalle credenze popolari che a quei tempi popolavano ancora le grotte di esseri mostruosi e demoniaci, tornarono indietro dopo aver percorso poco più di venti metri.

L’esplorazione speleologica. 

I primi speleologi a metter piede nella grotta furono quelli del C.A.I. Di Firenze, che nel 1932 si arrestarono di fronte a un sifone situato a soli 74 metri dell’ingresso. Una siccità eccezionale consenti ventinove anni più tardi al Gruppo Speleologico Bolognese del C.A.I. Di superare l’ostacolo e di avanzare per 640 metri.

L’esplorazione più importante, decisiva ai fini della valorizzazione turistica del complesso sotterraneo, fu quella effettuata nel settembre del 1964 dal Gruppo Speleologico Lucchese del C.A.I, che portò lo sviluppo di questa cavità a 1110 metri, realizzando un accurato rilevamento topografico, uno studio geomorfologico preliminare e un’abbondante documentazione fotografica. Esplorazioni successive, condotte dal Gruppo Speleologico, “Garfagnana - Grotta del Vento” in collaborazione con altri gruppi italiani e stranieri hanno consentito di estendere lo sviluppo della cavità agli attuali 4170 metri, che probabilmente sono solo una minima parte dello sviluppo complessivo di qualcosa di immensamente più grande, ancora quasi tutto da scoprire. 

La valorizzazione turistica.

Quando nel 1965 ebbero inizio i lavori di allestimento turistico, per raggiungere la grotta era ancora necessario procedere a piedi per almeno venti minuti lungo un ripido sentiero semi nascosto dalla vegetazione. L’ingresso era sepolto da una  grande massa detritica che, penetrando in parte anche all’interno della grotta aveva quasi completamente intasato la galleria iniziale. Fu necessario un duro lavoro di costruzione che comportò l’estrazione, interamente eseguita a mano, di oltre 600 tonnellate di pietrame, lo scavo della galleria artificiale, che consente il superamento del sifone iniziale, rese inoltre necessaria la demolizione e le rimozione di cento  metri cubi di roccia compatta. Più avanti, nonostante la crescente distanza dell’ingresso creasse problemi di trasporto non indifferenti, il lavoro procedette più spedito e nel mese di luglio del 1967 il “ primo itinerario” fu aperto al pubblico. La biglietteria ed il bar erano allora ospitati all’interno di un prefabbricato metallico di 49 metri quadrati.

Il particolare andamento del “ secondo itinerario” resi necessari interventi che, pur non comportando opere di sbancamento simili a quelle del primo tratto, risultarono molto più difficoltoso, sia per le frequenti piene il fiume sotterraneo, sia per la necessità di lavorare spesso in parete per attrezzare alcuni tratti verticali. Con l’inaugurazione del “ secondo itinerario”, avvenuta nel 1970, fu attivato il primo impianto di illuminazione elettrica, alimentato da gruppi elettrogeni.

 Nel 1973 l’amministrazione della grotta realizzò la strada carrozzabile che collega questo complesso turistico con la rete viaria preesistente.


L’anno successivo fu posata la prima pietra dell’edificio  di oltre 600 metri quadrati che, assieme alla biglietteria, ospita il bar, il ristorante, un grande negozio di minerali e fossili, oltre agli uffici direzionali e a tutti gli altri servizi del complesso turistico.


L’allestimento del “ terzo itinerario” ebbe inizio alla fine del 1979 e comportò il superamento delle maggiori difficoltà tecniche che mai siano state affrontate per la valorizzazione turistica di una grotta. Per tre anni, lavorando appesi alle corde che oscillavano sull’oscurità degli abissi, vennero realizzate, scalino dopo scalino, le ardite rampe che oggi consentono a chiunque di ammirare in tutta comodità lo spettacolo unico di un mondo sotterraneo verticale, prima riservato solo agli speleologi più esperti. Questo nuovo tratto fu inaugurato nel settembre del 1982.


Nel 1985 il Comune di Vergemoli iniziò i lavori di bitumazione della strada d’accesso alla grotta; il grande piazzale di parcheggio fu ultimato nel 1989.


Nel 1991 fu portata a termine in un ramo del “ secondo itinerario” la realizzazione di una stazione sperimentale destinata agli esperimenti di speleoloterapia che vengono condotti dai ricercatori dell’Università di Pisa per la cura delle malattie asmatiche. 

Criteri di valorizzazione.

Nella valorizzazione turistica della “ Grotta del Vento” sono state adottate soluzioni nuove che, offrono al turista il massimo confort nel pieno rispetto dell’ambiente naturale. I sentieri, mai più larghi di sessanta centimetri di larghezza nei tratti di scorrimento, non vengono artificiosamente mascherati mai, realizzati in cemento armato, superano agilmente ogni ostacolo evitando quasi sempre il contatto con le pareti, in modo da non interrompere la continuità. L’impianto elettrico, lungi dall’offrire immagini “ da palcoscenico”, impiega esclusivamente luci bianche la cui intensità luminosa é proporzionata alla superficie da mettere in risalto; ampie zone vengono lasciate al buio per accentuare quel senso di mistero che l’ambiente sotterraneo deve suscitare nel visitatore. Anche il tipo di spiegazione che viene fornito ai turisti differisce sensibilmente dallo standard comune a quasi tutte le altre grotte: chi visita la “ grotta del vento” non sente la solita tiritera sulle stalagmiti che sembrano “ la torre di Pisa”, il “ duomo di Milano” il” Kremlino” e la “ Madonna”, ma può apprendere in varie lingue interessanti notizie di carattere scientifico ed esplorativo, con raffronti e riferimenti ad altre cavità. Questa impostazione ha favorito il diffondersi di un’immagine naturalistica e didattica di questa grotta, meta di un turismo sia individuale che organizzato in continua crescita, oramai proveniente da ogni parte del mondo.

Meteorologia e microclima.

Uno degli elementi più caratterizzati della grotta é costituito  dalla violenta corrente d’aria, uscente durante la stagione estiva, entrante d’inverno, provocata dalla concomitanza di due fattori: una temperatura interna che si mantiene rigorosamente sul valore di + 10,7 C. e la presenza di due imbocchi posti a quote diverse. L’aria interna, essendo durante l’estate più fredda e quindi più pesante di quella esterna, precipita verso l’imbocco inferiore ( ingresso turistico), situato a 627 metri sul livello del mare, dove provoca il forte vento uscente, mentre un’analoga quantità d’aria esterna ( più calda) entra con violenza dall’imbocco superiore, ottocento metri più in alto, ed a contatto con le pareti della grotta, si raffredda rapidamente mantenendo costante la direzione della corrente d’aria.. D’inverno avviene esattamente al contrario, poiché l’aria interna, essendo più calda di quella esterna, é più leggera e tende a salire. La velocità del vento é direttamente proporzionale alla differenza tra la temperatura esterna e quella interna; quando le due temperature si equivalgono cessa ogni corrente d’aria. Anche l’umidità dell’aria, come la temperatura, ha valori molto stabili, che oscillano tra il 98 ed il 100 per cento. Fanno eccezione i tratti di grotta situati nelle immediate vicinanze degli imbocchi, dove si registrano forti variazioni stagionali da porre in relazione alle correnti d’aria entranti. Presso l’imbocco inferiore, mentre durante l’estate i valori corrispondono a quelli delle zone più interne, durante l’inverno si notano forti abbassamenti di temperatura e di umidità. Presso l’imbocco superiore, al contrario, temperatura e umidità corrispondono ai valori interni durante l’inverno, mentre salgono sensibilmente nel corso della stagione estiva.

Camminare a ritroso nel tempo.

Con questa nostra escursione nella “ Grotta del Vento”, siamo ritornati a ritroso nel tempo, camminando a lungo nelle viscere della grande montagna incantata, dove ha conservato gelosamente  per milioni di anni i suoi  tesori segreti. Salendo e scendendo centinaia e centinaia di gradini, che ci hanno consentito di ammirare in tutta comodità lo spettacolo unico di un mondo sotterraneo verticale, prima riservato solo agli speleologi più esperti. Percorrendo quei sentieri, quelle gole profonde, ci ha dato l’impressione di percorrere i sentieri dei vari gironi dell’Inferno dantesco. Anche varcando l’elegante ed ampio portale d’accesso,   che in un certo senso assomigliava a quello “ dantesco”,  non c’era alcuna indicazione. Avrebbero potuto  benissimo scriverci: “ Per me si va nella città dolente, per me si va nell’eterno dolore, per me si va tra la perduta gente”. Si,  é vero, la visita alla “ Grotta del Vento” é molto faticosa, per via di quella miriade di scale e gradini molto ripidi, ma questa escursione che ti porta  nelle viscere dell’alta montagna, é  stata . Soprattutto un arricchimento della nostra conoscenza e della cultura geologica.  E’ stata una escursione unica nel suo genere, un’escursione irripetibile e ricca di sorprese.


In principi si percorre una galleria in leggera discesa fino ad un sifone che nella stagione piovosa appare di un intenso colore verde. Segue un’ampia galleria in salita rivestita sulla sinistra da grandi colate di colore bruno,

Superato il Lago dei Cristalli, che riflette un candido colonnato di stalattiti, si entra nella magnifica Sala del Ciondolo, caratterizzata da grandi drappeggi alabastrini, e si prosegue attraverso una lunga serie di ambienti sotterranei abbelliti da una straordinaria profusione di concrezioni calcaree.

Oltre il Valico, punto più alto del percorso, ci si affaccia sul Baratro dei Giganti, dove ha inizio il secondo itinerario, qui il dislivello é di m.95. Disceso il baratro, ampia e imponente condotta quasi verticale, si prosegue in piano fino all’orlo di un secondo salto dal cui fondo proviene il cupo brontolio di un corso d’acqua sotterraneo. Si giunge quindi ad un vasto salone dove tre ruscelli si uniscono per formare il fiume Acheronte, caratterizzato da enormi variazioni di portata. La visita prosegue lungo una galleria tondeggiante e levigata che più avanti scompare in un sifone oltre il quale il fiume prosegue verso un mondo sotterraneo ancora sconosciuto. Il ritorno avviene attraverso la Galleria intermedia, ovunque tappezzata da minuscole concrezioni che ricordano estese abetaie.

Il terzo itinerario ( comprendente il primo e il secondo) il dislivello aumento fino a 125 metri. Superato il sifone  iniziale, si percorre a sinistra una ripida galleria in salita fino a raggiungere un punto panoramico dominato da una bella colata sospesa sulla sottostante Galleria Principale. Si prosegue quindi attraverso la splendida Sala delle Meraviglie, ornata  da concrezioni brillanti di ogni tipo e si giunge alla base di un impressionante pozzo verticale di 98 metri. Il sentiero si arrampica lungo le sue pareti strapiombanti, superato un ponte naturale e proseguendo fino ad un ampio salone, per terminare poco più avanti in un canyon sotterrane dove talvolta é possibile ammirare una fragorosa cascata. Sula via del ritorno si passa attraverso una selva di candide stalattiti brillanti.
“Ho imparato dallo scorrere  lento dell’acqua nella grande “Grotta del Vento”, che il tempo non ritorna, e con esso il passato. Tutto é sempre nuovo ai nostri occhi: nasciamo dal nulla, non sappiamo da dove veniamo e perché esistiamo. Andiamo come il piccolo ruscello che scorre nelle viscere della grande montagna lungo il cammino che qualcuno ha tracciato per noi.

Adesso io sono qui, guidato dalla forza invisibile che governa il mondo, e domani sarò in un altro posto, lontano da questa dimensione divina, perché tutto é mistero, come é misteriosa la vita di ogni essere su questa nostra, cara e vecchia Terra.

La nostra escursione, ha avuto la durata di tre ore.  Sul grande Piazzale, antistante il Bar-Ristorante - biglietteria, dove era parcheggiato il pullman, che più tardi ci ha riportati nel borgo di Gallicano. Ma al termine di  quella lunga e meravigliosa escursione nel cuore di quell’aspra , selvaggia e misteriosa montagna, ma oltre alle membra, anche lo stomaco incominciava a lamentarsi. L’olezzo gradevole che si diffondeva nell’aria e che giungeva dalla  vicina osteria,  captato dal nostro olfatto, l’organo con il quale percepiamo gli odori, ha sollecitato i nostri succhi gastrici. Ci siamo portati in quel piccolo e familiare ristorante, dove ci hanno servito  un fumante e squisito piatto di lasagne, condito  con squisiti funghi porcini, che nascono nei boschi che circondano la grande montagna della “ Grotta del Vento”. Sul tavolo, oltre ad una fetta di torta di pasta di mandorle, non poteva mancare una bottiglia di squisito Chianti, di quello buono, per pasteggiare e per brindare, come siamo abituati fare noi del C.A.I  dopo una escursione impegnativa come  é stata  quella della “ Grotta del Vento”.


..... Nel nostro ricordo, nella nostra perenne visione, rimane impressa  l’immagine della bellezza della “ Grotta del Vento”, che viene di là dai tempi, dalle epoche anteriori ai mondi, dai luoghi dove i mondi più non esistono .......

GARGANO: LO “ SPERONE D’ITALIA”   

      (Un ricordo tra passato e presente)


Dopo la meravigliosa esperienza che abbiamo avuto sui sentieri delle Dolomiti e delle Alpi Apuane, oggi con il ricordo di ieri, con il ricordo dei nostri verdi anni, ci spostiamo verso il sud est del nostro Paese ed andiamo a rivisitare quella felice località che é stata definita “ Lo Sperone d’Italia”, o meglio dire una parte della “ Magna Grecia, una terra antica dove germoglia l’ulivo, la vite e fiorisce il mandorlo. Proseguendo a ritroso nel tempo il nostro viaggio sulla  Costa Ionica si raggiunge la My Old Calabria, ove si trovano sepolte nella storia le nostre radici. Si é così, perché  sulla punta dello stivale, dove sorge appunto la meravigliosa Calabria e dove fiorisce il bergamotto. Di questi ricordi recenti e lontani, la Calabria é fiera; e con ragione, perché mostrano quale apporto di alta spiritualità in tutti i tempi e in tutti i campi essa ha dato alla patria comune. Ma questa  antica terra é anche  fiera della sua bellezza paesistica, che pochi conoscono. Come avete capito, “siamo in fondo allo stivale, nel più bel paese del mondo” scriveva Luigi Paolo Courier, che vi era giunto con l’esercito napoleonico del generale Regnier. “ E’ contrada ricchissima di meravigliosi spettacoli della natura” scriveva un altro francese, il Lenorman, nella sua celebre opera “ La Magma Grecia. Ed invero quei pochi che si sono indotti a percorrere la costa tirrena sino a Reggio e a penetrare nell’interno, ne sono tornati entusiasti come della scoperta di un mondo nuovo pieno d'incanti. Per ritornare nel nostro secolo, due grandi scrittori come Alvaro e Pavese, scrissero di questo meraviglioso paese e dell’Aspromonte, alle pendici del quale sorge il borgo antico di Cosoleto, che  é il mio paese: un grumo di case sistemate in un piccolo pianoro panoramico dal quale si ammira tutta la “Piana di Petrace”, incoronata dagli Appennini Calabresi, che la circondano e poi, infondo, si ammira quella striscia azzurra che fin dalla tenera età mi domandavo che cosa fosse, quello é il mare antistante la cittadina di Gioia Tauro. Oltre al mare, la grande pianura e i monti, vi  germoglia  il secolare ulivo portato dai Greci ottomila anni fa, quando fondarono appunto La Magna Grecia. E qui che sono nato molti anni fa  e dove fiorì  la mia fanciullezza. Ma chi sono io? mi domandavo. Un falco roteava alto nel cielo. Che cosa cerco , e quale sarà il mio destino? Diventerò un emigrante come lo fu mio padre e i suoi fratelli? Camminavo nella campagna e fra gli ulivi che coltivava mio padre, e la mia mente fin dalla fanciullezza si apriva, e anche gli avvenimenti lontani mi parlavano molto vicini: ascoltare spesso le parole di mia madre e di mio padre che mi davano i primi insegnamenti della vita.

 Con il fiorire della mia adolescenza, incomincia dentro di me a delinearsi la mia fuga dal paese natio,  alla scoperta di un mondo nuovo, di un mondo diverso e misterioso. Come tutte le cose veramente forti e pure, la My Old Calabria ha bisogno di spiriti profondi per essere compresa e di anime vergini per essere amata. Fu definita Terra di meditazione, si apre intera con le sue luci abbaglianti e le sue cupe ombre agli escursionisti e ai viaggiatori silenziosi e pensosi della bellezza. Il suo fascino, lontano dai soliti allettamenti preparati in altri luoghi, é lento ma duraturo; é come quei profumi, che sembra debbano subito svanire, eppure resistono al tempo e penetrano di sé ogni cosa. Ahimè, sono trascorsi oltre  cinquant’anni, e quel profumo é  rimasto dentro di me, quel profumo  che é lento a svanire come i ricordi del mio passato prossimo.


 Un  mattino di  febbraio del 1947, un periodo buio della nostra storia e senza un futuro, era un mattino quasi sereno ma leggermente velato da una leggera foschia, anch’io come tantissimi miei coetanei, quel mattino ho chiuso dietro di me il piccolo cancello della mera giovinezza per entrare nel giardino incantato della vita. Come scrive Joseph Conrad: “ là persino le ombre splendono di promesse. Ogni svolta del sentiero ha una sua seduzione. E non perché sia una terra ignota. Si sa bene che tutta l’umanità ha percorso quella strada. Ma si é attratti dall’incanto dell’esperienza universale da cui si ci attende di trovare una sensazione singolare o personale: un po' di noi stessi”. Io andavo cercando appunto me stesso, lungo la via della speranza. Quella mattina quasi brumosa  e non solo nell’atmosfera ma anche dentro di me, senza esserne ancora certo, ebbe così inizio la mia lunga carriera militare nell’Arma Benemerita. Raggiunsi la bellissima città di Bari. 


In quel viaggio solitario e su quel treno che sembrava una tradotta militare a scartamento ridotto, percorrendo il litorale Ionico per raggiungere la città di Bari e, quindi, la Scuola Allievi Carabinieri, incominciai a scoprire quel paesaggio meraviglioso della Puglia. Dopo sei medi di corso, é giunto il giorno della partenza per la nuova destinazione: Alessandria. L’euforia, la condizione psicologica caratterizzata soprattutto dall’ottimismo, dalla sicurezza, dal fervore di fare, di viaggiare, di scoprire nuovi orizzonti, mi tenevano quasi incollato al finestrino di quel treno lumaca, era un residuato bellico, che spesso si fermava perché bisognava trasbordare da un treno all’altro o da un vecchio autobus all’altro, per via dei ponti distrutti dalla guerra. Non viaggiavo da solo, ma in compagnia di altri tre miei colleghi che dovevamo raggiungere la stessa destinazione. Durante queste lunghe fermate, si pernottava presso le stazioni ferroviarie più importanti, dove era stato istituito  un comando tappa militare ,  per una sosta più o meno lunga per il pernottamento e per il ristoro. Dove non esistevano questi comandi militari, ci appoggiavamo alle locali stazioni dell’Arma. Fu in questo viaggio che ho scoperto i posti più belli della Costa Adriatica.


 Ecco  lo “ Sperone d’Italia”. Il terzo promontorio del Gargano, nella Puglia settentrionale, é un massiccio montuoso isolato dal sistema appenninico, delimitato da coste alte e frastagliate, soggetto a fenomeni carsici, é ricoperto al centro da un esteso bosco di pini, lecci, cerri e faggi (Foresta Umbra). La popolazione é raccolta lungo il litorale, nelle due fasce periferiche settentrionale e meridionale; la parte interna risulta scarsamente abitata.


Percorrendo il  litorale garganico da Manfredonia, che é situata nel punto più meridionale del promontorio é chiamata la “ Porta del Gargano”, la costa corre a mordeste tra spiagge bellissime, (che oggi sono diventate di gran moda, con alberghi e residence sul mare, campeggi , villaggi e turistici). Il litorale si presenta aspro e roccioso, ricco di cale, faraglioni, grotte, scogli dalle forme singolari, con spiaggette solitarie e dalla abbia finissima e dorata, un autentico paradiso per gli appassionati di mare. Doppia Testa del Gargano, il punto più orientale del promontorio, s'incontra a Vieste, circondata per tre quarti dal mare e costruita su un’aspra scogliera. La costa fino a Rodi Garganico é alta e frastagliata: sotto il promontorio di Peschici un molo consente l’approdo a piccole imbarcazioni. Superata  Rodi Garganico la costa diventa bassa e sabbiosa e si assottiglia in due lingue di terra formate da dune, al di là delle quali s'incontrano i due laghi di Lesina e Varano. Si tratta più esattamente di lagune, della profondità molto limitata ( da due metri di Lesina ai cinque di Varano), alimentate da alcune sorgenti ma liberamente comunicanti con il mare, che ne rende salmastre le acque. Nel periodo delle migrazioni sono molto frequentati dagli uccelli di passo..

Le Tremiti.

Le isole Tremiti si trovano a 25 chilometri al largo della costa settentrionale del Gargano. Costituite da frammenti di roccia, resti di un ponte naturale tra il Gargano e l’Albania, sono così chiamate perché soggette a frequenti piccole scosse sismiche che le fanno “ tremare”. Si estendono su una superficie di poco più di 300 ettari e hanno circa 400 abitanti. Il gruppo insulare é formato da San Domino, San Nicola e Capraia, più due scogli inaccessibili, Cretaccio e la Vecchia. Indenni da dissennati espansioni edilizie, le Tremiti offrono al visitatore incomparabili spettacoli naturali. Famose per la loro bellezza sonno le grotte; tra le più note la Grotta delle Viole e quella del Bue Marino e San Domenico, tutte facilmente raggiungibili in  barca.

All'ombra” di alberi colossali.


Raggiungibile da Rodi Garganico, da Monte Sant'Angelo e da Vieste e assai favorevole all’escursionismo, la Foresta Umbra ( cioè ombrosa) si estende nella zona centrorientale del Gargano, salendo in direzione nord - sud da circa 150 a poco più di 800 metri di altitudine. Le parti inferiori sono in massima parte occupate dalla cerreta, quasi ovunque pura a causa della  passata alimentazione di altre specie nobili, come la rovere a gli aceri. L’ambiente forestale più importante e celebrato é comunque  quello della faggeta, che ricopre le zone sommitali con uno spettacolare manto di alberi colossali. La Foresta Umbra ospita una fauna ricca e varia; la martora, il gatto selvatico e il picchio dalmatino sono le specie più rare.


A San Giovanni Rotondo, in questa località di villeggiatura estiva e meta di pellegrinaggio. Interessanti sono la chiesa di S. Onofrio ( XIV secolo, con facciata gotica) e l’antico battistero di San Giovanni, detto Rotonda, da cui prende nome l’abitato. Nel convento cappuccino di S. Maria delle Grazie dimorò padre Pio di Pietralcina, poi sepolto nella chiesa. Oggi più che mai, il pellegrinaggio a San Giovanni Rotorndo é più sentito dai pellegrini provenienti da ogni parte del mondo. Da quando l’abbiamo visitata noi negli anni  Cinquanta, come ci ha raccontato nostra filia Tiziana, che  il 3 d’aprile, si é recata a Foggia,  dove ha partecipato al  Convegno Nazionale HW Recuperato e SW Open Source per la Scuola Italiana, organizzato da AICA e Associazione Culturale DIDASCA. L’oratore principale del Convegno é stato  Giuseppe Tenore, Dirigente C.S.A. - Foggia.


Nei giorni che seguirono il Convegno di Foggia, Tiziana, ha visitato una buona parte del Gargano , con piccole soste a Manfredonia e soprattutto  a San Giovanni Rotondo, con la visita alla tomba di Padre Pio. San Giovanni Rotondo, che sorge sul promontorio roccioso del Gargano, a pochi chilometri dalla cittadina di Manfredonia e quindi dal mare. Questa località é meta continua di pellegrini provenienti da tutto il mondo e con ogni mezzo, che vanno per pregare sulla tomba di Padre Pio.  

C’è un posto in cima al monte, fra fiori/ gialli e bianchi blocchi di granito, dove /si vede il mare brillare nella sera che muore/. Fra odori di erbe selvatiche e di ceri accesi,/ dolci ricordi sciolgono il nodo alla gola/che hai avuto nel giorno di meditazione./ C’è un posto in cima al monte dove si spegne la malinconia/ come il sole nel mare e ti senti libero perché sei ritornato, ragazzo, a pregare fra le cose perdute nel tempo. /C’è un posto in cima al monte da non scordare mai/ perché fra i fiori gialli , le rocce bianche e l’aria della sera,/ ritrovi il dolce incanto di una felicità perduta: la preghiera.

LA CONVERSIONE.

“Questo é il luogo giusto dove l’uomo moderno possa trovare la conversione. L’uomo moderno ha più bisogno di conversione, troppo avvinto come é dall’effimero che allontana Dio.


La mentalità tecnologica, favorita dai mirabili progressi della scienza, favorisce la fiducia, a volte sconsiderata nei “ miracoli” del progresso. Un neo illuminismo. Si fa meno di Dio. Viene meno il senso del peccato. E non si avverte la necessità di una conversione a Dio, di un deciso cambiamento di rotta. Oggi si preferisce parlare di colpa, più che di peccato. La colpa é un dato psicologico che riguarda riferimento a se stesso: “ mi fai sentire in colpa - si usa ripetere. Il peccato, invece, é un dato morale che fa riferimento a Dio.


E l’atteggiamento di autosufficienza, di autonomia, favorisce l’oblio di Dio. Il chiasso dei mass - media non lascia spazio a quel silenzio interiore donde nasce la preghiera, la riflessione sulle motivazioni che possono dare valore alla vita, il riconoscimento dei propri limiti ontologici.


Si aggiunga il clima di amoralità, di relativismo morale. Pendiamo al controllo degli ideali e dei valori, anche laici, oltre che religiosi, e avremo un quadro alquanto desolante e proprio non favorevole alla conversione.


Il Padre rimane li, sulla soglia di casa, sempre più solo, ad aspettare i suoi figli: quei figli redenti, salvati, santificati, ma accecati dall’orgoglio, da una superba luciferina. E senza umiltà non può esserci conversione, la conversione é un atto di profonda umiltà. Ma l’uomo moderno é felice, sereno, vivendo come se Dio non esistesse? No! Egli é sempre più triste, angosciato, inappagato, succube di mille paure.

Certamente l’umanità vive un periodo nuovo della sua storia, caratterizzata da profondi e rapidi mutamenti che progressivamente si estendono all’intero universo.

“ L’uomo nella sua interiorità trascende l’universo: in quella profondità egli torna quando si volge al cuore, la dove lo aspetta Dio, che scruta i cuori, là dove sotto lo sguardo di Dio egli, con la sua radicale conversione, decide il suo destino” ( Gaudium et Spes).

La conversione a Cristo, la nuova nascita col Battesimo, il, il dono dello Spirito Santo, il Corpo e il Sangue di Gesù Cristo ricevuti in nutrimento, ci rendono “ santi e immacolati al suo cospetto” come la Chiesa stessa, sposa a Cristo, é “ santa ed immacolata davanti a Lui.

Tuttavia la vita nuova ricevuta nella iniziazione cristiana non ha sospeso la famiglia della natura umana, che richiede combattimento con l’aiuto della Grazia.

Si tratta di combattimento della conversione, in vista della santità e della vita eterna alla quale il Signore non cessa di chiamarci. La stessa cosa succede a San Giovanni Rotondo ,  in quel luogo di meditazione e di pace, dove Padre Pio, ci attende con la sua benedizione. Una preghiera sulla tomba del Santo, vale come una conversione. Noi non ci siamo ancora mai stati a San Giovanni Rotondo, ma ci promettiamo, quanto prima, di andarci.

Nel parlarci di Manfredonia, ci ha riferito che é una bellissima città antica, fondata dal re Manfredi nel 1256, che conserva notevoli monumenti. Come la chiesa di S. Domenico, per l’elegante portale trecentesco. Il Castello Angioino, bell’esempio di architettura militare, e la chiesa di S. Benedetto. Mentre  il nucleo antico di Vieste, località balneare posta su un promontorio garganico ha conservato il tessuto viario alto medioevale con tortuose vie e saliscendi. Nella parte più alta si trovano la cattedrale romanica ( XI secolo) e il poderoso castello innalzato da Federico II di Svevia.

Riprendiamo a ritroso nel tempo, il nostro viaggio lungo la meravigliosa Costa Adriatica. Giunti nella Città di Ancona, Capoluogo delle Marche, famosa per il suo porto commerciale che collega la Grecia, l’Albania e diversi Paesi del Mediterraneo. Ancona risale almeno al V secolo a.C., quando fu abitata dagli esuli greci di Siracusa. Il nome deriva da ankon ( gomito in greco), in riferimento allo sperone roccioso che si getta in mare, formando così il porto naturale della città. I gravi bombardamenti della Seconda guerra mondiale hanno distrutto gran parte delle città medioevale, del porto e delle ferrovie, e quindi  isolandola dal resto del Paese. Qui il convoglio si é fermato e abbiamo dovuto  pernottare una sera  prima che potessimo riprendere  il nostro viaggio verso il Piemonte, per raggiungere la città di Alessandria.  Appena scesi dal treno - tradotta - composto per la maggior parte da  carri bestiame, eravamo attesi da  una pattuglia di nostri colleghi in servizio, i quali ci hanno accompagnati  in cima al colle dove sorge il vecchio Castello del V secolo, ove aveva sede il Comando della Legione.  Nel pomeriggio del giorno successivo, siamo partiti per Bologna, dove abbiamo pernottato nei locali della stazione ferroviaria adibiti quali dormitori per i militari di passaggio. Finalmente, nel pomeriggio del giorno successivo, con un treno diretto a Torino, siamo partiti per l’ultima tappa che ci ha portati ad Alessandria. Così, dopo quasi una settimana, si é concluso il nostro disastrato viaggio. 


I TRULLI DI ALBEROBELLO.

Per rimanere nel territorio della “Magna Grecia”, dal roccioso Gargano ci spostiamo nella Bassa Murgia, per visitare  le costruzioni di Alberobello, che sono di origine sconosciuta ma di grande unità formale e strutturale, che costituiscono un eccezionale esempio di tecnica architettonica proto storica giunta fino ai giorni nostri.

Nell’estate  degli anni Sessanta, abbiamo deciso di ritornare nella vecchia e bellissima città di Bari, in quella città che ci ha visti ragazzi inesperti della vita, quando per la prima volta lasciavamo il piccolo paese aspromontano, per intraprendere quella che fu la nostra carriera militare, al servizio del nostro Paese.

Siamo ritornati con lo stesso entusiasmo di allora ma con la conoscenza di oggi. Come scriveva lo scrittore - Joseph Corn - nel suo libro  La linea d’ombra : “ Uno chiude dietro di sé il piccolo cancello della mera fanciullezza ed entra in un giardino incantato”. Abbiamo passeggiato nel bellissimo lungomare che conduce alla frequentata e moderna spiaggia balneare di S. Francesco all’Arena che la cinge tutt’intorno. Abbiamo ripercorso i vicoli della città vecchia, ove si trova ubicata la Cattedrale di S. Nicola che fu iniziata nel 1087, sopra l’antico edificio dei governanti bizantini. Questa basilica, una delle quattro chiese palatine della Puglia é la prima e la più importante della dominazione romana. Maestoso e solenne é l’interno della Basilica, ricca di notevoli opere d’arte: il Ciborio, cioè il tabernacolo dell’altar maggiore, del secolo XII é il più antico che esiste in Puglia; il monumento a Bona di Polonia, figlia di Gian Galeazzo Sforza e moglie di Sigismondo I re di Polonia, di tipo sansovinesco; ai piedi di esso vi é una bella sedia episcopale dell’abate Elia sostenuta da tre saraceni..

Dalla chiesa superiore si discosta nella cripta con volte sostenute da colonne di varia forza e materiale, ove é la tomba del santo.

Nella Bari medioevale, con viuzze strette e tortuose, possiamo ammirare i monumenti più insigni, mentre la città moderna offre corsi ampi e regolari, abbelliti da fontane e giardini, come il corso Cavour con il teatro Petruzzerlli, oggi ridotto ad un ammasso di rottami, a seguito di uno spaventoso incendio, forse di natura dolosa, come hanno accertato gli organi competenti.


Per chi non é mai stato a Bari, possiamo dire che vi sono delle piazze spaziose, ombreggiate da palme e adorne da insigne monumenti, antichi e moderni. I dintorni immediati della città, popolati fittamente, accolgono numerosi e grossi borghi agricoli, ai quali i secoli hanno lasciato preziosi ricordi: Modugno con l’ardito campanile dell'Annunziata, seicentesco ma di forma romanico - pugliese: Carbonara, in comunicazione con la città per una strada disseminata di ville e giardini, e fra Carbonara e Bari, sorge la famosa cittadella militare, ove nelle casermette “ Porcelli” aveva sede il 2^ Battaglione Allievi Carabinieri.

Mentre, esternamente, osserviamo attraverso l’ampio cancello del Corpo di guardia, il complesso di edifici a pianterreno e l’ampia piazza d'arme, dove si svolgevano quotidianamente le esercitazioni ginnico militare, vediamo scorrere nella nostra memoria i ricordi di quel tempo lontano con una certa nitidezza, come da una pellicola cinematografica, ma i fotogrammi ci appaiono un poco offuscati, diminuiti di quella luminosità, di cui la nostra mente cerca di focalizzare i personaggi e le cose. Ricordi che sono rimasti indelebili e difficilmente verranno cancellati. Essi fanno parte della storia della nostra vita.


Lasciato alle spalle Carbonara si entra nel tempio degli ulivi. Foresta ariosa regolare e solare. La terra si contrae verso il promontorio di Leuca, e gli ilivi acquistano imponenza. Sono alberi secolari, rami enormi e chiome rade. Se altre testimonianze non ci fossero, mura e tombe, essi da soli starebbero ad attestare dell’antichità della regione Puglia. Tronchi spaccati e scoppiati, grotte profonde scavate entro le ceppaia sono piantati a grande distanza l’uno dell’altro.

Scorgiamo, nel corso del nostro itinerario, mentre la nostra utilitaria percorre veloce i lunghi viali e le strade assolate da un pallido sole primaverile, lunghe file diagonali di colonne tortili e barocche, a perdita d’occhio che, sostengono il padiglione d’argento. Schieramento di colossi che formano lunghi viali alberati, in una frescura rianimatrice. Tutto questo paesaggio ci riporta indietro nel tempo, in quel tempo lontano, quando abbiamo chiuso dietro di noi il piccolo cancello della mera fanciullezza, e ci induce a paragonare questi colossi a quelli a noi molto cari delle grandi valli argentate aspromontane e non troviamo alcuna differenza.
Ci dà perfino la sensazione di percorrere quel giardino incantato della Calabria silente.

Abbiamo potuto osservare che in tutta la Puglia, sia fuori che  sulle pendici del Gargano e nelle colline delle Murge ove si annidano voragini inesplorate e misteriose, come quelle imbutiforme delle regioni carsiche formatesi per azione delle acque meteoriche o per sprofondamento, non si nota l’ombra di un bosco. Abbiamo potuto constatare che da quelle parti si può incontrare soltanto qualche ombrellone di pino solitario, qualche querceto di caccia bandita, molta macchia dove i cacciatori inseguono l’ultimo cinghiale superstite; nient’altro. L’oliveto sostituisce il bosco. Ma dove la foresta e una moltitudine in tumulto, un modo di manifestare con grandezza e autorità della natura misteriosa, l'oliveto  piantato e allevato dall’uomo, é un bosco che vive di vita propria, piena di consapevolezza e dignità.

Da quelle parti, il solleone sfronda gli alberi, dissecca l’area e spacca la terra, la sgretola, la sbriciola. Alla fine dell’estate gran parte di quelle briciole sono diventate pietre e il terriccio che li impolpava se né andato in polvere ed é rimasto il nocciolo del sasso.


I contadini e i pastori raccolgono i sassi sparsi per liberare del flagello i loro campi e farne ripari. Costruiscono con essi muretti divisori , come abbiamo potuto constatare in un altro itinerario di cui ne abbiamo parlato in un altro contesto letterario, attraversando alcune zone selvagge e nello stesso tempo meravigliose della Sardegna, dove sorgono i leggendari Nuraghi, che come i Trulli, la loro storia si perde nella notte dei tempi.


Molti scrittori hanno scritto sulla Puglia. Non ricordo dove ho letto e chi abbia scritto sul fenomeno delle pietre: “ Gli uomini raccolgono i sassi disseminati sui campi e i sassi ripullano, li diresti tuberi che si moltiplicano smossi dall’aratro. Essi sono le rughe, le crepe, i bitorzoli, i porri, le chiazze di una faccia che é stata sbattuta dalla sofferenza che c’è risparmiata nella fatica e nelle privazioni, che non ha avuto il tempo di truccarsi”.

Oltre a questo paesaggio che si potrebbe definire lunare con tutti questi sassi disseminati sulla superficie dei campi, c’è l’altra pietra nascosta a un palmo della superficie. Una pietra che intorno a Lecce diventa tenera e pastosa, colore di crema, come abbia assorbito il poco d’acqua non ancora asciugata dal sole. E’ stata definita dai tecnici, pietra da incidere come una lastra di cera, da intagliare quasi per gioco. Gli artigiani la lavorano a guisa d’argilla, per foggiare vasi da fiori e statue. Dagli artigiani locali, abbiamo appreso, che la pietra di santa Croce a Lecce é molto famosa, con essa si é potuto costruire quel barocco senza esempio e senza imitatori, visione festosa e favolosa di colonne e cariatidi, masse e  trine, fregi, colonne e cornici. 


In questo nostro itinerario, abbiamo appreso che con le stesse pietre i pastori costruiscono i muretti divisori dei poderi, che non son difesi da siepi o da staccionate e con esse costruiscono pure le capanne. Nel mezzo delle grosse masserie, che abbiamo incontrato lungo il nostro cammino, abbiamo avuto modo di vedere l’antica capanna a forma di pigna, spaziosa e solida che il tempo non ha diroccata. Sulla nostra strada abbiamo incontrato molti villaggi, costruiti con tale materiale a cupolino, e i famosi trulli, in quella terra che conta a distesa i più leggiadri nomi di villaggi: Alberobello, Altamura, Gioia del Colle, Acquaviva delle Fonti ed altri piccoli borghi. Esse sono case costruite a tetto conico di pietre sovrappose senza cemento, caratteristiche della Puglia. Abbiamo attraversato villaggi e città ed ovunque sono emerse opere d’arte di grande interesse artistico e culturale.


Il contrasto fa più grandi i trulli. Sembrano favolose arche ormeggiate in quella marea di fumi che sale la sera dai casolari accesi. Danno il senso dell’eternità immanente tra le cose caduche, che hanno il tempo di durare un solo momento e poi sparire. Le cattedrali pugliesi offrono la maggiore attrattiva, insieme con qualche palazzo patrizio rinascimentale, con alcune chiese del Salento, con i famosi castelli Svevi e angioini, con le colonne terminali della Via Appia, l'anfiteatro di Lecce, le anfore preziose venute alla luce negli scavi del Tarantino.


Attraverso la letteratura apprendiamo che, la poesia latina ebbe qui la sua culla. Virgilio vi morì, e vi nacque, sui margini, Orazio: la filologia, scienza che studia i testi letterari, soprattutto nel loro aspetto linguistico e stilistico, ci insegna che la grande letteratura italiana non si ha da cercare in questi luoghi dove la tradizione fu rotta da molti secoli di assoluta depressione spirituale e sociale.

Doveva essere un grande pensatore, colui che ha scritto questa massima che ricordo di aver letto molti anni fa, reminiscenze scolastiche: “Il volto moderno di un  paese sta dipinto su lo sfondo della sua storia”. Questo paesaggio storico é disposto naturalmente in più piani, che sfumano e si confondono su l’orizzonte, tra cielo e terra, tra preistoria e leggenda.

La presenza dei Greci nel Mediterraneo é ampiamente nota, specialmente nella costa Ionica del sud del nostro Paese, dal Salento alla Sicilia, dal settimo secolo a.C. Fino alla conquista romana, ( ma come disse il poeta, la Grecia conquistata conquisterà il fiero vincitore). Di solito, però, si sa della presenza dei coloni come da un fatto episodico, mentre invece le loro città svilupparono cicli storici, mentre invece i loro influssi furono fondamentali per lo sviluppo della nostra civiltà, dalla vite all’ulivo, dalla tragedia alla commedia.

I resti e le testimonianze raccolte negli scavi, ci danno una stupenda testimonianza.

Dal Salento, dove, nell’entroterra di Lecce, in sette comuni si parla ancora oggi un dialetto di derivazione greca, passando per Gallipoli (“ la città bella” é stata definita), si giunge a Taranto, sede di un museo di splendore unico e da lì si prende la statale che porta fino a Reggio Calabria, che ha alla sua sinistra spiagge fisicamente chiarissime e vaste e che tocca tutti centri più importanti della Magna Grecia da Metaponto ed Heraclea a Siris, in Basilicata, da Sibari a Crotone in Calabria.

Proprio a Metaponto, nel comune di Bernarda, hanno sede l’Antiquarium suggestivo e “ maestoso tempio di Iside, scenario di testimonianze, su un mare limpido e profumato dove sono state riscoperte radici e valori comuni ai Greci e agli Albanesi sulla costa Ionica, in un contesto di confronto e scambio di esperienze internazionali.

Per quanto concerne invece la zona Ionica della Basilicata, come riferisce il giornalista Giuseppe Puppo, in un articolo apparso il 3 settembre 1992, sul “ Secolo”, con il titolo “ Esplorare il Mediterraneo sulle tracce dei greci”. Si é tenuto recentemente, nella splendida cornice di Metaponto, il simposio internazionale - “ La colonizzazione greca tra Metaponto e il Mar Nero,” voluto come incontro di cultura della Regione e dell’Università della Basilicata. Riferisce Pupo che tale convegno ha analizzato compiutamente le varie fasi della presenza greca, da quando, alla fine del VII secolo a.C. Gli Achei si sono scontrati, hanno cooperato con le popolazioni locali, gli Enotri e i Chiari. Gli Enotri era una popolazione italica che raggiunse una certa floridezza intorno alla prima metà del secolo V a.C. Sopraffatta poi dai Greci e dagli Osci, altro antico popolo campano. Appunto con la collaborazione dei Greci, fondarono Siris vicina alla foce del fiume Sireni, Metaponto ed Heraclea, che raggiunsero periodi di splendore notevolissimo, prima di finire completamente distrutte, come Siris, dagli eserciti alleati di Sibari e Crotone, o assimilate dai romani, che per esempio ad Haraclea concessero lo status di città fedele alleata.

La storia ci riferisce che si passò, quindi, gradatamente a insediamenti stabili lungo la costa, che permettevano con continuità lo svolgimento delle attività commerciali, fino alla creazione di centri veri e propri, il cui influsso rimane fondamentalmente e preziosamente unico, dal momento che, attraverso l’imitazione e l’assimilazione da parte degli abitanti autoctoni degli elementi della superiore cultura dei colonizzatori, si é potuto realizzare l’acquisizione di sistemi ideologici, organizzazioni sociali di scrittura, architettura, arti e letteratura, coltivazioni agricole e tanto altro ancora, i cui valori sono alla base della nostra civiltà. Possiamo affermativamente dire: “ Il volto moderno di un paese sta dipinto su lo sfondo della sua storia. 

Lasciamo la storia e ritorniamo a parlare dei famosi “ Trulli”, che abbiamo incontrato nella Bassa  Murgia famosa, appunto, per i suoi caratteristici trulli, sparsi nell’area compresa tra  Selva di Fasano e la valle d’Itria.  Si ritiene che gli elementi decorativi, come la sfera o la placca quadrata che sovrastano il tetto conico oppure i disegni geometrici dei soffitti, derivano dai Messapi, antica popolazione stanziata in Puglia fin dell’Età del ferro e alla quale si deve l’innalzamento di menhir nella regione; ma é possibile che questa tradizione costruttiva sia arrivata dalla Grecia micenea.

Inizialmente, come ci racconta la storia, i trulli erano costruzioni isolate in mezzo alla campagna, ma a poco a poco si costituirono piccoli agglomerati che si trasformarono in veri nuclei urbani, come accadde ad Alberobello.

Radici Rurali.

Generalmente si ritiene che l’origine di Alberobello risalga al XVI secolo, quando cominciò l’occupazione di un’area fino a quel momento deserta, dopo che il principe di Taranto Roberto d’Angiò la cedette al primo conte di Conversano. Gradualmente si procedette alla colonizzazione della valle d’Itria, ricorrendo al trasferimento dei sudditi da altri feudi e concedendo loro l’autorizzazione a stabilirvi fattorie. I contadini costruirono i trulli e i muretti divisori, formando un complesso architettonico che segnò la nascita della “ proprietà privata” rurale. Tuttavia, alcuni studi più recenti anticipano già al 1000 la data dei primo insediamenti nella zona. Questi sarebbero sorti in corrispondenza del piccolo fiume sotterraneo che ancora oggi scorre ad Alberobello trasformandosi progressivamente in agglomerati urbani e dando origine ai quartieri di Aja Piccola e di Monti.

Nel rispetto della tradizione, i muri a secco di Alberobello vennero adottati anche per gli insediamenti successivi. Verso la  metà del XVI secolo l’area di Monti era già occupata da circa 40 trulli. Nel 1797 il centro abitato prese il nome di Alberobello, derivante dal nome latino della regione: Silva arboris belli. Da quel momento la costruzione dei trulli entrò in una fase di rapida decadenza.

Pietra senza calce.

In questo nostro viaggio a ritroso nel tempo, abbiamo constatato che i Trulli isolati o riuniti in piccoli aggregati si trovano in tutta la valle d’Itria, ma costituiscono un insieme  urbano solo nei quartieri di Monti e di Aja Piccola di Alberobello e in un piccoli agglomerato - museo situato nelle vicinanza. In uno di questi trulli isolati nel comprensorio e trasformato in una accogliente trattoria, che era costituito da un solo locale  dalle forme molto semplici: il tetto terminava con uno dei motivi decorativi presenti in questo tipo di architettura, con all’interno l’angolo di cottura incorporato, dove per il pranzo ci hanno servito alcune specialità locali: le famose “orecchiette con le cime de rap”, come dice sempre  il noto attore Lino Banfi, figlio prediletto di quella terra,  mentre per secondo piatto, ci hanno servito le costolette d’agnello con i carciofi . Il tutto, innaffiato con un ottimo vino rosso e  i famosi dolcetti detti “ tarallucci”. Ma quello che abbiamo gradito maggiormente, é stata la grande  cordialità con la quale ci hanno accolti.


Ritornando a parlare dei famosi e storici trulli, che fanno contrasto fra il bianco dei muri e il grigio scuro delle chiancarelle che é una costante nei trulli di Alberobello.  Dobbiamo dire, che la relativa semplicità del loro progetto ha favorito la conservazione nel corso del tempo sia della loro struttura sia della loro decorazione.  In quel tempo, e sicuramente anche oggi, alcuni camini rattoppati in cemento rovinavano e rovinano l’insieme, così come le numerose insegne poste per richiamare l’attenzione dei turisti.


I Trulli di Alberobello, per la sua originalità e per la sua storia, come i nuraghi dell’antica Sardegna, sono entrati a far parte del Patrimonio dell’Umanità, quindi, ogni Paese, grande o piccolo che sia, va giustamente orgoglioso  delle ricchezze naturali e culturali che possiede, dei capi lavori riconosciuti da tutto il mondo che costituiscono un’eredità del passato per le generazioni future. Come scrive il Direttore Generale dell’UNESCO Federico Mayor Zaragozza: “ Nel 1972 la comunità mondiale si impegnò a conservare tale patrimonio adottando, su mandato della Conferenza Generale dell’UNESCO, la Convenzione Internazionale sulla Protezione del Patrimonio Mondiale Culturale e Naturale, firmata da 140 Paesi. Negli ultimi vent’anni, quasi seicento siti di oltre cento Paesi sono entrati a far parte dell’elenco del Patrimonio Mondiale grazie agli sforzi della cooperazione internazionale...” E fra questi patrimoni fanno parte i Trulli di Alberobello, di cui oggi ci siamo interessati in questo nostro itinerario che descrive un nostro lungo viaggio sul filo della  memoria, in quella terra antica e meravigliosa della Puglia.

Concludiamo questo nostro excursus, storico e naturalistico, con le parole del Direttore Generale dell’UNESCO Federico Mayor Zaragoza: “Come già detto, potremmo saldare il nostro debito con il passato solo se riusciremo a essere creditori del futuro”.

  METAPONTO 

  E LA MAGNA GRECIA.

Nel capitolo precedente, sul filo della memoria, abbiamo parlato della Puglia  e delle sue bellezze paesaggistiche, dei suoi secolari oliveti , ma soprattutto ci siamo soffermati a raccontare delle colline abbrustolite dal sole, dove i contadini raccolgono le pietre che serpeggiano tra le stoppie simili a muretti a secco che delimitano le proprietà. Con quelle pietre fin dall’antichità servirono e servono per costruire  i famosi “Trulli di Alberobello”. Non si conoscono le origini di queste caratteristiche abitazioni, uniche al mondo, ma si ritiene che a costruirli fossero i primi coloni  greci  sbarcati in Puglia. Guidati, si dice, da un  reduce della guerra di Troia.  Successivamente costruirono il colonnato del tempio di Hera, vicino a Metaponto; il museo archeologico di Potenza; l’acropoli di Policastro. Ma queste non sono solo le tracce del passato a rendere ricca la regione. Che percorsa in lungo e in largo, mostra a noi visitatori bellezze naturali uniche ( come il bosco del Pantano), tra riferimenti letterari ( da Carlo Levi alla poetessa Isabella Morra) 

 Oggi, mentre fuori sta piovendo, anzi é una settimana che continua a piovere in questa primavera che non decolla, come succede quasi tutti i giorni, siamo seduti al nostro scanno: quasi una sedia gestatoria di castagno molto antica,  che conserva le caratteristiche di un tempo lontano. Davanti a noi, su di un tavolo anch’esso di castagno verniciato, fa bella mostra di se il nostro “ Megabyte”, un vecchio computer che sarebbe ora di sostituirlo con una più recente, ma noi continuiamo a scrivere le nostre storie, le nostre escursioni ed i ricordi del nostro passato prossimo, come appunto stiamo facendo oggi, nel   rievocare alcune località   del golfo di Metaponto e della Lucania .

Il giornalista Ivano Santori, nella rubrica : “ Da sabato a sabato”, sulla rivista dell’Automobile club del mese di aprile 2004, leggiamo un bellissimo articolo che ci riporta indietro nel tempo e ci fa rivivere quei lontani giorni della nostra verde età. Egli così scrive: “ Si va da un mare all’altro passando per la montagna dei briganti, il monte Pollino. Armatevi, se potete, di un’auto quattro per quattro: perché i briganti sono scomparsi, ma restano le loro strade, i tratturi, i sentieri, le mulattiere, vene e arterie del massiccio che é oggi cuore di un parco tra i più belli e vasti del Meridione. La strada ci porterà su fin che può, prima di restringersi e costringerci a camminare.

 Lo scrittore e viaggiatore scozzese  Norman Douglas, nato a Uppingham (Scozia) nel 1868 e morì a Capri nel 1952) Scrisse Terra di sirene, Vento del sud nel 1917. Negli ultimi anni dell’Ottocento, questi impervi sentieri, di cui ne parla Ivano Sartori, il grande scrittore scozzese li ha   percorsi a dorso di un mulo e ha dormito  in vecchie osterie e anche all’ombra dei caratteristici pini loricati. In quel suo viaggio esplorativo del Pollino, si innamorò tantissimo, tanto che ne ha scritto un bellissimo libro escursionistico, intitolandolo “The Old Calabria”:

Ancora oggi, transitando per quei villaggi e le piccole cittadine all’ombra della montagna del Dolcedorme, é ancora ricordato come  lo scrittore scozzese solitario, che percorreva montagne e pianure a dorso di mulo. Nel 1950, ha chiesto all’Ambasciata Italiana a Londra, il passaporto per l’Italia, ma in quei tempi era difficile ottenerlo. Alla domanda: che cosa ci va a fare in Italia? Egli rispose, che  in Italia ci veniva a morire. Infatti, é  deceduto per  morte naturale nella meravigliosa Capri ,e la sua tomba  di marmo bianco, é rivolta verso Ovest, verso la sua brumosa e verdissima Scozia.

La costa ionica di quella parte della Magna Grecia oggi é compresa nella Basilicata esige almeno due pedaggi: Metaponto e Policoro. Allora cominciamo. Non siamo lontani dal mare, dalle spiagge dove sbarcarono i primi coloni greci. Erano Achei, quegli stessi dell’Iliade, che 700 anni prima di Cristo fondarono Sibari. Si dice che li guidasse Nestore, un reduce della guerra di Troia. Comunque sia, non furono i primi ad arrivare: perché questa zona era già occupata nel Neolitico da popolazioni indigene. Le prove? Sul posto, oltre che nel museo archeologico  provinciale di Potenza e nel locale antiquarium annesso agli scavi .Ma per interpretare questi segni, ci vuole occhio o un esperto che te li additi. Noi ci accontentiamo della magniloquenza di questo colonnato del tempio dedicato a Hera.

Questa località, si divide in due penisole caratteristiche, ma quanto diverse l’una dell’altra. La prima, avulsa dal sistema appenninico, di aspetto uniforme, tutta a pianure e terrazze ( fatta eccezione per lo sperone garganico), terra sacra a Cerere, a Pallade e a Deoniso, splendida di cattedrali maestose e di castelli possenti e fittamente popolata.

La seconda, essa pure favorita dall’albero palladio e dai doni di Pomona, ma prevalentemente selvosa, si lancia, tutta viva di forme nel gioco sinuoso di due mari, come spinta di fatale necessità, a congiungersi quasi con l’isola sicana, con la quale ha comune l’origine e le sventure. Solcata da brevi rapidi corsi d’acqua, sonora nell’alto del grande bosco d’Italia, specchiantesi su due marine azzurrissime, di fronte alla foce permanentemente accesa dello Stromboli, é terra fatale nella quale stirpi si sovrapposero a stirpi, ognuna recando una sua espressione di civiltà, somma ricchezza che l’imperversare delle lotte e la furia dei cataclismi in gran parte dispersero.

Fra le due si apre il vasto golfo tarantino, cui cingono intorno la ridente Leuca col suo candido faro, la bianca Callipoli, visione orientale, la molle Taranto adagiata fra i suoi due mari, la tragica Metaponto e Crotone sonante di opere.

Dal golfo sale, come una immensa cavea, la terra lucana, quasi divisa in settori da lunghi corsi dei suoi lenti fiumi, sale dalla deserta marina agli ondulanti colli frugiferi e al Volture vestito di selve. Ricingono l’anfiteatro le città d’arte e di storia: Matera, Irsina, Acerenza, Venosa, Melfi:  s’affaccia alla sua balconata l’alta Potenza.

Terra dunque di straordinaria varietà, che non fu agevole contenere tutta quanta e rappresentare nei suoi multiformi aspetti in un solo volume, come ha scritto  Norman Dauglas, nel suo libro “The Old Calabria”.

“Poco prima di entrare nella Metaponto moderna, ci imbattiamo in un’altra area archeologica, sulla quale si stagliano i resti del tempio di Apollo Licio, la necropoli, i ruderi dell’agorà, del teatro  e della cinta muraria. Nell’antica Metaponto, che aveva come simbolo una spiga di grano, l’agricoltura era fertile. Fucine e fornaci producevano a tutto spiano: lo testimoniano i vasi, i bronzi e gli altri manufatti d’uso quotidiano in bella mostra all’antiquarium. A Metaponto si spendeva: le vetrine rigurgitano di monete con le effigi di Ercole, Apollo e Demetra. E a Metaponto si era stabilito Pitagora, che veniva da Samo ed era stato bandito da Crotone. Qui il filosofo e matematico greco si trovava talmente bene, che  ci restò fino alla morte, avvenuta nel 490 avanti Cristo. In un certo senso, tra il filosofo Pitagora e lo scrittore Norman Dauglas, é successa la stessa cosa, soltanto che quest’ultimo, subito dopo la Seconda Guerra Mondiale, ritornò a Capri  per morire in pace.

In una ventina di minuti, scavalchiamo il fiume Basento e correndo lungo la litoranea, raggiungiamo Policoro, altro esempio d’insediamento greco, conosciuto con l’antico nome di Eraclea. Sulla collina abbrustolita dal sole, alle spalle del museo che ne raccoglie i cimeli, le pietre dell’acropoli serpeggiano tra le stoppie simile a muretti a sesso. Anche sulle colline pietrose della Sardegna, come sull’altopiano del Collio, vicino ai ruderi dei vecchi Nuraghi, abbiamo trovato le stesse pietre che i pastori hanno raccolto creando   dei muretti separatori delle strade e della proprietà terriera. Negli anni Cinquanta e Sessanta i contadini della zona trovavano ancora tra le zolle cocci di anfore, gioielli, statuine, monete e tutto il ben di dio esposto nel vicino museo della Sirtide. Nel 1282 a. C., sotto le mura di Eraclea, Pirro mise in fuga i Romani attaccandoli con quegli spaventosi tanks ante litteram che furono gli elefanti.

Subito dopo Policoro, nel Bosco del Pantano, una riserva naturale che, fino agli inizi del Novecento e prima di una disastrosa serie di bonifiche, era tra le foreste più importanti dell’Italia meridionale. Dai 1600 ettari coperti prima del 1931 da un impenetrabile bosco pantano, ne sopravvivono solo 680: una piccola giungla costiera con alberi secolari tra cui spiccano pioppi, olmi e frassini, avviluppati in un rigoglioso sottobosco di lentischi, ginepri e ginestre, mirti e rosmarini che coprono i costoloni di sabbia ed escono allo scoperto fin quasi alla spiaggia. Un ambiente palustre che dà ricetto a volpi, tassi, martore, faine, lontre e 170 varietà di uccelli, formando il tutto un vero paradiso terrestre di rara bellezza faunistica.

La facciata costiera, dove il Sinni sfocia in mare, é bazzicata fa tartarughe marine.

Cominciamo a risalire il Sinni lungo  la Statale 653. Prima fermata a Valsinni, il borgo dominato dal Castello dove la poetessa Isabella Morra ( 1516 - 1545) visse una vita tormentata, tra amori contrastati e vessazioni familiari, imprigionata in un’ala del castello dai fratelli per impedirle un amore platonico. Terzogenita di otto figli, studiosa dei classici e del Petrarca, vide sfiorire la sua bellezza a causa della rigida morale del tempo. Nel 1545 i fratelli, venuti a conoscenza del suo “ legame” con il poeta spagnolo Diego Sandoval de Castro, la rinchiusero e la uccisero. Aveva 29 anni, e nel suo Canzoniere aveva espresso tutta la sua insofferenza per il borgo natio. Il castello, aperto al pubblico,, e tutto il paese ricordano l’infelice poetessa con un certo senso di colpa, con percorsi a tema, filmati, copie della sua opera, figuranti vestiti da menestrelli e cantastorie in occasione speciali.

Questa storia della poetessa Isabella Morra, che ci ha raccontato Ivano Santoro, nel suo itinerario metapontino, ha una assonanza, una assomiglianza con  la storia tragica di Paolo e Francesca Da Rimini, consumatasi nel castello di Gradara, in una  notte d’estate del 1283. Francesca era figlia da Guido da Polenta, signore di Ravenna. Sposata a Gianciotto Malatesta, fu da lui uccisa per il suo adulterio col cognato Paolo. Francesca é protagonista di un celebre episodio dantesco ( Inferno...V Canto) e delle tragedie omonime di S. Pellico ( 1815) e G. D’Annunzio (1901) e dell’omonima opera lirica di R. Zandonai su libretto di T. Ricordi ( 1914).

Attraversato il fiume Sarmento, si raggiunge il lago di Monte Cotugno, che é l’invaso artificiale in terra battuta più grande d’Europa. Prendendo per Sant'Arcangelo, noto alle cronache di questi ultimi anni per essere il paese d’origine del cardinale di Napoli, Michele Giordano. E  il punto di passaggio obbligato per arrivare ad Aliano, al suo lunare paesaggio di calanchi argillosi resi celebri dalla descrizione che ne fece Carlo Levi in Cristo si é fermato a Eboli. “ E da ogni parte non c’erano che precipizi di argilla bianca senz’alberi e senz’erba, scavata dalle acque in buche, coni, piagge, di spetto maligno  come un paesaggio lunare”, ha scritto nel suo romanzo il medico - scrittore torinese confinato quassù dal fascismo negli anni Trenta e qui sepolto dal “75. Quelle scarpate e montagnole bianche sono ora un parco letterario.

Resi doverosi omaggi all’uomo e alla letteratura, torniamo a sud per ricongiungerci alla statale 653. Ci fermiamo a pranzare a Sernise, e ne vale la pena perché scopriamo che questo paese é rinomato per il suo peperone della caratteristica forma appuntita a uncino, di polpa carnosa e dolce, molto profumato, buono da crudo sia in insalata, sia abbrustolito e sbucciato, sia ripieno al forno sia nella peperonata.

A Francavilla sul Sinni, si lascia la statale per una strada “ gialla” che si addentra in uno dei parchi più frondosi d’Italia, il parco nazionale del Pollino, ispido spartiacque tra Ionio e Tirreno, doloroso ma anche fascinoso dosso del tratto appenninico del nostro itinerario, unico habitat italiano di quella conifera d’origine orientale che é il pino loricato, una sorta di nostrano cedro del Libano che, manomesso dai venti e acciaccato dai fulmini, resiste caparbiamente sull’orlo degli strapiombi assumendo forme contorte da gigante bonsai. Di questo pino loricato, ne parla anche Norman Dauglas, nel suo libro “.The Old Calabria”. Nelle nostre escursioni sull’Aspromonte, ne abbiamo visto alcuni esemplari di questa favolosa e bellissima pianta della famiglia delle conifere.

Ivano Sartori, ci racconta che nella sua escursione aveva cullato la speranza di scorgere il lupo, “ma é più facile  vedere una lontra, un gatto selvatico o un istrice. Più facile ancora avvistare nel cielo smaltato d’azzurro il nibbio reale, l’aquila reale o, addirittura, il corvo imperiale. Se non vedrete, udite un batter ritmico come a un batterista cui si sia incantata la mano: é il picchio nero al lavoro”.

A San Severino Lucano, nelle notti di luglio, si ritrovano gli astrologi di tutta  Italia per puntare i loro  telescopi verso uno dei cieli più stellati e meno inquinati da fonti luminose del nostro Paese. E’ in questi giorni, precisamente la prima domenica di luglio, con una grande adunata al santuario della Madonna del Pollino, culmina l’antica festa popolare che inizia il giovedì precedente. Bancarelle, costumi d’altri tempi, messa cantata e, soprattutto, la rievocazione di una Basilicata contadina ormai confinata nei ricordi e nei musei”.

  DUE  PONTI, UNA SOLA STORIA:

                Il valore dei Bersaglieri

E’ proprio vero, la storia si ripete nel tempo, anche se gli storici non sono di questo parere. L’8 aprile 1848: la battaglia di Goito sulle rive del Mincio. Tale avvenimento é noto soprattutto perché in questa occasione il corpo dei Bersaglieri ebbe il battesimo del fuoco. Esso era stato istituito per iniziativa del colonnello Alessandro Ferrero della Marmora nel 1836 per dotare l’esercito piemontese di una fanteria leggera, simile ai cacciatori degli eserciti dell’epoca, da impiegare in esplorazioni e in manovre rapide e per missini in cui si richiedevano notevole dose di coraggio e di spirito di iniziativa. Già da alcuni giorni l’esercito piemontese si trovava acquartierato nei pressi di Goito ed era composto, oltre che dai Bersaglieri, comandati dallo stesso fondatore, anche da truppe regolari guidate dal generale  Bava. Nelle prime ore del mattino dell’ 8 aprile il generale comandante impartì l’ordine di assalire i cacciatori austriaci che presidiavano la zona.


Dopo breve contrasto questi furono costretti a ritirarsi entro le mura della cittadina per sfuggire all’impeto dei bersaglieri che  ben appoggiati dall’artiglieria e spalleggiati da un piccolo battaglione della marineria di guerra “ Real Navi”, superati gli ostacoli costruiti dal nemico, penetrarono ben presto in paese. Il presidio austriaco preso un po' alla sprovvista fu costretto ad abbandonare le posizioni: una parte di esso risalì il Mincio, attraversando presso Borghetto, un’altra si diresse verso il ponte per difenderlo cadendo in parte prigioniero dei piemontesi. Il ponte fu al centro di vari attacchi da entrambe le parti. Il comandante degli imperiali ben presto si rese conto di non essere più in grado di difenderlo adeguatamente e impartì l’ordine di distruggerlo appiccando fuoco alle polveri che erano state in precedenza predisposte sotto gli archi. Ma solamente uno di questi cadde parzialmente tanto che rimase in piedi il parapetto sul quale si precipitarono alcuni bersaglieri e fanti del “ Real Navi” che lo attraversarono di corsa. Scesi sulla sinistra del fiume si impadronirono di un cannone abbandonato dal nemico e con esso cominciarono a dirigere colpi all’indirizzo degli imperiali che indietreggiarono verso Pozzolo e Valeggio. Dopo tre ore di continui attacchi e contrattacchi, ebbe termine il combattimento che provocò in entrambi gli schieramenti modeste perdite. Infatti, fra i piemontesi si contarono sette morti, di cui due ufficiali, e una quarantina di feriti fra i quali lo stesso La Marmora e il maggiore Maccaroni, comandante il battaglione della marineria di guerra.


Fra gli imperialisti caddero diciassette soldati e  due ufficiali; i feriti furono trentacinque di cui tre ufficiali. Alla data in cui ebbe luogo il combattimento l’ufficio di posta militare sarda non aveva ancora cominciato a funzionare e pertanto non era dotata di appositi timbri che furono forniti a partire dalla seconda decade di aprile, e pertanto la corrispondenza dei militari era inoltrata attraverso la posta civile come testimoniano due lettere che contengono un’ampia e minuziosa descrizione dell’avvenimento bellico. Esse furono indirizzate allo stesso destinatario il giorno 9 aprile 1884 da due località vicine a Goito ( Cerlongo e Castiglione delle Stiviere) e appoggiate all’ufficio di posta civile di Castiglione e da qui inoltrate ad Alessandria, se ci fosse stato almeno il telefono o i mezzi di cui oggi dispongono e sono dotati i nostri reparti militari, ciò non sarebbe accaduto e la comunicazione sarebbe giunta in tempo reale. 

    Comunico, ergo sum.


Dopo 120 anni, da quella leggendaria battaglia per la conquista del ponte di  Goito da parte dei valorosi bersaglieri, oggi, per fortuna, il mondo é cambiato, pure le tecnologie sono cambiate e l’uomo ha fatto passi da gigante.  Sergio Zavoli, così scrive: “ Siamo ad una svolta decisiva. Al culmine della sua creatività il genere umano ha costruito una sorta di cervello planetario in cui tutti i cervelli artificiali sono connessi; e Internet, nonostante la sua attuale anarchia, può contenere la prospettiva di una specie di iperlogica dalla quale l’intelligenza - come da un “campo base”, o da una piattaforma di lancio - é in grado di compiere un grande balzo verso la noosfera, il regno della mente. L’uomo, con tutte le sue appendici elettroniche, i suoi impulsi digitali, i suoi algoritmi sembra ormai un animale tecnocefalo, un mutante alla ricerca di quest’altra natura che la virtualità é in grado di rappresentare: una neo realtà tra vera e fittizia, neutrale e imprigionante, che domina sempre più la nostra fantasia, produce i nostri desideri, condiziona i nostri progressi”.


Sappiamo che in quella battaglia per la conquista del ponte di Goito, i comandi militari  hanno comunicato l’esito alla base di Alessandria, per mezzo di corriere: un porta ordine militare che faceva la spola tra il campo di battaglia e la base, in sella ad un cavallo, recapitava le varie comunicazioni. Le poste sarde non funzionavano ancora a pieno ritiro e se funzionavano, andavano  molto a rilento. Infatti, la lettera che annunciava la caduta del ponte nelle mani dei bersaglieri, spedita appunto  da Goito, é giunta ad Alessandria con due giorni di ritardo. E’ la stessa domanda che ci facciamo, se e come Otzi tentasse di comunicare ai suoi compagni prima di venire trafitto da una freccia a tradimento, lassù, sul Similaun, 5.000 anni fa. Un fatto é che dalla più remota antichità l’uomo ha sempre sentito la necessità di informarsi sul mondo circostante e di comunicare con i suoi simili, inventando di volta in volta metodi sempre più nuovi e più efficaci. La nostra epoca, lo si sa, é caratterizzata se non identificata dalla ricerca scientifica e tecnica, e da un susseguirsi incalzante di applicazioni tecnologiche. Alla progressiva e rapida domanda di informazione e comunicazione, si risponde con un sviluppo altrettanto rapido degli strumenti necessari a soddisfarla. Dopo l’avvento dirompente e rivoluzionario della televisione ( pari, forse, solo all’invenzione dei caratteri a stampa di Gutemberg, nel XV secolo), oggi il simbolo di questo nuovissimo approccio al comunicare  é la rete delle reti”, Internet, uno strumento che più di ogni altro si é diffuso con rapidità e consente a milioni di persone sparse in ogni parte del mondo di informarsi e comunicare in tempi estremamente brevi, con la possibilità di attingere a enormi risorse di conoscenze per la prima volta disponibili a tutti. Il telefono cellulare, anch’esso ormai diffuso nel mondo in numero di centinaia di milioni, é il rovescio della stessa medaglia tecnologica, che ci impone di comunicare sempre, dovunque, con la massima rapidità. Ma questi preziosi congegni fatti di plastica, fili e microchip, oltre a costituire un indubbio avanzamento di  civiltà, hanno ricadute socioeconomiche e culturali che vanno ben al di là della semplice attività del comunicare. Non possiamo certo approfondire qui, ma sociologi e psicologi sociali se ne stanno interessando da un pezzo, in quanto é acclarato che i media siano capaci di modificare permanentemente i nostri comportamenti, il nostro approccio alla vita di relazione e ai consumi. Tre l’altro Internet, scusate se é poco, ha da un giorno all’altro virtualmente reso globale la chance d'intrapresa, indipendentemente dal luogo di dimora. Quelle che fino a ieri erano periferia del mondo, ad esempio i territori dell’Iraq, di Nassiriya  o di Bagdad, possono essere oggi per la prima volta centro. Il telefono consente infatti il disbrigo di funzioni sempre più importanti stando in sedi delocalizzate, non necessariamente all’ombra della Madonnina o del Colosseo. Sappiamo e siamo convinti, che tutti i nostri militari in Iraq, sono dotati del telefono  cellulare e anche di computer, e che in tempo reale, comunicano con le loro famiglie, mentre i corrispondenti con Internet, spediscono i loro reportage per essere stampati sulle varie testate giornalistiche. Da molti anni ormai seguiamo sul nostro televisore gli avvenimenti in diretta ed in tempo reale, gli avvenimenti bellici e le catastrofi naturali da tutto il mondo. Proprio da Bagdad, abbiamo assistito in diretta Tv i bombardamenti aerei  e l’occupazione del paese.

   I PONTI SUL LEOFRATE.


Ancora una volta, dopo 120 anni, vediamo i valorosi bersaglieri che cercano di liberare tre ponti che collegano Nassiriya al resto dell’Iraq, perché attaccati da miliziani che si sono fatti scudo con donne e bambini . Tutto é cominciato ieri  mattino 6 aprile  ( due giorni prima della storica battaglia di Goito, che come abbiamo detto sopra, avvenne il giorno 8 aprile 1848). Il mattino presto del 6, quando i nostri militar hanno deciso di dover intervenire per riaprire i ponti di accesso alla città, che erano stati occupati dagli uomini di Mogtada Sadr.  Undici bersaglieri feriti, 15 iracheni morti tra i quali una donna e due bambini. E’ il bilancio tragico di una giornata di combattimenti e di tensione tra gli italiani e radicali sciiti a Nassiriya. Ma almeno due notizie circolanti  ieri vengono smentite: il contingente italiano non ha ricevuto da nessuno ultimatum per lasciare la città, e non c’è nessun ostaggio nelle mani dei miliziani di Maqtada Sadr. Era stato  proprio il leader, come scrive il corrispondente Ugo Marini, locale del Mehdi, la milizia dei radicali sciiti, Seyyed Ryad, a parlare di una “ tregua di due ore” concessa ai soldati italiani perché potessero lasciare la città. E aveva aggiunto: “ Abbiamo rapito domenica due coreani che lavoravano per una organizzazione dei diritti umani. Saranno liberati solo quando i soldati italiani avranno lasciato la città” “ Non abbiamo ricevuto alcun ultimatum. E comunque, da Nassiriya non ce ne andiamo”, taglia corto il maggiore Simone Schiavoni, portavoce del contingente militare italiano. Resta l’angoscia e la tensione per una situazione ai limiti della rivolta armata.

I nostri militari hanno detto:“ Siamo andati a prendere i ponti che erano stati chiusi dai miliziani e nel momento in cui siamo arrivati, siamo stati soggetti a fuoco” spiega il generale Gian Marco Chiarini, comandante dell’Italian Joint Task Force Iraq: “ ci sono state 5 ore di combattimenti. Appena i bersaglieri sono arrivati pensando di ottenere pacificamente lo sgombero dei ponti ( il governatore di Nassiriya Barbara Contini aveva trattato la questione con i maggiorenti locali) sono stati invece presi di mira con le armi da fuoco. I miliziani avevano kalashnikov, lanciarazzi Rpg, addirittura mortai. E tra loro tenevano, in prima fila, donne e bambini per coprire chi sparava.

Alla fine, i morti sono stati tutti da parte irachena, 15, e tra questi purtroppo una donna e due bambini, colpiti da un proiettile di mortaio che ha centrato la loro casa. Tra i militari italiani, 11 i feriti: il sottotenente Massimo Pupo, 28 anni, di Rho ( Milano) il caporalmaggiore Espedito Aliberti, 25 anni di Avellino, Armanno Mirra, 24 anni, di Napoli, Francesco Galati, 26 anni, di Surano ( Lecce) Luca Patrizio, 22 anni, di Calvi Risorta  (Caserta), Raffaele Cataldi 24 anni, di Terlizzi ( Bari), Maurizio Cottone 23 anni, di Adrano ( Catania) , Daniele Vadrucci 27 anni, di Poggiardo (Lecce), Marco Caputo, 25 anni, veneto, Giacomo Farfante 25 anni di Catania, Stefano Orru, 28 anni, sardo. Stanno tutti bene, come anche un dodicesimo soldato vittima dello “ shock” da combattimento”. Tutti i militari feriti, il giorno successivo hanno raggiunto il nostro Paese e sono stati visitati dal Presidente Ciampi, all’ospedale militare il Celio di Roma.


Gli scontri sono proseguiti, sporadici, nel pomeriggio. E nei pressi di Nassiriya é stato attaccato anche un convoglio di sei camion della società di trasporti bulgara So Mat, e un autista é rimasto ucciso. Ma alla fine le forze italiane hanno ripreso il controllo della situazione: “ i militari hanno ripreso dei tre ponti che attraversano l’Eufrate al centro dell’abitato, rimuovendo gli sbarramenti posti in essere dai miliziani armati” Da quando abbiamo saputo dalla cronaca televisiva e giornalistica, lo Stato Maggiore della Difesa, ha annunciato che i buoni rapporti tra gli italiani e i  dirigenti locali stiano dando i loro frutti. Gli sciiti moderati, la gran maggioranza della popolazione, sembrano voler aiutare i soldati a riportare la normalità: ieri pomeriggio una fonte del contingente ha riferito, come scrive il corrispondente Ugo Marini, ufficialmente che una delegazione di sciiti moderati avrebbe chiesto 48 ore di  tempo per allontanare i miliziani, a loro dire non più di “ qualche centinaia”. La giornata di oggi sarà decisiva per capire se Nassiriya é ormai una zona di guerra.

Al telegiornale delle 20 di ieri 10 corrente, su RAI Uno, abbiamo visto il presidente del Consiglio Silvio Barlusconi, che era in mezzo ai nostri militari a Nassiriya, con i quali ha pranzato.  Grazie alla televisione e a Internet, abbiamo seguito quasi in diretta la battaglia di Nassiriya, per liberare i tre ponti sull’Eufrate. Non siamo più nel 1848, quando i comandi militari per comunicare la vittoria dell’abitato e del ponte di
del ponte di Goito, hanno dovuto spedire una lettera per via corriere allo Stato Maggiore che aveva sede ad Alessandria.  I tempi sono veramente cambiati ed é giusta l’affermazione latina, con la quale concludiamo quest’ennesima battaglia dei nostro valorosi Bersaglieri, alla conquista dei ponti che attraversano il fiume l'Eufrate. Comunico, ergo sum.

 
Ci troviamo in un mondo 

 
di longevi in buona  salute o di depressi?

 
  In un altro contesto letterario abbiamo parlato del male del secolo: Il Diabete . Oggi ci vogliamo soffermate su di un’altra  emozione che affligge una grossa fetta di anziani: la depressione. Sappiamo che l’uomo che si procura depressione dice a se stesso: “ La vita non ha più alcun sapore, non é più bella”, invece, secondo il nostro modesto parere diciamo che la vita é meravigliosa e vale la pena di essere vissuta nella più grande serenità di spirito.

 
Dal giorno in cui abbiamo lasciato il servizio attivo nell’Arma Benemerita, e siamo entrati a far parte della grande categoria  dei pensionati e quindi degli anziani. Da quando siamo entrati a far parte della categoria dei pensionati ci siamo impegnati con l’escursionismo, percorrendo in lungo e in largo i sentieri dolomitici, i villaggi e le città europee come Vienna, Barcellona e Venezia, senza parlare dei grandi Parchi Nazionali degli Stati Uniti d'America, dei deserti dell'Arizona, dello Iuta e dei Gran Canyon, dove sembra che il mondo si è fermato al giorno della creazione, dovunque abbiamo incontrato moltissime persone anziane come noi, assetate di vedere e conoscere le bellezze naturali ed artistiche. A questo punto c'è da chiedersi: questa filosofia della vecchiaia, così pasticciona, è giusta o sbagliata? Domanda difficile. A questa domanda risponde Arrigo Levi, in una intervista rilasciata al giornalista Gaetano Afeltra. " La verità è che fino a cento anni fa, non s'invecchiava, si moriva giovani. Sopravvivere fino a tarda età era miracoloso. Essere anziani voleva dire, oltre ad essere rispettato e venerato, venire considerato il depositario di esperienze, di conoscenze del mondo, di memorie custodite e di segreti sconosciuti ai giovani. L'anziano aveva nella testa quello che oggi si direbbe una "banca dati".

    Da una cosa però ci si deve guardare: non lasciarsi tentare dal "giovanilismo", anche se la nuova terminologia di "terza età" è solo un eufemismo che aiuta ad allungare il percorso prima di arrivare al traguardo della vecchiaia. La solfa è la stessa: non si usa più la parola "vecchiaia", come non si usa più spazzino, ma operatore ecologico. Una volta, prima di questa riforma linguistica ( si fa per dire), l'uomo passava dall'operosa maturità alla vecchiaia: Poi con la "terza età" si è aperta una nuova stagione quando l'attività lavorativa si protrae oltre i consueti limiti: è un'eccezione che riguarda persone che hanno avuto successo nella loro carriera, nella loro professione, arte o mestiere che sia. Si può essere bravi carpentieri, bravi giornalisti, bravi artigiani, bravi avvocati o dentisti. Ma fino a quando? Viene il momento in cui, per bravo che tu sia e continui a essere, qualcuno dietro di te incomincia a spingere per farsi avanti e, spinta dopo spinta, tende cortesemente a mandarti fuori strada."

     Lo scrittore Arrigo Levi ha scritto un libro in questi ultimi tempi, con il titolo: " Non parliamo di vecchi nel tempo dei longevi". " Suvvia ragazzi: un po' di pazienza. Anche la " vecchiaia può attendere" dice Levi: questo non toglie che c'è sempre un certo giorno in cui senti bussare. Chiedi: chi è che bussa? E lei risponde: "la vecchiaia". Allora improvvisa e misteriosa, si affaccia la malinconia e dopo la malinconia, dietro la porta di casa si presenta  quella che si chiama depressione. " Forse" conclude Levi, è la nostalgia di cose perdute o la paura di perderle". Ecco la risposta al nostro interrogativo, perché incontriamo ovunque noi andiamo tanti anziani come noi? Per ritrovare le cose perdute ,per ritrovare noi stessi, un po' della nostra stessa vita e la gioia di vivere, per ritrovare quelle cose alle quale abbiamo dovuto rinunciare, perché eravamo attaccati al nostro lavoro, alla nostra attività, al nostro dovere e un giorno, che cosa leggi in un articolo sul "Corriere della Sera", del 5 marzo, con il titolo : " Sinisi scatena la rivolta dei marescialli dei Carabinieri". "Il Sottosegretario: piccoli comuni rifugio per carabinieri in tranquilla attesa della pensione". Come migliaia e migliaia di altri miei colleghi, leggo e rileggo la notizia, incredulo. Poi ripensandoci sopra, penso che si tratti di uno sbaglio del sottosegretario. Deve essersi sbagliato. O magari è stato fra inteso: non posso credere che un sottosegretario dell'Interno parli così dei marescialli, Comandanti delle stazioni periferiche, dell'Arma dei carabinieri: noi siamo le cellule vive delle istituzioni. Il baluardo dei paesi. I custodi della legalità. Il mio collega Salvatore Careddu, così commenta l'accaduto: " Il sottosegretario Giannino Sinisi mi deve credere: quando si indossa la divisa dell'Arma si incolla alla pelle".

     Il 31 dicembre del  1984 siamo andato in pensione, ma per tre anni abbiamo chiesto di rimanere al nostro posto di lavoro, nonostante avessimo raggiunto il limite massimo. Ancora adesso, come moltissimi altri miei colleghi, siamo rimasti nei paraggi. Ancora adesso qui a Campitello, la gente sa dove abito e viene a chiederci consigli, come pure al "Bar Sport, dove andiamo tutti i giorni a leggere i giornali e fare quattro chiacchiere con gli amici campitellesi.

      Lasciamo quest'argomento spiacevole e ritorniamo a parlare della "terza età" : una parola ostica che non piace a nessuno. Nell’antichità, incominciando dai Greci e finendo ai Romani, gli anziani erano importanti, perché costituivano il “ Consiglio degli anziani”. Oggi gli anziani vengono posteggiati negli ospizi e dimenticati da tutti. Non ci siamo mai chiesti quando incomincia la vecchiaia o l’anzianità? L'articolo di Gaetano Afeltra, incomincia così: Per Sandro Pertini mai. Nel luglio del 1978, quando a Montecitorio, dopo giorni di votazioni nullo e per le elezioni del presidente della Repubblica, i socialisti presentarono la candidatura del "vecchio compagno" Sandro Pertini, "che noi conoscevamo da molti anni prima che diventasse presidente della Repubblica e, che conserviamo nella nostra teca, quale cimelio una sua pipa ricordo," egli, irato, a Giuliano Vassalli che gli era accanto disse: " Compagno sì , ma vecchio no. Io sono longevo". La parola vecchio l'imbestialiva. Pertini aveva ottantadue anni. E quando, a conclusione del settennato, già vicino ai novanta, si aspettava la riconferma, a chi gli faceva osservare lo scoglio dell'età, ripeteva: " L'età non conta: io sono longevo". E tale fu la delusione di non essere riconfermato che abbandonò il Quirinale con un gesto di rabbia qualche giorno prima della scadenza del mandato. Noi, nella nostra non verde età, ci stiamo comportando come scrive Arrigo Levi nel suo volume sulla vecchiaia appena uscito da Mondadori. Ovvero l'arte di restare giovani. Levi, intellettuale che ha girato il mondo, capita ogni tanto di abbandonare il rigore dell'editorialista di politica estera, per dare sfogo al suo carattere emiliano, occupandosi con ironia, ma anche con grani di saggezza, come nel libro citato, di questioni di costume.

    Quello però che per la maggior parte delle persone resta drammatico è l'addio al lavoro. Andando in pensione o accettando il prepensionamento, c'è chi vede avvicinarsi al galoppo la vecchiaia, le ore vuote, le tristi passeggiate della solitudine; e chi invece non sogna altro. Ma bisogna arrivare alla soglia della pensione facendo dei progetti per l'avvenire, crearsi degli hobby, delle amicizie e fare come facciamo noi. Noi ci siamo iscritti al CAI ( Al Club Alpino Italiano), a questa grande famiglia di escursionisti. In quest'organizzazione, abbiamo scoperto la vera amicizia.

     Noi abbiamo scoperto tutto questo quasi al tramonto della nostra vita. Non è che prima non conoscessimo il valore intrinseco di questo sentimento che è dentro nella natura stessa degli uomini, nell'intimità dell'animo umano, ma essendo militari era naturale che i nostri rapporti dovessero mantenersi sempre su di una linea tale da permetterci di conservare ognora quell'indipendenza che è necessaria al tutore dell'ordine e della legge.

      Oggi che abbiamo lasciato il servizio attivo è tutto cambiato, non ci sono più quelle esigenze di carattere militare, con quella particolare posizione e quella indipendenza che era necessaria al tutore dell'ordine e della legge.

     Da quando abbiamo scoperto la montagna, abbiamo scoperto dei canali unici per conoscere individui che hanno la medesima tendenza. Camminando insieme ci si accorge che, indipendentemente dalla professione che ciascuno svolge o ha svolto, si hanno gli stessi sentimenti, si hanno delle comunanze tematiche. Abbiamo compreso che non c'è differenza tra anziani, giovani e ragazzi. Si vive un'atmosfera che consente all'anziano di vivere i tempi passati ed al giovane di stare con l'anziano e già prefiggersi il suo futuro. Tutto questo affina lo spirito ed abitua i giovani ad aver sempre il culto della natura. Camminando con questi uomini ci siamo accorti, giorno dopo giorno, di aver scoperto la vera amicizia.

     Dopo questa premessa, veniamo ai nostri hobby. Prima, molti anni prima, che giungesse la fatidica data della collocazione in quiescenza, abbiamo incominciato a crearci degli hobby, per primo abbiamo scoperto la pittura, che ci ha dato molte soddisfazioni, creando sulle nostre tele tante finestre aperte sulla meravigliosa natura che ci circonda, poi venne il momento di modellare l'argilla. E' meraviglioso vedere la trasformazione della materia sotto l'azione tattile e nervosa dei polpastrelli, che le conferiscono una grande sensibilità a contatto con la materia stessa e, piano piano, ti accorgi che la forma suggerita dalla fantasia, prende forma e si trasforma in una piccola e deliziosa opera d'arte.

     Nel procedere nelle arti figurative con la pittura e la scultura, è nata in noi la grande passione dello scrivere o crediamo e tentiamo di farlo. Lo scrivere giova al nostro animo, lo svilupparsi articolato dei ragionamenti nei paragrafi che si richiamano e concatenano il periodo. E specialmente ci giovano le lettere, minute ed ordinate che appaiono sul monitor del computer. Esse materializzano la orditura del nostro ragionamento, le danno forma estetica e ci consentono, in una rete di richiami sotterranei, di rintracciare le fonti delle nostre certezze. E' come se secoli di storia e di cultura lasciano ai loro frammenti il permesso di incontrarci in quella successione di lettere che si vanno disponendo sul video . Penso con sollievo a quanto lontano da questi segni alfabetici si trovano i disordinati richiami della natura, con le emozioni e le irrequietezze che essi si portano dietro.

    La stessa cosa mi succede quando, nel mio piccolo studiolo, mi dedico alla pittura  e agli altri hobby, ma per quelli che non hanno alcun interesse per la creatività, per l’amicizia, per la socializzazione con gli altri, molto presto si accorgono che dietro la loro porta di casa troveranno la solitudine e successivamente la depressione.

 
Depressione e forza d’animo.

 
Quando vengono a mancare in ognuno di noi che ci definiamo anziani o longevi, come era solito dire il presidente Pertini, i presupposti di cui  ne abbiamo sopra parlato, cioè l’amicizia, la socializzazione con gli altri, gli hobby e l’interessi per tutto ciò che ci circonda e persino della vita stessa, allora si scatena nel nostro io una reazione di rabbia che ci avverte che stiamo entrando o che  ci troviamo di fronte a particolari eventi quali la diagnosi di una grave malattia, un grave incidente, la perdita di una persona cara, l’abbandono da parte della ragazza/ del ragazzo (della moglie/ del marito), la bocciatura di un esame, oppure la sistemazione coatta presso uno ospizio da parte dei figli.

 
 Vediamo ora l’altra emozione: la depressione. Come abbiamo detto sopra, sappiamo che l’uomo che si procura depressione dice a se stesso: “La vita non ha più alcun sapore, non é più bella”. Per saperne di più di questa strana e subdola malattia, perché si tratta di una grave malattia, abbiamo trovato la risposta in un motore di ricerca dell’Internet, dove ci spiega in definitiva di che cosa si tratta.

 
 La depressione ha due componenti: la prima intellettuale, sopprime il dinamismo vitale e si traduce in diminuzione degli interessi e dell’iniziativa, fino a ridurre l’attività del soggetto all’inibizione completa; l’altra, affettiva, é rappresentata dal sentimento di tristezza con ansietà e angoscia. Scientificamente si distinguono due tipi di depressione mentale: la depressione malinconica  e le depressioni nevrotiche. La malinconia é un’affezione psichiatrica relativamente frequente in quanto colpisce più del I % della popolazione. Inizia di solito tra i 30 e i 40 anni; é una malattia recidivante, con intervalli di remissione che possono durare parecchi anni. Si verifica di solito in soggetti ciclotimici che abbiano già avuto, al pari dei loro ascendenti, alterazione episodiche dell’attività, sia in senso maniacale sia in senso depressivo; i singoli episodi malenconici si instaurano senza motivazioni giustificanti e sono associati a tipici disturbi somatici.

 
Sul settimanale “ Presenza cristiana” del mese di luglio 2004, abbiamo letto un bellissimo articolo sulla depressione e la forza d’animo, dove lo psicoterapista Rocco Carelli, ci spiega molto chiaramente il significato di questa malattia,” che giorno dopo giorno trascina nel baratro senza fondo della depressione” moltissimi pazienti . I suoi esempi e le riflessioni molto  significativi  ci portano a meglio comprendere i valori della vita.

 
Egli così scrive: “ Il mio scopo ( come psicoterapista e quindi come autore di quest’articolo) é quello di fare in modo che queste riflessioni possono essere una ciambella di salvataggio per il lettore che stesse eventualmente precipitando giorno dopo giorno nel baratro senza fondo della depressione. Come possiamo ( il lettore suddetto ed io) raggiungere questo scopo?

 
Cercheremo essenzialmente, di rubare il mestiere a quelli che non si lasciano abbattere e provare anche noi a pensare a reagire come fanno loro.

 
La persona che si deprime ha, nel suo modo di pensare, qualcosa di simile al modo di pensare di quello che abbiamo chiamato “ ribelle”: Solo che la persona che si procura depressione, anziché ribellarsi, si lascia andare. Ma sia l’uno che l’altro condividono un comune modo di pensare: la vita non é come dovrebbe essere. “ E dal momento che la vita non é come dovrebbe essere, dice la persona che si procura depressione, allora essa non merita di essere vissuta. La vita é una fregatura, é un’illusione, un inganno, un vano affannarsi!”.

 
L’espressione forse più nota di questo modo di pensare é il Qoèlet:

 
“ Vanità delle vanità, dice Qoèlet,

 
Vanità delle vanità, tutto é vanità.

 
Quale utilità ricava l’uomo da tutto

 
L’affanno

 
Per cui fatica sotto il sole?” (1,2s).

 
E poi, c’è il nostro Leopardi:

 
“ Or  poserai per sempre,

 
Stanco mio cor. (....)

 
Posa per sempre. Assai

 
Palpitasti. Non val cosa nessuna

 
I moti tuoi, né di sospiri é degna

 
La terra. Amaro e noia

 
La vita, altro mai nulla; e fango é il

 
Mondo” (A se stesso).

 
Ecco invece come pensa e ragiona chi non si lascia abbattere. - Ma chi l’ha detto che la vita sia una fregatura, un inganno, un’illusione?

 
Dire che la vita sia un inganno, un’illusione implica che uno si sia fatto delle attese e che la vita non corrisponde a queste attese. Ma chi l’ha detto che fossero fondate o che si fosse autorizzati a farle? Chi l’ha detto che la vita della essere in un certo modo e che debba rendere conto a noi? Chi siamo noi per essere autorizzati a chiedere conto alla vita? Può piacerti o no, ma la vita non risponde a noi di se stessa. Siamo nati senza che lo chiedessimo e senza che nessuno abbia chiesto preventivamente il nostro parere, in una famiglia, in una condizione e con un nome che non abbiamo scelto. E’ vero. Ma tutto questo é davvero una cosa così terribile?

 
Ma forse pensiamo queste cose solo perché non abbiamo più una certa cosa ( la salute, una persona cara, il lavoro, l’amore e nessun altro interesse nella vita, come gli hobby, l’amicizia e socializzare con gli altri nostri simili. E allora chiediamoci: é proprio così terribile se non si ha quella certa cosa o quella persona, non abbiamo più niente per cui la vita meriti ancora di essere vissuta?

 
E’ vero, ci é stato tolto qualcosa, ma abbiamo ancora tante altre cose.

 
“Un mio amico mi racconta un aneddoto che gli raccontava il suo maestro una quarantina di anni fa. Un bambino, sgranocchiando dei semi di zucca, si trovò a passare davanti alla vetrina di una pasticceria. Nel vedere tutti quei pasticcini, venne preso da una grande tristezza: ne avrebbe voluto qualcuno, ma non poteva permetterseli, perché non aveva neppure una lira. E così riprese a camminare. Ma quale non fu il suo stupore, quando girandosi, vide un altro bambino che si chinava a raccogliere le bucce dei semi di zucca che egli buttava via.

 
Anche se sei molto povero, anche tu hai qualche cosa. Del resto pensiamo a quanto siamo ricchi  noi italiani rispetto alle tante persone che dai paesi più poveri del mondo vengono a lavorare in Italia! Si, ha ragione il psicoterapista Rocco Carelli, quando cita questo semplice ma grande esempio, perché i giovani di oggi non si ricordano, non possono ricordarsi quando gli albanesi  eravamo noi. I nostri padri, per garantirci quel pezzo di pane, hanno dovuto varcare i confini del nostro Paese e perdersi nel mondo in cerca di lavoro.

 
“Abbiamo subito un grave incidente? E cosa avrebbe dovuto pensare quella ballerina che per una grave malattia ha perduto l’uso delle gambe? Eppure non si é arresa. E che dire di quel pilota di Formola Uno che in un incidente ha perduto anch’egli l’uso delle gambe? Eppure non si é arreso. Lo stesso vale per noi: non arrendersi mai! E poi non é tutto perduto: abbiamo ancora l’amore dei nostri cari. E’ forse poco?.

 
Ci é stata diagnosticata una grave  malattia? E’ questo un motivo valido per lasciarci andare? No. Neppure questo lo é. Gli storici raccontano che Socrate era in prigione in attesa dell’esecuzione della sua condanna a morte quando un giorno udì un compagno di cella cantare alcuni versi del poeta Stesicoro. Socrate chiese al poeta di insegnarglieli. “ Cosa te ne fai? Stai per morire!” Osservò l’altro. E Socrate: “ Potrò morire sapendo una cosa in più!”.

 
Perché imparare qualcosa di nuovo poco prima di morire? Per lo stesso motivo per cui vale la pena di imparare qualcosa di nuovo cinquanta, trenta, dieci anni o sei mesi prima di morire. La vecchia si dice nel Sud Italia, non voleva morire senza aver prima finito di imparare”, perché, come qualcuno di noi ricorda ancora quella felice trasmissione televisiva: “ Non é mai troppo tardi”, per imparare a leggere e a scrivere e la vecchia del Sud,  aveva così realizzato il suo sogno. 

 
“Moriremo? E’ forse una novità? Ben lo sappiamo. Eppure, facciamo bene, continuiamo a fare le cose di sempre! Cosa cambia se ci viene comunicato il tempo massimo, la data di scadenza? Epicuro diceva: “ Di cosa ti preoccupi? Se ci sei tu, non c’è la morte; e se c’è la morte, non ci sei tu! Dunque?”, Noi diremo dove sta' il problema? Il problema non esiste. La morale e la filosofia epicuria ha come fine la felicità dell’uomo, realizzabile mediante un suo equilibrio e ragionevole dei piaceri ( come cibarsi), come comportarsi con gli altri e come vivere serenamente la propria vita, perché la vita é sacra. Il grande filosofo considera tutta quanta la realtà come materia costituita da atomi in movimento, che cambiandosi tra loro, formano le molteplici cose del mondo e  portano serenità agli individui che amano la vita in ogni sua forma.

 
“Un uomo all’improvviso scorge una tigre davanti a sé. Indietreggia, ma la tigre avanza. Indietreggia ancora, ma anche la tigre avanza. E questo finché egli ha alle spalle un precipizio. La tigre é sempre davanti. Egli fa ancora un passo indietro e precipita. Mentre precipita riesce ad aggrapparsi a una radice che spunta dalla parete del burrone. La tigre sopra di lui, il burrone sotto di lui. E mentre si trova in quella situazione precaria, scorge una fragola. “ Che bella fragola!”, esclama. La coglie e se la mangia. Il racconto non finisce qui. Ma la morale é semplice. Il fatto che stia per morire non toglie che una fragola possa essere buona. E la vita é piena di fragole buone da gustare! Fragole di ogni tipo! Per tutti noi! Sempre!

 
La “ronchina” sulla giugulare.

 
La stessa cosa é capitata al sottoscritto, solo che non si trattava di raccogliere una fragola nella parete del burrone, ma di una  ronchina posizionata sulla giugulare,  nel lato sinistro del collo. Era il pomeriggio del 13 luglio del 1980, il periodo buio degli anni di “Piombo” nel nostro Paese. Quel pomeriggio, il telefono dell’Ufficio del Comando Stazione CC. di Gazzuolo,di cui ero titolare  dal 15 settembre del 1975, squillò secco. Dall’altra parte del filo, la voce di una signora anziana di nostra conoscenza, con voce agitata, ci pregava di intervenire subito nella sua abitazione, sita in Commessaggio,Comune compreso nel nostro territorio, perché suo figlio Giovanni, che da qualche anno era ricoverato presso l’Ospedale psichiatrico di Mantova, in un momento di crisi le stava demolendo l’appartamento. Quel giorno in Caserma ero il solo disponibile, perché gli altri uomini erano impegnati in altri servizi istituzionali. Avvertì telefonicamente l’amico Dott. Alfio Modena, medico condotto di Gazzuolo, e con l’autovettura di quest’ultimo, ci portammo subito sul luogo. Giovanni, era molto agitato, ma dopo una lunga chiacchierata l’avevamo convinto a venire con noi.  Egli era ormai tranquillo e il suo ragionamento non faceva una grinza. Fatti alcuni passi, quando improvvisamente, il suo cervello di malato abbia subito una modificazione, una variazione, come se  una molla o una rotella fosse improvvisamente uscita fuori posto  dalla  sua mente malata. In una frazione di secondo, mi é saltato addosso e mi ha posizionato sulla giugulare, lato sinistro, una ronchina, un’arma impropria e ben affilata, uno di quegli arnesi che i contadini adoperano in campagna per innestare le piante, minacciandomi di tagliarmi la gola se non lo avessi lasciato in pace. Non ho perso la testa, sono rimasto in mobile e la stessa cosa fece il Dott. Modena. Continuai a supplicarlo di  desistere, poiché tutto si sarebbe risolto e che lo avrei lasciato andare per la sua strada e che non era necessario il suo ricovero. Questo parlamentare é durato per circa 20 minuti, 20 minuti di panico e di tensione, ma non avevo intenzione di fare l’eroe, perché ci tenevo molto  alla vita, perché la vita é una cosa meravigliosa. Ma ero un militare e i militari, in queste come in altri occasioni, devono portare a compimento l’azione intrapresa. Mentre mi passavano per la mente  questi principii, approfittando di un attimo di disattenzione del paziente, gli  sferrai  una ginocchiata dritta nei testicoli, facendolo cadere a terra. Il resto é stato un gioco da bambini.

 
In quei momenti non ho pensato alla paura e al pericolo, non ho perso la testa e neppure la speranza! Un miracolo può sempre verificarsi. Si, ho lottato, ho sperato di portare a casa la pelle e naturalmente la vita, perché la vita é sempre degna di essere vissuta. Questo é un bene prezioso che Dio ci ha donato. Mi sono aggrappato con tutte  le mie forze  al mio istinto di conservazione, come ha fatto  quell’uomo che veniva rincorso dalla tigre e cadendo nel burrone si é aggrappato  a quella radice che spuntava dalla parete dell’orrido. Un grande poeta spagnolo, parlando della vita, così ha fatto a scrivere questi pochi e semplici versi:

 
“ La vita.

 
La vita é come la penna

 
D’uccello ferito, di valle in valle

 
Portata dal vento che tutto trascina.

 
E’ gracile e pallidina,

 
Come una nuvola bianca

 
Che si perde nell’infinito.
 
“Chi ha saputo di avere una grave malattia o in presenza di una qualsiasi altro evento luttuoso, decide di lasciarsi andare pensando che la vita non abbia più alcun sapore, non abbia più  senso. Non meriti di essere vissuta é uno che ragiona come chi dicesse: “ Siccome sono saltate le mie vacanze alle Maldive, non vado più in vacanza da nessuna parte”. Vi sembra un ragionamento logico? Non gli basta l’aver visto sfumare il viaggio alle Maldive? Deve anche punirsi per questo?

 
Nonostante il lutto, nonostante la grave malattia, nonostante le delusioni d’amore, nonostante gli insuccessi, nonostante tutto questo, la vita é sempre degna di essere vissuta.

 
Il vero vincente non é chi vince, ma chi sa sopravvivere al lutto o alla sconfitta, rialzarsi, raccogliere i cocci e ricominciare daccapo.

 
Inoltre, come dice il saggio, quando crolla il tetto, posso guardare meglio il cielo.

 
E, infine, mai perdere la speranza! Un miracolo può sempre esserci. E tante volte c’è e come se c’è. Noi, l’abbiamo scoperto tanti anni fa , in un pomeriggio  caldo e  afoso di luglio.  

 
Ricordiamoci che il sole nasce ogni mattina e ogni sera possiamo ammirare  il  meraviglioso tramonto pieno di luci e di colori.  Ricordiamoci inoltre, che la vita é piena di fragole buone da gustare! Sempre e in ogni circostanza.

        Alla scoperta di Picasso.

       Lasciamo quest’argomento subdolo che si chiama malinconia e che presto si può trasformare in depressione, di questo male  che affligge, a volte senza saperlo, moltissime persone in questo nostro mondo in trasformazione  e veniamo a parlare di un argomento tutto diverso che si chiama arte moderna . A questa corrente pittorica appartiene il grande pittore  spagnolo Pablo Picasso, nato a Malaga nel 1881 e deceduto  a Mougins, Francia, nel 1973. Egli fu un pittore poliedrico, perché ha attinto a molte correnti pittoriche, incominciando dal post impressionismo francese. In quel periodo iniziò quello che fu chiamato il “periodo blu”, dipingendo prevalentemente esseri miserabili, immersi in un’atmosfera di desolazione la cui struttura plastico - cromatica rivela una prima attente meditazione dell’opera di Cèzane. Successivamente stabilitosi  definitivamente a Parigi nel 1904, iniziò il “periodo rosa”, ma la sua opera più importante é stata Guarnica, che può dirsi l’unico quadro storico del nostro secolo. E’ tale non perché rappresenta un fatto storico, ma perché é un fatto storico. E’ il primo intervento della cultura nella lotta politica; alla reazione, che si esprime distruggendo, la cultura democratica risponde per mano di Picasso, creando un capolavoro, che racconta pittoricamente i bombardamenti tedeschi su l’antica città di Guernica, senz’altro scopo che fare una strage e seminare il terrore nella popolazione civile. Di colpo Picasso decide che il suo dipinto sarà la risposta alla viltà e all’atrocità di quell’eccidio. 

               In quel pomeriggio fresco di settembre, quando le velature del cielo striate di rosa verso l’ora del tramonto, creano una visione da sogno,  il campanile e le cupole della meravigliosa Chiesa della Salute si specchiavano nelle acque del Canal Grande, ti dava l’impressione di ammirare  il meraviglioso quadro del grande pittore Giovanni Antonio detto Canaletto  (Venezia 1697 - 1768) che si trova a Roma, Collezione Alberti . Le sue vedute veneziane sono vicine a quelle del Carlevaris, ma con un impianto più grandioso e scenografico e toni caldi, che ricordano quelli di Marco Ricci. Ammirando l’insieme di quel paesaggio sul Canal Grande, ci veniva alla mente un’altra bellissima opera d’arte, olio su tela, di Francesco Guardi, che riproduce la “ Veduta del Canal Grande presso Rialto”, e che é custodito a Milano, presso la Pinacoteca di Brera. Qual quadro mi era molto familiare, per averlo ammirato e studiato molti anni fa  nei minimi particolari, quando frequentavo un corso di pittura presso quell’Accademia. Lasciamo i ricordi della giovinezza e ritorniamo a parlare delle ultime luci lucci  e dell’insieme di quella vista, di quel paesaggio che sembrava astratto e metafisico, ma quello non era un paesaggio astratto, ma reale e bellissimo. 

         Quel pomeriggio,  passeggiando con Adriana, lungo il Canal Grande senza meta e guardavamo come se fossimo incantati di quel gioco di luci che si andavano formando sulla facciata dei palazzi e sull’acqua del Canale, quando in una di quelle Calle caratteristiche e passando davanti al Palazzo Grassi, abbiamo notato che il grande portone di rovere era aperto e un grosso tabellone indicava l'apertura della mostra del grande pittore: "Picasso 1917 - 1924 è dedicata la grande mostra, dal I° settembre al 28 ottobre. Quello era il primo giorno, infatti era stata inaugurata poche ore prima. Non vi era una gran folla, soltanto i critici, le autorità e le persone invitate. Ci siamo accodati ai fotografi e ai giornalisti, come se nulla fosse, alla chetichella, senza dare nell'occhio ci siamo confusi agli invitati ed abbiamo raggiunto le sale della mostra al piano superiore. Nessuno ha fatto caso, non ci hanno chiesto neppure l'invito e tanto meno il biglietto d'ingresso. Appena ho visto il primo quadro, ho compreso che si trattava di una mostra retrospettiva del più grande artista del '900. Alle radici della pittura antica e degli archetipi di ogni immagine occidentale. Quella mostra, sicuramente per dire addio alla dittatura del cubismo. Il primo quadro che abbiamo visto è stato quello delle "bagnanti" (1918), il secondo quello del Sipario per il balletto di "Parade" (1917), il terzo: Progetto di sipario : Arlecchino sulla pista con ballerina e stalliere (1920), poi il meraviglioso quadro delle "Due donne che corrono sulla spiaggia. (1922), per ultimo abbiamo ammirato moltissimo la "Maternità, (1921).

    Nel quadro del suo periodo blu, intitolato: “La vita” del 1903, Picasso ha dipinto, questa figura di donna. Tiene in braccio un bambino addormentato con un gesto che sembra voglia difenderlo da qualche male incombente. E' molto magra, emaciata. E' una figura melanconica, e ispira malinconia .

      In questo dipinto, è come se Picasso mettesse in scena quello stesso “patetico dei poveri" cui certa poesia del tempo aveva ricorso molto spesso anche per dare una concretezza morale alle proprie pulsioni decadenti .( E all'origine c'era la grandezza veramente tragica di Baudelaire), come scrive Emilio Tadini in un suo reportage su Picasso e la sua mostra veneziana, pubblicata sulla rivista "Sette" del Corriere della Sera". "Confrontiamo quella maternità del 1921 con questa, dipinta dopo il soggiorno in Italia, in pieno periodo classicheggiante. Ogni ombra di malinconia è svaporata, dissolta, dimenticata. E lo spazio di periferia assoluta e senza tempo che si apriva nel dipinto del periodo blu si è fatto spazio localizzato di un interno borghese. Una comoda poltrona. Ha membra solide e robuste, questa donna. E solito e robusto è il corpo del bambino. Nessuna astrazione. Il bambino gioca, stringendo il mento della madre. E la madre è data ai suoi gesti affettuosi, al gesto del braccio destro che sostiene il bambino, al gesto del braccio sinistro, che posa perché il bambino possa, a proprio agio, appoggiarvi il suo piccolo piede. E come se niente potesse insidiare la serenità di questo momento. La maniere classicheggiante, davanti i nostri occhi, si mostra destinata a enfatizzare un clima di forza serena, quasi di invulnerabilità. Ma, forse, alla fine, e proprio nell'enfasi a farci provare un minimo di turbamento, una sensazione di lontananza."

     La lettura del quadro " Il flauto di Pan, 1923. Il nudo di questi due personaggi è ben diverso dal nudo dei saltimbanchi del periodo blu e rosa.  (Il confronto è ancora indispensabile), e Emilio Tadini, ci da una spiegazione esatta e convincente. Egli così scrive: " Quello era un nudo che figurava una condizione di dolorosa vulnerabilità, di miseria inconsolabile. Questo, ostenta bellezza, forza, equilibrio. Forme architettoniche essenziali, una gran luce, il mare. Siamo in qualche astratta antichità, come sembrerebbe suggerire il flauto di Pan? O siamo ai nostri tempi, come sembrerebbero suggerire le mutandine da bagno? Cerchiamo di pensare, per un momento, il corpo, quale Picasso lo ha raffigurato nei primi due decenni del secolo. Dalle figure melanconiche dei primi periodo alle figure profetiche, animate da una vitalità addirittura terribile nelle maschere nere delle Demoiselles d'Avignon, alle figure in disfacimento del cubismo “sintetico". E adesso, durante e dopo il viaggio in Italia? Adesso, questi modelli classicheggianti è come se si sforzassero di interpretare una immagine rassicurante del "vero". Una forma conciliata del soggetto. Ma è come se dire "io", con la certezza di evocare una entità identificabile in modo chiaro e distinto, fosse sempre più difficile. Anche in pittura, come in letteratura, come in musica. Qualcosa si è spezzata, nel mondo. Qualcosa è andata in crisi. Questo dipinto, in realtà, è la finzione di una finzione. Una scena di teatro, delimitata da due quinte, con sul sfondo un mare da scenografo. A partire da un futuro prossimo, Picasso abbandonerà la maniera - l’illusione - classicheggiante. Solo frammenti ne riemergeranno, ogni tanto, come resti per archeologi. E Picasso si darà a un esercizio di variazioni sul tema della figura. Quasi furiosamente, si accanirà su quel corpo immaginario, con un desiderio ansioso e con una violenza possessiva ogni volta elusa, delusa. Mostrerà, nei suoi dipinti, l'evidenza di una impossibilità. L'impossibilità di figurare una immagine stabile, identificabile, del corpo, della faccia dell'uomo: del soggetto. A dire "io" sarà soltanto la pittura.

      Nove anni fa, cioè nel 1989, in un'altra escursione a Barcellona, nella Catalogna, come ci tengono a specificare i barcellonesi, abbiamo visitato una grande mostra, che Barcellona aveva dedicato al grande artista del 900. Non dimenticherò mai la ricchezza di quella mostra, che abbracciava diversi periodi della sua pittura, da quella rosa a quella blu, dal cubismo al surrealismo, dall'impressionismo alle radici della pittura antica. Tutte le opere che abbiamo visto esposte a Palazzo Grassi, li abbiamo ammirati a Barcellona, come pure il sipario di Parade. Quella è un'opera strepitosa, inspiegabile e fuori del tempo. Cavalli alati, arlecchini distratti e fanfaroni baffuti, dialoganti in un pomeriggio aperto davanti a un vulcano che potrebbe essere il Vesuvio, ci portano nel periodo puro, geniale capriccio della rappresentazione contemporanea. Il quadro più bello che abbiamo potuto vedere in quella occasione, è stato quello della morente, sul letto di morte , assistita amorevolmente dal medico curante. Quello è un quadro della prima maniera di Picasso, è un'opera strepitosa e fuori del tempo, un quadro che esprime tanta umanità e tanta forza espressiva.

      Quando siamo usciti dal meraviglioso Palazzo Grassi, gli ultimi raggi del sole illuminavano la meravigliosa facciata della Basilica di San Marco, con Adriana ed altri due nostri amici occasionali, di quelle persona che s'incontrano durante le escursioni di un luogo o di un museo, ci siamo seduti ad un tavolino del prestigioso caffè Florian, dove era solito fermarsi il nostro presidente Sandro Pertini, quando si recava a Venezia, per sorbire una tazza di quel delizioso caffè. Ero seduto quasi di fronte alla Basilica ed ammiravo gli stili architettonici e decorativi occidentali e orientali, che sono uniti per creare uno dei più spettacolari edifici d'Europa. Ammiravo con grande attenzione lo splendido edificio, dove il suo splendore orientaleggiante ai tesori giunti dai territori d'oltremare dall'impero veneziano, si fondevano con la luce del tramonto, formando una incomparabile scenografia. Tra questi tesori spiccavano le celeberrime copie in bronzo dei cavalli portati da Costantinopoli nel 1204, colonne opulente, i bassorilievi e i marmi colorati che costellano la facciata.

     Mosaici di epoche differenti adornano i cinque portoni, mentre il portale principale è incorniciato da bassorilievi italiani del periodo romanico (1240 - 65). Abbiamo appreso che San Marco e gli Angeli: Le statue che sono ubicate sopra l'arco centrale sono un'aggiunta dell'inizio del XV secolo., mentre la cupola della Pentecoste mostra la discesa dello Spirito Santo sotto forma di colomba. Fu la prima cupola a mosaici.

     Un pieghevole sulla Basilica di San Marco, ci informa che è la terza chiesa ad essere stata eretta in questo luogo. L'attuale Basilica è costruita a croce greca e con cinque enormi cupole. La prima chiesa, costruita nel IX secolo per custodire il corpo di San Marco, fu distrutta in un incendio. La seconda fu abbattuta per fare posto ad una chiesa confacente alla crescente potenza di Venezia. Quella attuale, ispirata alla chiesa degli Apostoli a Costantinopoli, fu completata e decorata nei secoli. Dal 1075 tutte le navi che tornavano dall'estero avevano l'obbligo di portare dei doni preziosi per adornare " la Casa di San Marco". I mosaici sono per la maggior parte del XI e XII secolo e coprono una superficie di 2440 mq. Alcuni furono poi sostituiti da opere del Tiziano e Tintoretto. Fino al 1807 San Marco fu la cappella privata del doge, usata per le cerimonie di stato; poi divenne la cattedrale di Venezia.

      Dopo di aver sorbito l'ottima tazza di caffè al Florian, abbiamo deciso di visitare la basilica. 

    Il magnifico interno è ricoperto di splendidi mosaici, che iniziano nel nartece, cioè nel vestibolo, o atrio della basilica, e che culminano negli scintillanti pannelli delle cupole della Pentecoste e dell'Ascensione.                     Nell'atrio, la cupola della Genesi vanta una straordinaria "Concezione del Mondo" descritta in cerchi concentrici. Abbiamo notato che anche il pavimento è decorato con mosaici in marmo e vetro. Dall'atrio alcuni gradini concludono il Museo Marciano, dove sono custoditi i famosi cavalli della basilica.

     Tra gli altri tesori, sono degni di nota la Pala d'oro, incastonata di gioielli, posta dietro l'altare, e l'icona di Nicopeia: Quest'icona bizantina, trafugata nel 1204, è una delle immagini più riverite di Venezia.

 
Ma a Venezia, passeggiare di sera lungo le sue Piazze, le Calle e stando seduti su di una caratteristica Gondola, rischiarati dalla pallida e intricante luna  e si sente sulla pelle l’ebbrezza della Laguna, uno subito si accorge che c’è tanta poesia, dolcezza ed amore. Pensando a tutto questo, mi viene in mente un brano di una bellissima poesia del poeta Patrizia Spinelli, che così faceva a scrivere:


......... All’aurora


          Ancora


          Sento


          Come brezza


          Di vento


         Vibrare in me


         Un sentimento


         Che


         Forse era amore,


         Forse magia


         Incanto, poesia!


         Tutto era colore


          Tutto mi dava calore


          Armonia.


          Non ho dubbi


         Tu eri Amore........
 
                           A mie spese     

 
   (Racconto)     

 
Nel capitolo “tra passato e presente”, nel quale ci siamo soffermati a rievocare il lungo viaggio attraverso la meravigliosa e solare Puglia, percorrendo il litorale del Gargano, con breve visita alle isole Tremiti, diretti ad Alessandria, dove eravamo destinati. Alcuni anni dopo ci siamo ritornati per visitare la regione  dei “ Trulli di Alberobello”, e raccontare   il nostro avventuroso viaggio  dalla Scuola Allievi Carabinieri di Bari, appena promosso carabiniere e trasferito alla Legione di Alessandria e da qui, alla Stazione di Ormea. Questo é un caratteristico paese  per le graziose abitazioni e per le rovine del suo castello dell’XI secolo. Ormea fa parte del Piemonte (provincia di Cuneo; compreso nel circondario di Mondovì, a 719 metri d’altezza, in una conca ai piedi del pizzo d’Ormea ( 2.476 m) alla sinistra dell’alta valle del fiume Tanaro, 2159 abitanti ( Ormeaschi). Notevole industria cartaria. Stazione di villeggiatura . Quattrocentesca parrocchiale, ampliata nel XVII secolo. X - XI. con gli affreschi tardo trecenteschi. Passata prima ai conti d’Alba, quindi ai marchesi di Ceva, venne fortificata nel XIII secolo. ; fu sottoposta a varie signorie ( fra cui i Visconti  nel XVI secolo. , i Re di Francia, gli Asburgo, la repubblica di Genova); nel 1722 fu eretta in marchesato dai Savoia ai quali era passata nel 1665. Devastata dai Francesi e dai Genovesi durante il periodo rivoluzionario alla fine del XVIII secolo.

 
 In questo capitolo, parleremo della nostra permanenza a nella ridente cittadina dell’alta Val Tanaro, poco lontana dalla ridente Mondovì. A Ormea, c’era un mucchio di belle ragazze che, per giunta,  avevano una speciale predilezione per gli appartenenti all'Arma.

     Era il 15 agosto ed i primi colori di un precoce autunno cominciavano a farsi notare. La cittadina di Ormea  contava 4200 abitanti, compreso le varie frazioni, era ubicata in una bellissima valle, la Valle Tanaro, fiancheggiata da alte montagne confinante ad Ovest con il Colle di Nava ed il suo valico a quota 934 metri sul livello del mare, nelle Alpi Marittime. Essendo un paese prettamente turistico, la sera, verso le 20, frotte di "tuse", signorine per chi non è mai stato in Ormea, sciamavano puntualmente, come soldati in libera uscita, dalle tante viuzze della cittadina, riversandosi sul lungo Tanaro per la consueta passeggiata. Per tre ore di seguito, fin verso le ore 23, centinaia di persone, in gran parte appartenenti al gentile sesso, percorrevano senza sosta, avanti e indietro e tenendosi a braccetto in fila di 3 - 4, un breve tratto di strada costeggiante il fiume, che quasi timidamente al cospetto di tanta grazia, faceva udire il suo lieve mormorio, frangendosi contro le rocce su cui la strada poggiava.

      Io, nuovo del luogo e delle usanze, passeggiavo stupito con il mio collega Mario Gherci, ne ricordo il nome ancora, che più anziano di me di qualche anno appena, mi aveva preceduto appunto da qualche mese solo dalla Legione Allievi di Torino a quella di Alessandria. Si dava l'aria di vecchio volpone lui ed alle mie esclamazioni di meraviglia nel vedere un si andirivieni di giulive, quasi invitanti, signorine, rispondeva lui pugliese, il che tutto dire… con una certa sufficienza.

        Eh, caro, come si vede che non ti sei mai mosso dal tuo piccolo paesello Calabrese, qui è così, anzi questa sera, forse perché soffia un po di brezza il passeggio è meno affollato del solito.

         "Ma dimmi un po' " facevo io "com'è che gli uomini sono pochi e le donne tante? Ti ho già detto che tutte queste ragazze sono la maggior parte villeggianti. Eppure ci sarebbe tanto da dire su queste ragazze. Ma non vedi che portamento, che? .. che carnagione soda, abbronzate, che gambe, che fianchi … perfetti, che busti, che capelli folti, lucenti quasi resi vivi dalla bell'aria montana? Te l'ho già detto. Questo è un paese, anzi un paradiso terrestre. Io non so da dove incominciare. Ho due o tre ragazze per le mani, una più bella dell'altra, devi sapere … Scusami - l'interruppi io, conosci per caso questa bella bruna che viene verso di noi? Ecco questa in mezzo. Guarda che sembra una santa: che occhi, un'immagine. Ah .. si. L'ho vista qualche volta a passeggio. Mi pare che abiti là in via Nazionale Monte, in quell'albergo che adesso e chiuso, a fianco di quella villa bombardata dai francesi nell'ultimo conflitto mondiale, la vedo quasi tutte le mattine che fa pulizia alle camere. Ritengo che sia una brava ragazza e anche seria.

     Tornai in caserma quella prima sera di permanenza Ormegese, con la testa confusa e con nel cuore qualcosa di indefinito. Non mi coricai: non ne valeva la pena, dato che ero comandato di servizio - nel turno - 0 - 4 - con un appuntato piemontese di cui ancora ricordo il nome, un certo Giovanni Rossi, il quale mi disse che ci teneva al servizio e che lo faceva a puntino. Mi svestii, e lentamente indossai 

 
l'uniforme di perlustrazione. Poi siccome mancava ancora parecchio alla mezzanotte, mi affacciai alla finestra della mia cameretta che dava sul fiume Armela affluente del Tanaro.

     In quel momento la luna spuntava da dietro la sagoma dentata della montagna che sovrastava la vallata. I primi raggi riflettevano attraverso gli alti olmi della piazzetta, che facevano corona al piccolo monumento ai caduti, che si riflettevano a sua volta nell'Armela muta e pur viva che,     

 
increspandosi leggermente pareva solleticata dall'insolito chiarore. Anche i tetti della cittadina incominciavano a rischiararsi ed a formare zone di pallida ombra. Il mio sguardo, ancora inesperto della ubicazione cittadina, vagava verso l'agglomerato urbano e cercava quella villa bombardata.

        Stavo per orizzontarmi e già la mia mente fantasticava su ciò che in quel momento stesse facendo colei che mi aveva colpito.

    Mi avrà notato? Penserà a me? mi dicevo. Come corrono gli innamorati! quando il campanello del portone della caserma squillò secco, facendomi quasi sobbalzare. Era l'appuntato che, puntualissimo giungeva per intraprendere il servizio. Indossai la bandoliera, misi il berretto in testa, adattai il sottogola, afferrai il mitra, di corsa scesi le scale. 

        Comandi appuntato, feci presentandomi al superiore.

      Durante le quattro ore che a me parvero assai lunghe, il graduato mi parlò molto del servizio e delle mancanze da cui dovevo rifuggire, prima fra tutte le relazioni amorose. Ma chi ascolta i saggi consigli di un vecchio appuntato? Feci anzi di tutto per avvicinare, nei giorni successivi, la dea fatata e riuscì ad iniziare con essa una relazione amorosa che, pur rendendomi follemente felice, mi faceva vivere in un'ansia continua, logorandomi piacevolmente, ma inflessibilmente. Tale era il tormento causatomi dalla relazione peraltro non consentita a me giovane carabiniere, che poco o nulla mi avvedevo dalle attrattive e delle comodità che Ormea offriva: clima magnifico, territorio molto vasto e pittoresco, incantevole posizione montana, negozi di ogni genere, superiori molto bravi, colleghi fra cui regnava una reciproca armonia, popolazione progredita, affidabile ed ospitale. Ma io nulla gustavo o vedevo all'infuori di quella ragazza bruna che con la sua femminilità, mi procurava, insieme momenti di soave ebbrezza e sofferenza non comuni.

     Confesso che la sua rete cominciava ad essermi di qualche impiccio, ma come rinunciare alle calde braccia di una si bella creatura? Quasi ogni sera la vedevo e certi suoi modi di fare, certi suoi gesti, il suo sguardo ancora ho presente.

     Il comandante di stazione - maresciallo maggiore Roberto Rossi, che non era un fesso, seguiva il mio comportamento ed un bel giorno, mi invitò nel suo ufficio e senza tanti preamboli mi dissi che non potevo più rimanere ad Ormea e che dovevo " cambiare aria" e, forse, essere punito. Rassicurai il comandante, promettendogli che avrei messo la testa a posto e che non avrei più rivisto quella ragazza. Infatti, così feci. Nei giorni che seguirono, iniziai un corso di studi, sotto la valente guida del prof. Romano Valenti, preside della scuola media " Carducci" di Garessio, un comune a 10 chilometri da Ormea.

   Nella sessione estiva, dell'anno successivo, ho sostenuto gli esami di licenza media, riportando degli ottimi voti e quindi guadagnandomi anche una licenza premio. Con quella ragazza, non è che ci siamo lasciati così bruscamente, ma siamo rimasti ottimi amici e di tanto in tanto ci vedevamo in gran segreto. Sicuramente non era più quell'amore folle e pazzo, ma una sincera e grande amicizia.

  Anche il comandante fu contento di quella mia promozione e nel formularmi gli auguri, tra l'altro, mi ha confessato, che gli avrebbe dispiaciuto perdermi in quanto aveva compreso che ero - lo diceva lui - un bravo ragazzo intelligente e che, mettendo la testa a posto, sarei potuto un giorno diventare un bravo sottufficiale. Doveva però constatare che la strada su cui mi ero incamminato appena all'inizio della mia carriera era del tutto errata.

     Non mi scoraggiai, comunque, e riprendessi la retta via, come del resto avevo iniziato, ritornando sui vecchi banchi di scuola.

      In quella bella valle, dell'alto Val Tanaro, ci sono rimasto quattro anni. Si può dire che avevo iniziato una nuova vita, fatta di lunghissime perlustrazioni, di notte e di giorno fra gente, specie nella lontana frazione di Carnino e Viozzene, sulle montagne delle Alpi Marittime, al confine con la Francia, con la quale non si poteva scambiare neppure una parola, perché poco o nulla capivo del loro dialetto - un patuà - ostrogoto, incomprensibile.

    Da Ponte di Nava a Viozzene è una valle stretta, chiusa e avara. La sua storia è una storia di sofferenze e di miseria. Lassù, tra il Pizzo di Ormea, il massiccio del Marguareis, il Redentore, a quota 1600 metri sul livello del mare, nasce il maggiore affluente del Po, il Tanaro, nelle Alpi Liguri e quelle Marittime, al confine italo - francese, territorio, in buona parte compreso nella nostra giurisdizione. Durante l'ultima guerra mondiale, quella era zona di operazioni. La popolazione rimase nei loro villaggi, nelle baite a custodire il bestiame e a coltivare qualche piccolo campo di patate. Oltre a questo tubero, a quelle altitudini non si produce altro. Quando non c'era la strada, perché la carrozzabile è stata costruita dopo, nel 1948, la gente scendeva a Ponte di Nava lungo sentieri impervi, sentieri " per capre". Non c'erano nemmeno gli animali da soma e gli uomini, calzando pesanti zoccoloni, si caricavano sulla schiena i pochi prodotti della terra, erbe, patate, povere cose del bosco, e li vendevano, anzi li scambiavano con altri generi alimentari per la loro sopravvivenza. Più tardi, come ho accennato sopra, fu costruita la strada carrozzabile, non per portare una comodità a quelle popolazioni, ma per sfruttare e portare a valle il legname del grande bosco secolare del "bosco nero", così era chiamato: bella, panoramica, suggestiva, ma scolpita nella roccia friabilissima. Curve, contro curve e continue frane. Quando questa era interrotta, bisognava fare come prima, percorrere i vecchi sentieri insidiosi e ripidi fino a Viozzene e di qui sulla cresta dei monti fino a raggiungere Carnino, altra piccolissima frazione, appunto, alla sorgente del Tanaro.

    I ragazzi che studiavano, l'unica scuola elementare, era quella di Viozzene, partivano alle sei del mattino e ritornavano nelle loro baite alla sera, stanchi e affamati.

- Tratto dal libro: "Brani di vita e appunti di viaggio" -  Pubblicato sul sito “ On line”.

LA BANALITÀ' DEL

 MALE ANCHE IN TV.

In un giorno di primavera, quando incominciano a fiorire le violette e le margherite, quando la natura incomincia a risvegliarsi dal lungo letargo invernale, con il risveglio della Madre natura si sono risvegliati anche gli assassini, i terroristi di Al Quaeda, facendo scorrere sui binari e sui vagoni contorti dalle bombe nella stazione ferroviaria di Madrid, molto sangue di persone innocenti, che si recavano a scuola o sul posto di lavoro. Anche nel nostro Paese, pochi anni fa, un serial killer, guarda caso, proprio sui vagoni ferroviari della meravigliosa Liguria, dove germogliano le rose e la mimosa, proditoriamente uccideva diverse creature innocenti, per il solo desiderio di uccidere. Alcuni giorni fa un presentatore televisivo intervista, dedicandogli un’ora in una trasmissione televisiva di grande ascolto, quel serial killer, autore di diciassette omicidi - commessi sembra senza una specifico motivo oltre all’impulso o al piacere di uccidere - per i quali sta scontando  tredici ergastoli e ventotto anni di reclusione.

Il colloquio fra il banditore, avvezzo a intrattenersi con comparse più innocue, e il pluri assassino e pluri ergastolano provoca inevitabilmente proteste e accuse; intervengono duramente parenti delle vittime. Varie associazioni, il presidente della RAI, il ministro delle Comunicazioni. 

Fra le tante lamentele, abbiamo visto e sentito alla televisione e letto sui giornale, le lamentele di religiosi e di uomini politici, come pure il nostro residente Azeglio Ciampi. Qualcuno ha anche suggerito di dare una medaglia o un Telegatto al serial killer, che per una sera é stato trattato come una prima donna, una star del cinema o della televisione. 

Leggendo i vari articoli apparsi sui giornali, abbiamo appreso che tra le sdegnate contestazioni e le caute difese dei responsabili, spicca una perla impagabile, una nota impersonale della direzione generale della RAI. Prendendo le distanze dall’incriminata trasmissione e dicendo di essere stata messa al corrente in ritardo, l’occhiuta direzione generale assicura gli italiani di aver comunque accertato che, dall’intervista, il serial killer apparisse e venisse fatto apparire ai telespettatori - come riferisce Alessandra Arachi sul “ Corriere” del 25 aprile - “ come un modello negativo”

La direzione generale, prima di appurare il tono dell’intervista, aveva o poteva dunque avere il dubbio - secondo le sue stesse parole - che la trasmissione proponesse l’assassino di diciassette persone uccise senza motivo un modello positivo, da additare quindi ad esempio ai giovani.

Insomma, il caso “ del serial killer Bilancia”, ha fatto scoppiare un vero e proprio terremoto ai massimi livelli della RAI, senza risparmiare nessuno. Nell’articolo di Claudio Magris, apparso sul “ Corriere” del 26 aprile, così leggiamo: “Confesso che, se fossi direttore generale della RAI, sarei stato meno vigile e meno solerte e avrei riposato nella cieca fiducia che a nessun responsabile di un programma radiofonico o televisivo potesse venire in mente di scegliere un pluriomicida quale modello positivo di vita. Può darsi che questa mia fiducia sia ingenua: non a caso le grandi religioni, che di queste cose se ne intendono, esortano a vigilare ossia a diffidare senza tregua. Tuttavia continuo a credere che nessun conduttore o valletto o direttore generale televisivo abbia mai pensato o pensi che si possa intervistare Mengele come se fosse Madre Teresa di Calcutta.

Eppure questo lapsus della direzione generale é involontariamente rivelatore, come ogni lapsus. A parte il caso specifico. Esso indica che viviamo in un mondo in cui, come profetizzava inorridito Destoevskij, “ tutto é permesso” e tutto é possibile; perfino l’ipotetica immagine positiva di un assassino non é una follia, che non dovrebbe venire neppure in mente quale remota eventualità. Bensì una sia pur improbabile possibilità. In quel bazar universale che é il nostro mondo tutto é intercambiabile, opinabile, negoziabile, possibile.

Pure il rapporto col male e con chi lo compie - e dunque anche con noi stessi, quando lo compiamo - é pervertito da questa giuliva indifferenza. Non c’è nulla di sbagliato o riprovevole nel parlare, soli o davanti a una folla, con un uomo che si é macchiato di colpe anche atroci. Un uomo - ogni uomo, anche  un assassino, anche l’omicida recentemente intervistato in una trasmissione che non ha lo spessore di “ Delitto e castigo” - é e rimane sempre un uomo, nella sua dignità e nel suo mistero, nel suo diritto di parlare e di essere ascoltato. Se ha commesso dei delitti, deve - come in questo caso - pagarne le conseguenze in base alla legge, punito anche severamente ma tutelato nei suoi diritti e nell’inviolabile valore della sua persona. Nessuno, anche se ha commesso efferati delitti, si riduce ad essere solo l’autore di quei delitti, ma resta un uomo, con i suoi sentimenti desideri pensieri, e come tale deve essere considerato, anche se sta giustamente scontando tredici ergastoli.

Ma, appunto, un uomo é interessante per la sua personalità; non per il male che ha commesso, bensì nonostante il male che a commesso. Il male, di per se, é assai poco interessante; il raptus, coatto o no, che spinge a uccidere senza motivo, come in questo caso,, o la stereotipa e repentina voluttà di torturare o la bestiale violenza di infierire su chi non può reagire sono non soltanto infami, ma anche banali, privi di ogni originalità creativa, enfaticamente esaltati o noiosamente meccanici, stupidi. In “ Delitto e castigo”, il capolavoro di Destoevskij, Raskolniikov, lo studente assassino, é interessante e vivo nella sua sofferenza, nel suo miscuglio di bontà e colpa, nella sua espirazione; non nell’omicidio delle due vecchie, mirabilmente narrato nella sua patetica miseria, né nelle sue giustificazioni ideologiche del crimine, mirabilmente narrate nella loro pacchianeria supero mistica, redenta dalla sofferenza ma in sé trita e ritrita. Il male é interessante solo quando si mescola e s’intreccia ambiguamente al bene, nelle demoniche contraddizioni dell’esistenza - come ad esempio in certe tragiche situazioni militari o politiche, in cui, a torto o a ragione, si crede, drammaticamente, di dover fare il male a fin di bene.

Se esistesse un male puro, continua Claudio Magris, esso sarebbe certo anche idiota. Pure nell’intervista citata, le parole dell’ergastolano sui propri diritti sono - almeno secondo quanto riportano i giornali - di una piatta ovvietà. Del resto i suoi diritti devono interessare, di per sé, solo la giustizia penale. Le cose umane che anch’egli, assassino ma pur sempre uomo, ha certo da dire, sembra non siano venute fuori. Forse perché si é ingenuamente creduto che avesse cose interessanti da dire non benché. Ma in quanto assassino. E’ questo il vizio d’origine: non rendersi conto di quella che Hannoh Arendt - riferendosi a un assassino ancor più all’ingrosso, Eichmann - ha definito “ La banalità del male”. Trasgredire il quinto comandamento non é più originale che trasgredire il divieto di gettare immondizie dai finestrini del treno”.

Rimanendo sull’argomento del serial killer, il giornalista Giulio C. Coccolini, così scrive sulla “ Voce di Mantova” del 27 aprile: “ Un tale Donato Bilancia, dedito al gioco d’azzardo, in sei mesi tra il 1997 e il 1998 commette 17 omicidi in Liguria e Piemonte. Arrestato e reo confesso viene condannato appunto a 13 ergastoli e 28 anni di reclusione. Un personaggio del genere dovrebbe interessare la criminologia ed essere tenuto in carcere a scontare la pena senza sconti di sorta. Anche perché, ormai da tempo, i suoi misfatti non sono più d’attualità e non interessano l’opinione pubblica. E, invece, cosa succede? Qualcuno in RAI riesce ad ottenere dal Ministero di grazia e Giustizia l’autorizzazione ad intervistare Bilancia in carcere e l’intervista, realizzata da Paolo Bonolis, viene trasmessa in esclusiva nel corso di “ Domenica in” per un’intera ora  nel momento di massimo ascolto. Il fatto ha suscitato un vespaio di polemiche per rispondere alle quali Bonolis ha dichiarato: “  Abbiamo solo cercato di capire”. “Uscivo di casa e decidevo d’andare ad ammazzare così come avrei potuto decidere di andare al ristorante”?  La sua consumata abilità nel recitare ( di fronte alla quale il compunto atteggiamento di circostanza assunto da Bonolis, pur bravissimo attore, pareva quello di un filodrammatico di provincia) alla ricerca “ come qualcuno ha ipotizzato “ di sconti di pena, di revisione del processo o, semplicemente, dell’occasione per esibirsi davanti al pubblico di una vasta platea? Per quanto un criminologo ( ormai ospite fisso della TV di Stato) e un religioso ( che dovrebbe avere di meglio da fare) abbiano commentato le dichiarazioni del serial killer, c’era poco da spiegare sui vaneggiamenti di un essere di tal fatta. I suoi scrupoli morali o il suo pentimento potrebbero interessare la sua coscienza o il suo eventuale confessore, non il pubblico televisivo. L’unica cosa che attrae questo pubblico é una morbosa curiosità sull’autore di crimini efferati e plurimi. Curiosità che una televisione pubblica non dovrebbe soddisfare, e a maggior ragione, nell’ora di massimo ascolto, in presenza di minori di cui sono state violate le norme di protezione. Non c’è ombra di dubbio che quest’intervista ha avuto uno scopo essenzialmente sensazionalistico con l’intento di conquistare primati di ascolto. Che una tale politica sia seguita da una televisione privata e commerciale é eticamente condannabile, ma quando a farlo é la televisione pubblica, allora il fatto dovrebbe essere anche legalmente o amministrativamente censurabile. Purtroppo, come sempre capita in Italia, nessuno dei responsabili del programma ( preannunciato dalla stampa) e dei vertici della RAI pagherà per quest’ennesima bravata a danno dell’utenza televisiva che, dopotutto, paga il canone per avere un servizio pubblico decente e non succube della spettacolarità gratuita e dei condizionamenti commerciali. C’è chi ha orgogliosamente commentato che in tale modo la RAI ha fatto uno scoop senza pagare per l’intervista. Ma quasi certamente ha pagato il criminologo e il religioso in funzione di consulenti. E che dire del Dipartimento dell’amministrazione penitenziaria che ha autorizzato l’intervista? Anche lì non si troverà alcun responsabile. Anzi, qualcuno, tenuto conto delle dichiarazioni del Bilancia ( “ Io non so dire perché uccidevo. Non sono io quella persona che ha fatto quelle cose”), troverà verso di ridurgli la  pena o di concedergli la libertà vigilata! E non finisce qui. Di fronte alle proteste delle numerose associazioni del pubblico, Bonolis, con la scusa della “ par condicio”, ha dichiarato: “ La prossima domenica verranno qui a spiegare che cosa, secondo loro, questa benedetta TV può dire o non dire”. E via con la seconda puntata sul caso Bilancia! Coraggio, che se va avanti così c’imbastiamo su un serial sul serial - killer. Roba da telegatto”.

E’ proprio vero. Questa é una storia all’italiana, dove nessuno si assume le proprie responsabilità, si va avanti a scarica barile. Se non c’è “Porta a Porta” , c’è “Domenica In”, che ci presenta gli scoop che fanno inorridire non solo i bambini, ma anche noi adulti che purtroppo, siamo abituati a questo e ad altro. Purtroppo, come sempre capita in Italia, nessuno dei responsabili del programma e dei vertici RAI pagherà per quest’ennesima bravata a danno dell’utenza televisiva. Ma quello che conta é l’adience, il resto può andare a ramingo, come si dice comunemente parlando.

 Cosa vogliamo farci? Sicuramente nulla. Il mondo va avanti così come sempre. Quelli che ci rimettono siamo sempre noi che paghiamo il canone.

VENEZIA: IL CARNEVALE

 
In questa meravigliosa giornata primaverile, ove tutto risplende sotto un sole caldo e luminoso. Eccoci nel Piazzale San Marco, la piazza più bella del mondo, che nel corso della sua lunga storia ha ospitato spettacoli, processioni, movimenti politici e innumerevoli cortei di Carnevale. Ogni giorno i turisti vi affluiscono a migliaia per due delle più importanti attrattive storiche, la basilica e il Palazzo Ducale. A questi magnifici edifici si aggiungono il campanile, il Museo Correr, la Torre dell'Orologio, i Giardinetti Reali, orchestre all'aria aperta, il prestigioso caffè, come il Quadri e il Florian, e numerosi negozi eleganti.

      Venezia è una città unica al mondo. Sorge come d'incanto sulle isole della Laguna Veneta, nel mar Adriatico, e il fenomeno dell'acqua alta cui è soggetta contribuisce ad accrescere il fascino. La storia ci racconta che questa incantevole città, nel Medioevo, sotto la guida di diversi dogi, la città espanse il suo potere e la sua influenza a tutto il Mediterraneo fino a Costantinopoli (l'attuale Istambul). L'immensa ricchezza conquistata si manifestò nel fiorire dell'arte e nell'architettura: i soli tesori di san Marco bastano a testimoniare l'influenza di Venezia quale potenza mondiale dal XII al XIV secolo. Dopo aver perso lentamente terreno a favore dei nuovi stati europei, la città cadde nelle mani di Napoleone nel 1797. Entrò a infine a far parte del Regno d'Italia nel 1866, allorquando si realizzò per la prima volta nella storia l'unificazione del Paese. Come è successo a Vienna, dopo la disfatta di Vittorio Veneto, il ( 24 ottobre e il 3 novembre 1918) la battaglia risolutiva della prima guerra mondiale sul fronte italo-austriaco, gli antichi Palazzi di sono ora adibiti a musei, negozi, alberghi e appartamenti e nei suoi conventi si sono aperti centri di restauro di opere d'arte. In 200 anni di storia, tuttavia, poco è cambiato dell'autentica Venezia: i suoni che si odono sono ancora i passi dei pedoni che percorrono strade rimaste pressoché intatte e le grida dei gondolieri, come quelli che abbiamo incontrato sul Canal Grande questa mattina. Gli unici motori sono quelli delle imbarcazioni che operano il rifornimento di provviste o dei vaporetti che attuano servizio passeggeri. Più di 12 milioni di visitatori soccombono ogni anno al fascino di questo luogo fatto in cui le "strade sono piene d'acqua" e tutto ricorda i fasti dell'antica grandezza di questa vecchia Repubblica Marinara.

        In giro con il vaporetto per la laguna, abbiamo goduto del paesaggio più bello e pittoresco del mondo. Questo paesaggio è dominato dalle "barene", sottili strisce di terra emersa ricoperte della vegetazione tipica del limonio, un'erba perenne diffusa lungo i litorali dell'Europa e dell'Africa settentrionale. Sulle molte isolette che abbiamo visitato, le popolazioni dell'entroterra minacciate dalle invasioni barbariche trasportarono le loro abitazioni, originando gli insediamenti di Torcello, Malamocco, Murano, Burano e, naturalmente, Venezia. La bellezza dell'ambiente e l'importanza dei monumenti fanno della Laguna Veneta qualcosa di unico che si presta a essere visitato in molti modi. Gli itinerari possono infatti essere di natura storico-artistica, con vista alle varie isole, come abbiamo fatto noi, oppure di tipo naturalistico: per affrontarli è comunque necessario l'uso di un'imbarcazione.

       La Serenissima.

     Come abbiamo avuto modo di constatare, con questa nostra escursione lagunare, abbiamo compreso che gli itinerari sono legati alla storia di Venezia e si snodano attraverso le sue isole lagunari e nell'entroterra dove, a partire dal XV secolo, una singolare e armonica fusione tra il mondo cittadino e rurale diede vita a uno straordinario fenomeno urbanistico - architettonico, definito " civiltà delle ville venete".

        Dalle palizzate ai "murazzi".

      Attingiamo nuovamente alla storia, da dove apprendiamo che l'attuale conformazione della Laguna Veneta deriva dalla secolare, assidua opera della Repubblica di Venezia che, attraverso la severissima Magistratura alle Acque, regolò le foci dei fiumi che minacciavano di interrarla e realizzò opere di consolidamento e di protezione. Le prime difese furono affidate a semplici riporti in terra e sabbia; in seguito si ricorse alle palizzate, legate insieme da "correnti" (listelli di sostegno) e divise in più comparti riempiti di pietrame. Alla fine del XVII secolo la laguna poteva contenere su una difesa a mare sufficiente ma assai dispendiosa per la sua manutenzione. Solo nella seconda metà del XVIII secolo si realizzarono strutture più resistenti : i "murazzi" ,messi in opera su un totale di qualche chilometro a nord e a sud del porto di Chioggia. Si tratta di un robusto muro, protetto verso il mare da una scogliera, alto 4 metri e mezzo. L'opera, particolarmente costosa, non fu proseguita dopo la caduta della Repubblica di Venezia; da allora si preferì dar mano a difese simili ai murazzi ma assai più modeste e meno onerose. 

          Il Giardino di Venezia.

     Lasciamo per un momento la Laguna e ritorniamo sulla pianura compresa tra la Laguna di Venezia e il Trevigiano, per citare una frase del Goldoni, segnata da borghi distesi lungo il corso dei fiumi e da numerosi canali, veniva chiamata "Giardino di Venezia" dai nobili della laguna, che per tre secoli vi costruirono le loro ville. Molte si possono ancora ammirare lungo la strada del Terraglio, tra Mestre e Treviso, che Goldoni, appunto, definì :" così lunga, così unita, così popolata, con palazzi da città e da sovrani che non ha uguali né in Italia né fuori". Questi meravigliosi Palazzi e Ville, sono state costruiti da un grande architetto: il Palladio.

        Andrea Palladio (Padova 1508 - Vicenza 1580), architetto. Nel suo stile si fusero armonicamente il severo classicismo suggeritogli dallo studio dei monumenti greco-romani e la ricerca di effetti scenografici propria del suo tempo. Costruì a Vicenza la Basilica, il Teatro Olimpico e numerosi palazzi (Chiericati, Valmarana, ecc.); a Venezia edificò la chiesa del Redentore e quella di san Giorgio Maggiore ed eresse inoltre, come abbiamo detto, numerose ville sui colli l vicentini e nei dintorni di Venezia (Villa Barbaro, La Rotonda. La settecentesca villa Pisani o villa Nazionale, la più bella e scenografica di Stra.

      Dopo questo lungo giro lagunare, tra canali e isolotti, abbiamo fatto ritorno nel centro storico . Venezia è piccola e molte delle attrattive possono essere facilmente visitate a piedi, come abbiamo fatto noi. Siamo partiti dal cuore della città che è Piazza San Marco, dominata dalla grande Basilica e dal Palazzo Ducale e ci siamo introdotti nei meandri della città medioevale, tra calle, campielli e canali, alla scoperta della sua storia, dell'arte e degli scorci panoramici. In questo lento vagare, abbiamo compreso che ci sono tanti altri luoghi interessanti che valeva la pena di vedere, di scoprire, che si trovano oltre la piazza più bella del mondo, come le gallerie dell'Accademia, Ca' Rezzonico e l'imponente chiesa di Santa Maria Gloriosa dei Frari (da frati). Questa grande, semplice chiesa gotica fa sembrare piccola la zona est di San Polo. La prima chiesa venne costruita da frati francescani nel 1250- 1338, ma venne sostituita da un edificio più grande completato entro la metà del XV secolo. L'interno è sorprendente per le enormi dimensioni e per la qualità delle opere d'arte. Tra queste, primeggiano i capolavori di Tiziano e Giovanni Bellini, e una statua di Donatello.

       Quando siamo usciti da questa bellissima chiesa, il sole declinava verso ponente e i riflessi colorati delle barche a vela, delle case e dei ponti, si riflettevano nel canale dorato.

        La facciata barocca della Ca' Rezzonico era illuminata dal sole calante, mentre le splendide sale di questo palazzo, che dà sul Canal Grande, sono arricchite con mobilio e dipinti del XVIII secolo, mentre le sale dell'Accademia, dove abbiamo potuto ammirare il ciclo della leggenda di Sant'Orsola (1490 - 51) del Carpaccio è uno dei tesori dell'Accademia, che ha un'ampia collezione di arte veneziana. 

- Tratto dal libro: "Brani di vita e appunti di viaggio" - pubblicato sul sito “On line”.

      Vivere senza sole

     La frazione di Ponte di Nava , che appartiene al Comune di Ormea, sorge sulla sponda destra del fiume Tanaro, a venti chilometri dalle sue sorgenti. Sulla sinistra, sopra il fiume, si erge un costone roccioso, un contrafforte del massiccio del valico del Colle di Nava, facendo parte delle Alpi Marittime. E una piccola frazione sulla statale che porta a Pieve di Teco. (Una vecchia e cara canzone così recitava: " Il Colle di Nava è vicino alle stelle, le ragazze e le cose sono più belle"). Quella è la zona dove germoglia la lavanda profumata).

     Dal 15 novembre al 25 gennaio, buona parte della frazione entra nel cono d'ombra. Il sole non ce la fa ad arrampicarsi sulla cima dentata del monte roccioso che sovrasta le poche case della frazione, il campanile ed il piccolo cimitero dietro la chiesa. Allora non c'erano neppure le Scuole Elementari e quindi i bambini, su quella strada ghiacciata e quasi buia dovevano raggiungere il capoluogo di Ormea.

      Il costone diventa una sentinella gelata, quindi insormontabile: il sole per cinquanta giorni è desiderio, rimpianto, immagine e pensiero; a pochi chilometri, subito dopo il valico del Colle di Nava, subito dopo le massicce fortificazioni, il clima è meraviglioso ed il sole splende tutto l'anno. Da quel costone fortificato incomincia la Liguria, con le sue piantagioni di ulivi, vigneti, alberi antropici, e più a valle, sulla Riviera, i fiori.

        Quello è sicuramente un altro mondo.

        Lo stesso fenomeno di Ponte di Nava, abbiamo avuto modo, durante lo svolgimento dei nostri itinerari turistici, di cui parleremo in un altro volume, di constatare che si verifica anche in un piccolo paese del Trentino. Appunto, nel paese di Pieve di Ledro, che rimane in ombra per quattro mesi all'anno, da novembre a febbraio.

       E' in ombra persino il piccolo cimitero, le lapidi allineate, su ogni lapide il ritratto di chi non c'è più e un mazzetto di fiori che appassiscono in fretta. E' in ombra la scultura ispirata al "Giuarol", il fabbro che fabbricava i chiodi per gli scarponi dei soldati, quando il Trentino apparteneva all'Austria di Francesco Giuseppe. In ombra il campanile della chiesa di san Giacomo, l'orologio, la cabina telefonica, i fienili e i vigneti, che riescono, quasi per una sorta di prodigio, a dare uve generose.

      Dagli inizi di novembre al principio di febbraio tutto e in ombra a Prè, paese di 200 abitanti, sito nella Valle di Ledro.

      Il sole come a Ponte di Nava, non ce la fa ad arrampicarsi sul costone, sul monte Corona, dal crinale che somiglia ai denti di uno squalo. E il monte diventa gendarme gelido di un baluardo insormontabile: per tre mesi il sole è molto desiderato e nello stesso tempo rimpianto, esso rimane l'immagine e il pensiero di tutta la popolazione del piccolo borgo.

      Nella nostra visita a Pieve di Ledro, la gente del luogo ci riferisce che le giornate sono lunghe e tutte uguali; tanti sono emigrati e tanti finestre sono rimaste sempre sbarrate. Alcuni sono pendolari senza rammarico, tutte le sere ritornano perché le loro radici sono in quel pezzo di valle, tra il cimitero, la chiesa e il Carona. C'è un silenzio irreale, interrotto dai rintocchi delle campane e dai vari echi che vengono da lontano. Abbiamo potuto constatare che effettivamente la cooperativa era l'unico esercizio pubblico nel centro storico, in quel centro buio e senza sole. Le persone con le quali abbiamo parlato e conversato a lungo, ci hanno riferito che: " Ci si abitua al silenzio, si impara a considerarlo un compagno inseparabile Passa Natale, passano Capodanno e l'Epifania.. Quando metà inverno è trascorso, la gente comincia a fissare la cima del monte, dove compare l'aureola chiara e poi chiarissima. E' il sole, il sole che si arrampica più in alto, e che, finalmente, sta per spuntare". Ecco l'appuntamento, il 5 febbraio, Sant'Agata, giorno che ha il senso di un compleanno e di un ritorno alla vita. C'è anche un proverbio di quelle parti che recita: " Per Sant'Agata il sole “ cioca sula contrà"( Per Sant'Agata il sole batte sulla contrada). Quindi si spalancano le spalancano le finestre e porte e la gente festeggia in strada. Credetemi, è una vera festa molto sentita da quella popolazione, una festa tutta loro. Si ritrovano i giovani e gli anziani, nonni, figli e nipoti. Il vero protagonista è il sole vero; ma anche un sole fatto di polistirolo o da un foglio di masonite, che è appeso a un filo di ferro legato, da una parte, al campanile di San Giacomo, dall'altra parte è annodato al balcone della casa di fronte, e il sole si muove, lento e senza solennità, tra i cigolii di carrucole non oliate. Fioccano applausi di riconoscenza e di ringraziamento, mentre si distribuiscono frittelle e piatti di trippa, vino brulè e focacce fragranti appena sfornate. E' un rito che si tramanda da generazione e generazione con un finale di comici improvvisati che hanno fuggenti attimi di gloria, imitando i politici e i notabili del luogo, prendendo in giro il governo, pratica questa che è diventata luogo comune fra gli italiani, sia nelle trasmissioni televisive che nelle manifestazioni popolari come quella di Prè di Ledro, a cui la nostra storia si riferisce.

       Ricordo la primavera e l'euforia dell'estate, quando alle sette di mattina i ragazzi inondano il poggio. Sicuramente è un'altra vita e i cuori si riscaldano. In quel villaggio di montanari, di gente forte, d'estate ritorna chi ha scelto un orizzonte diverso, ma senza chiudersi la porta alle spalle.

Il paese si riempie, c'è gente e certamente c'è allegria. Piano piano le giornate si accorciano, i destini degli uomini si dividono ancora ed è il momento degli addii, mentre nei cuori di quelli che rimangono ritorna nuovamente la malinconia, il desiderio e il rimpianto; ma c'è sempre la speranza di rivedere il sole sormontare il monte che diventa" gendarme" gelido e insormontabile.

      In quel tempo, i miei muscoli si erano irrobustiti e gareggiavano brillantemente con i miei colleghi nel percorrere ogni giorno chilometri e chilometri di strade montane. Il mio carattere si era adeguato ai luoghi e, a differenza dei primi tempi, vedevo che le montagne avevano un loro fascino particolare e che meritavano di essere scalate e percorse. Ogni giorno che passava, mi accorgevo che stavo diventando un vero carabiniere, capace di affrontare ogni fatica ed ogni rischio. Quando, dopo circa quattro anni, il Capitano Pietro Pecoraro, comandante della Compagnia di Mondovì, venne a visitare la stazione, forse ricordandosi dei miei lievi trascorsi amorosi e del cicchetto fattomi in occasione di altra visita allorché io; ero da poco arrivato in Ormea, mi disse: " Ora che sei un vero carabiniere, ora che ha compreso, a tue spese un altro aspetto del nostro molteplice servizio, ti chiamerò a Mondovì, per darti la possibilità di poterti dedicare allo studio con più facilità essendo Mondovì, la città degli studi per eccellenza, ove potrai trovare tutti gli indirizzi sulla scuola media superiore, che sicuramente avrai intenzione di iniziare, e anche per impiegarti nel mio ufficio, giacché so che conosci molto bene la dattilografia. Così fu.

         Lasciai Ormea. Salivo sul treno diretto a Ceva. Sbuffando il convoglio si mosse ed io con il cuore in pena diedi un ultimo addio ai colleghi che mi avevano accompagnato alla stazione e partii ...…

       Quando il treno si era allontanato parecchio volsi tristemente lo sguardo alla cittadina. Il bel campanile medioevale sembrava mi fissasse, con sguardo maternamente severo, il campanile sito sopra la chiesa posta sulla sommità che copriva tutta un'erta collina spinta a mo' di penisola, alla destra del fiume Tanaro, provai al cospetto dei monti, tante volte scalati insieme sulle tenebrose notti di tormenta, di vento, di pioggia e di freddo, di rimpianto e di riconoscenza nello stesso tempo. Il mio pensiero corse veloce, oltre che alla città, al ricordo di essa, alle sue donne, ebbene sì anche alle sue belle "tuse" cioè alle sue ragazze e alla ormai non più mia donna, ma senza dubbio di cari ricordi. Quelli erano i primi passi della vita di un giovane, direi guidato da mano sicura e ferma nel lungo cammino della sua lunga, anzi direi lunghissima carriera militare.

     Mentre il treno stava per arrivare alla nuova sede, quei pensieri, quei ricordi, quelle meditazioni, quel grande e primo amore mi fecero avvertire una stretta al cuore; una stretta però diversa e più dolce di quella provata nel lasciare Ormea, perché questa volta nulla la mia coscienza aveva da rimproverarsi

- Tratto dal libro: "Brani di vita e appunti di viaggio" - pubblicato in “ On line”. 

            Gli anni del soggiorno a Pisa

                di Giacomo Leopardi.
          Il risveglio delle passioni e dei sentimenti del grande poeta, nella città di Pisa. La storia della letteratura italiana, ci dice che Leopardi nel suo soggiorno pisano, provoca quasi un senso di stupefazione, come del resto è successo anche a noi, nella nostra luna di miele. Ci si domanda come il Poeta riuscì a vivere una vita, così piena, durante i mesi trascorsi nella città di quei lungarni che trovò più belli di quelli di Firenze. Città, per lui, prototipo di paesaggio romantico perché mista di villereccio e cosmopolitismo, che al contempo offriva rovine byroniane della latinità e della repubblica marinara, greggi a pascolare sotto le mura e una babele di lingue (tra dieci o venti, sostiene di averne sentite, passeggiando per la città), noi possiamo dire molte , molte di più, provenienti da tutto il mondo, per ammirare le bellezze della città e, soprattutto, della famosa e bellissima Piazza dei Miracoli. In effetti, in quegli anni Pisa era un crogiolo di gente e di culture: la cospicua comunità greca, i russi ortodossi, gli Ebrei, irredentisti di vari Paesi, gli esteri inglesi che avevano eletto Pisa a meta del Gran Tour.

        A Silvia fu composta nel suo appartamentino di Via della Faggiola, se mai sorgessero dubbi che il " Risorgimento" dei più struggenti sentimenti leopardiani avvenne proprio a Pisa. Alcuni straordinari manoscritti ( fra cui proprio A Silvia) e decine di immagini di quell'anno leopardiana, oltre a numerosi saggi dei maggiori studiosi del Poeta, da Franco Brioschi a Marco Santagata, da Luigi Blasucci a Sergio Romagnoli ( e mi scuso con tutti gli altri se non posso fare un elenco completo).

        Per seguire questa convergenza tra forza poetica e tensione conoscitiva è necessario affrontare quei tempi essenziali che hanno portato Leopardi, nelle diverse fasi della sua opera, ad approfondire e a sentire fino in fondo le laceranti contraddizioni della condizione dell'uomo, del suo rapporto con la natura, del suo costituirsi in società e la resistenza estrema di "esserci", alla ricerca di una voce, di una presenza, di uno scambio vitale. Oltre a quello del rapporto finitudine infinito, vengono seguiti i temi del riso, della natura, dell'amore, della notte, del mito, del nesso tradizionale/ imitazione: muovendosi tra i "Canti", le "operette morali", lo " Zibaldone" e altri scritti, si nota che Leopardi mostra ( e non solo per via teorica, ma facendone parte viva della propria esperienza mentale e corporea) come la contraddizione sia per l'appunto un dato costituito dell'esistenza, di ogni valore e di ogni rapporto definito della mente umana, di ogni costruzione sociale e di ogni tentativo di capire l'universo. Da una parte la vita appare priva di senso, tutti i valori che a essa attribuiamo appaiono illusioni, la felicità è solo assente in un mondo che è solo dolore: ma dall'altra ci si ostina a capire e a vivere fino in fondo questa mancanza di senso, a invocare quella felicità da sempre perduta, a difendere la verità e a distinguere ciò che vale da ciò che non vale..

       Basta ricordare un famoso pensiero dello " Zibaldone" del 22 aprile 1826, descrizione di un giardino la cui bellezza sorge dalla sofferenza di tutti gli esseri che in esso vivono, che rivela il dominio assoluto del male e la crudeltà assoluta della natura, ma nello stesso tempo indica una " fraternità" del patire, " chiama a una partecipazione che strazia": Anche il Leopardi più radicalmente " negativo" distingue tra una natura "nemica" e artefice di male e una natura che patisce, che subisce, che si ribella al male. Inutile ripetere che questa distinzione dovrebbe correggere o almeno sfumare ogni assunzione del pensiero di Leopardi sotto l'etichetta di un puro nichilismo. Questo senso della contraddizione agisce vigorosamente in tutta l'analisi che Leopardi fa della vita di relazione ( a cui è dedicato anche il " Discorso sopra lo stato presente dei costumi degli italiani"): è oggi avremmo davvero bisogno di prestare più attenzione alla sua spietata denuncia dei condizionamenti reciproci tra gli uomini, degli effetti dello "sguardo altrui" sui comportamenti e sui modelli mentali, degli artifici deformanti e delle derive che costituiscono e corrodono il nostro stare insieme.

     Giulio Ferroni così scrive, in un suo articolo, apparso nella pagina culturale del Corriere della Sera, su questo tema:" Si sarà ministeriali e "buonisti" se si ripeterà che questo pensiero sociale così "negativo" comporta entro di sé la ricerca di un possibile equilibrio " civile"? Se si ricorda che esso indica la strada di una cultura della responsabilità e della coscienza, di una "cara", per quanto disillusa degli errori, degli inganni, dei disastri, che gli uomini sono abituati ad aggiungere a quelli della natura? Io credo che abbiamo più che mai bisogno di essere leopardiani, oggi che "il brutto/ poter che, ascoso, a comun danno impera", assume le sembianze ingannevoli della virtualità e del consumo totale, di "magnifiche sorti e distruttive".

        Lo so, che questo intermezzo leopardiano, per il suo atteggiamento più combattivo di fronte alla vita e più solidale nei confronti della società, ma con la sua poesia dal pessimismo individuale , non sono molto entusiasmanti, per una coppia in viaggio di nozze, che non vede altro che la bellezza e l'amore nel loro cammino e non la tristezza e il pessimismo del grande Poeta. Ma tutto questo fa parte della storia di questa meravigliosa città, che ci ha ospitato.

     La nostra permanenza, in quella città a noi cara, durò alcuni giorni, il tempo necessario per poterla visitare nella sua interezza. Non c'è stato angolo pittoresco e storico e monumento che non sia stato visitato ed ammirato, da noi semplici turisti, innamorati e pieni d'entusiasmo, vigorosi e  di serena  giovinezza.

        La nostra seconda tappa era Roma, la città eterna.

- Tratto dal libro: "Brani di vita e appunti di viaggio" - 
TREKKING.

Oggi, come del resto facciamo quasi tutti i giorni, siamo seduti davanti al nostro amico computer e cerchiamo di  dialogare con esso, mentre fuori sta piovendo a dirotto e, quando piove, ci assale la malinconia: un sentimento indefinibile che toglie all’animo serenità e contentezza. In genere questo stato di cose si verifica nell’ammirare un tramonto o un paesaggio serale dall’alto di una montagna.  Lasciamo da parte questo sentimento e con esso la malinconia e  ci soffermiamo per un momento sull’ombra del male che incombe in ogni parte del mondo e che i mass media ci propinano giorno dopo giorno.

Ma grande é la dignità dell’uomo che risponde a un preciso disegno di Dio per il quale ha predisposto l’ambiente meraviglioso delle montagne dove regna il silenzio, della terra e dell’universo intero. Purtroppo l’incanto viene spezzato dall’esistenza della morte, come si é verificato sui treni di Madrid e sui campi di battaglia dell’Iraq. Il sapiente antico diceva che “ un cane vivo val meglio di un leone morto”. E questo cambia tutto, perché le meraviglie dell'inverso non possono cancellare l’orrore della morte.

Allora, l’interrogativo si fa più stringente: Se quella realtà terribile che é il male traccia il seno della morte sulla bellezza della creazione, come possiamo salvare la vita e raggiungere la vita eterna che ci é promessa?

Non c’è dubbio che la potenza micidiale del male, che esplode nelle catastrofi naturali, nel dolore fisico e nel male morale ( peccato), non solo guasta la bellezza e l’anima del creato, ma pone anche una pesante ipoteca sulla possibilità per l’uomo di realizzare la sua vocazione e di raggiungere il suo fine ultimo. “Di questa drammatica difficoltà sono segno evidente le tremende contraddizioni che caratterizzano il nostro tempo  : da una parte, l’esaltazione di un apparente ottimismo che deriva dal progresso della scienza e della tecnica e, dell’altra, quello stato angoscioso dell’uomo d’oggi che né psicologi né tranquillanti riescono eliminare, perché “ l’uomo non vive soltanto di pane”.

Così scrive Maria Pancera nel suo dossier “ Vita, vocazione, missione” : “ Bisogna ammetterlo: il male non é solo una minaccia, ma é una tremenda realtà é la sintesi di tutti i mali che rendono incerta e tribolata l’esistenza umana in questo mondo. Sotto l’ombra funerea della morte non possono resistere, né per singoli né per popoli, sogni di grandezza, di potenza, d’immoralità. E’ questo che intendiamo dire quando affermiamo che l’uomo, come singolo e come collettività, non può salvarsi ma ha bisogno di essere salvato”.

Lo so, e di questo ne sono convinto, che  l’apparente ottimismo e la malinconia, sono il risultato del nostro tempo, del progresso della scienza e della tecnica. Ne sono inoltre  convinto, e di questo mi rendo perfettamente conto, di essermi introdotto nei meandri profondi della filosofia teologica, in un pensiero più grande di me, ma se andiamo ad esaminare la vita di ogni giorno, ci rendiamo conto che senza volerlo, con i nostri ragionamenti, i nostri pensieri, svolgiamo una piccola indagine della ragione rivolta alla conoscenza dei problemi fondamentali della vita per la loro risoluzione.  Questo nostro pensiero, non é stato altro che una riflessione, un sincretismo, una fusione di principi e dottrine filosofiche o religiose diversi in un sistema unico  sul nostro tempo e sulla vita. Ma dopo questo momento riflessivo, chiamiamolo così di pausa, in un momento particolare della nostra giornata, ritorniamo al trekking, all’escursionismo per spiegare il suo significato.

Cammina cammina.....

Il “ trekking” o l’escursionismo come dir si voglia, non é altro che un’attività benefica e salutare, per tutti quelli come noi che fanno lunghe camminate sui meravigliosi sentieri dolomitici. Camminare, come tutti sanno, interessa i muscoli ed i legamenti si rafforzano, le articolazioni si sciolgono, migliora la funzione respiratoria e l’apparato cardiovascolatorio ne trae indubbi benefici.

Ricordo le parole che mi disse un nostro amico medico, mentre percorrevamo un lungo sentiero dolomitico, alla scoperta di una montagna bellissima dove regnava il silenzio, l’armonia e soprattutto la poesia. “Ricordati che il camminare, un passo dopo l’altro, con molta tranquillità in mezzo a questa meravigliosa natura, tra grandi spazi dove predominano il silenzio e la quota, dove l’aria é pulita, raggiungendo villaggi a misura d’uomo, migliora non solo il benessere fisico ma anche quello psichico.

L’attività muscolare che stiamo  esercitando e l’atmosfera nella quale ci troviamo in questa giornata primaverile, illuminata da un pallido sole, ci libereranno dalla tensione nervosa, dell’ansia e soprattutto della tristezza, frutto di ritmi che ci riserva ormai la vita moderna. Il trekking é alla portata di tutti: uomini, donne, bambini, giovani e meno giovani come noi, atleti e sedentari, chiunque può fare del trekking, purché abbia un po' di entusiasmo e, soprattutto, capacità di adattamento.

....Nelle persone mature, cioè dai quarant’anni in poi, si riscontra una maggiore resistenza alla fatica, soprattutto da un punto di vista psicologico.

Il carattere, la forza d’animo e la determinazione sono, infatti, in un certo senso, molto più importanti della forma fisica e non é detto che a una certa età l’organismo non funzioni magari meglio di quello di una persona più giovane.

Inoltre sia le doti spisicologiche, sia quelle fisiche possono tranquillamente essere acquisite, le uno con la volontà e le altre con un appropriato allenamento. Egli aveva veramente ragione, non bisogna scoraggiarsi mai, bisogna affrontare ogni cosa con molta calma e tranquillità, il ciò vuol dire, passo dopo passo, i raggiungerà la meta prefissata.

...... In un trekking ciò che conta soprattutto non sono i muscoli, ma la testa: é importante avere la consapevolezza dei propri limiti e saper dosare le proprie energie.....

In rutti questi lunghi anni che pratichiamo l’escursionismo, abbiamo compreso che l’età non é un problema, anche perché nello spirito del trekking non ci sono record da battere né, tanto meno, la ricerca di situazioni ai limiti della sopravvivenza, anche se chi vuole lo può fare.

Una delle caratteristiche del trekking, infatti, é che ognuno lo può adattare alle proprie necessità, scegliendo un luogo comodo piuttosto che una regione inospitale, il pernottamento in tenda, in una baita, in un rifugio o anche all’aperto sotto le stelle. Il CAI, é molto attento a queste esigenze. In ogni escursione, ognuno di noi può scegliere l’itinerario che più gli confà e che si addice alle proprie  possibilità fisiche. 

Si potrebbe benissimo dire, che da sempre, abbiamo adottato questi principi e questi comportamenti sui sentieri alpini. Fin dalla giovane età, percorrevamo i sentieri del Parco Nazionale dell’Aspromonte. In quest’ultimo lembo del continente europeo dove la natura é singolare e tutto ciò deriva dal contrasto di una montagna con rilievi che arrivano a sfiorare i 2000 metri e con il mare che la circonda quasi come fosse un’isola.

Cosoleto: un grumo di case e casette dai muri sgretolati da dove emergono  i mattoni rossi, appollaiato in un piccolo sperone quasi pianeggiante, sorge appunto  il borgo aspromontano dove vi sono nato nel mese di giugno del 1927. E’  una balza solatia esposta a meridione, alla confluenza del torrente “ Mundo”, il grande solco vallivo che a furia di scorrere nei secoli si é sprofondato, formando una specie di canyon, una voragine. Da quel punto, l’occhio si perde nell’orizzonte , la pianura di Petrace e il mare azzurro come il cielo. Da quest’angolo di quel mondo antico, dove la vita sembrava si fosse fermata nel tempo, quanti autunni colorati di rosso e di giallo ho ammirato, sognando lontani orizzonti, come fecero i nostri padri, i nostri fratelli e gli amici, alla ricerca di un mondo migliore.

 L’attrazione per le lunghe camminate é giunta nella mia adolescenza, ma fin da bambino una grande curiosità mi ha sempre spinto a percorrere con i miei coetanei lunghe camminate alla ricercati funghi porcini. Qualche volta, in compagnia di quelli più grandi di noi, ci siamo spinti sulle pendici dell’Aspromonte e abbiamo anche dormito sotto le stelle, sotto le grandi faggete, tra i ruderi di vecchie case e baite dell’alpe abbandonate, per essere i primi sui luoghi dove abbondavano i saporiti tuberi.

A quelle altezze vi sono perciò ambienti prettamente montani e a tratti alpini ma a brevissima distanza dal mare. Dal piccolo borgo aspromontano di Cosoleto, é facilmente raggiungibile la meravigliosa località delle Gambarie ( 1.300 metri s.l.m.) . Geologicamente l’Aspromonte fa parte del massiccio calabro -peloritano ed é uno dei territori più antichi della penisola. Esso infatti iniziò a trasformarsi quando gran parte dell’Italia, comprese le Alpi, era coperta dal mare. La sua struttura granitico - cristallina é atipica rispetto a quella delle formazioni vicine ma - massima curiosità - assai simile a quella di alcune zone delle Alpi e di parte della Corsica e della Sardegna. Così, forte, la somiglianza con le Alpi potrebbe indurre a vedere nell’Aspromonte una sorta di riproduzione delle vette e dei crinali alpini a noi molto familiari. Invece niente di tutto ciò. La morfologia, come scrive Alfonso Picone Chiodo, della montagna reggina é caratterizzata da forme addolcite da altopiani e da vasti gradini che si succedono via via verso il basso, formando ampie distese pianeggianti sulla costa del nome come degli immensi balconi che si affacciano sul mare.

L’impalcatura orografica dell’Aspromonte, la cui forma può richiamare alla mente quella di un cono, é fortemente incisa dalle fiumane, corsi d’acqua a regime torrentizio, che data la brevità del loro percorso e l’accentuata pendenza hanno un notevole capacità di erosione. Parlare di queste fiumare, mi ritorna in mente una pagina della mia verde età, quando con i miei coetanei, nei mesi estivi, quando il caldo si fa proprio sentire da quelle parti, partivamo dal piccolo borgo di Cosoleto, per andare a farci il bagno nelle insenature e pescare i pesci rossi. Lungo il percorso s’incontrano campi rigogliosi: vigneti, oliveti , ficheti e tante piante di ciliegie. A secondo i periodi dell’estate, nelle nostre scorribande, davamo l’assalto alle piante cariche di frutta matura per riempirci lo stomaco. Quello era il periodo  della massima carestia della Seconda guerra mondiale, le botteghe erano vuote e non potevano neppure garantire  neanche la razione del pane giornaliero. Gli angloamericani erano già sbarcati in Sicilia e le truppe dell’Asse si apprestavano a fortificare i punti strategici e a minare i ponti, per impedire l’avanzata degli alleati. Dopo quest’inciso, ritorniamo a parlare delle fiumare. La parte più prossima alla foce é una distesa ampissima di sabbia, ciottoli e ghiaia calcinata dal sole mentre più a monte la furia delle acque invernali, costrette a correre in gole anguste, ha creato profonde valloni, veri e propri canyons, che racchiudono aree selvagge e integre. Dal punto di vista climatico in Aspromonte si riscontrano accentuate differenze non sole tra le aree interne e le aree costiere, ma anche tra il versante Ionico ed il versante tirrenico dato che le precipitazioni cadono soprattutto sulla parte occidentale del massiccio. La vegetazione non é fortemente influenzata e si presenta sotto le forme più disparate. In particolare si nota un'asimmetria, di distribuzione nei due versanti che a partire dal tirrenico a quello ionico consente di incontrare boschi di roverella intorno ai 700 metri, castagni sino ai mille metri, quindi Cosoleto é la patria delle castagne marrone, degli ulivi, delle noce e dalle nocciole. Oltre questa quota, troviamo i boschi misti di ontano, acero, frassino a carpino fino a 1200 metri. Da qui iniziano le formazioni di pino laricio e di faggio, alle quali seguono, a quote ancora più elevate, la consociazione faggio e abete bianco. Per raccogliere i funghi porcini, che abbondano sull'Aspromonte, giungevamo fino a queste quote. Sul versante Ionico, alle faggete delle zone più alte seguono, discendendo intorno ai 1400 metri, i boschi misti di latifoglie e, sui 900 metri, i boschi di  farneto. Ma l’Aspromonte non é solo natura: anche l’uomo e con i suoi pittoreschi insediamenti, con l’artigianato, con la religiosità popolare ha conferito a questo massiccio particolari attrattive. Insomma: un paradiso verde al centro del Mediterraneo.

E qui termina il fugace viaggio nella memoria. Cocluderlo in una sintesi non é facile per me che ho avuto i natali in quella antica  e meravigliosa terra. Come tutte le cose veramente forti e pure, la Calabria ha bisogno di spiriti profondi per essere compresa e di anime vergini per essere amata. Terra di meditazione, si apre intera con le sue luci abbaglianti e le sue cupe ombre  agli escursionisti ed ai turisti silenziosi e pensosi della bellezza. Il suo fascino, lontano dai suoi allettamenti preparati in altri luoghi, é lento ma duraturo; é come quei profumi, che sembrano debbano subito svanire, eppure resistono al tempo e penetrano di sé ogni cosa.

Trekking non vuol dire fare delle lunghe escursioni, talvolta con tappe e pernottamenti nei rifugi delle vallate dolomitiche, ma vuol dire anche camminare in luoghi naturali e sui sentieri che costeggiano il nostro meraviglioso fiume Oglio ,che si trova a due passi del nostro piccolo borgo di sapore medioevale di Campitello, ombreggiato dagli alti e chiassosi pioppi, dove la valle distesa si abbraccia col fiume della vita, ma interessante é camminare per ammirare la meravigliosa natura che ci circonda. Ma soprattutto per fare dello sport che fa bene a qualunque età, perché lo sport é vita, é salute e non solo per noi anziani che abbiamo raggiunto una certa età e i clinici non fanno altro che ripeterci che bisogna camminare. “E’ lieto chi ama il cammino, per valli, per boschi, per ardui sentieri”, come recita questa bellissima poesia di Nello Zaniboni, il nostro presidente del CAI di Mantova, al quale chiediamo scusa se  riportiamo  i suoi bellissimi versi  e con i quali concludiamo  il nostro capitolo, intitolato appunto “Trekking”, che vuol dire camminare.

“Camminare”.

“E’ lieto chi ama il cammino

Per valli, per boschi, per ardui sentieri.

Sentieri percorsi di primo mattino

Seguendo pensieri, creando pensieri

Di vita, d’amore, guardando quel fiore

Che sboccia donandosi al sole,

Si insinua fra i sassi, quei sassi

Che cantano sotto i suoi passi.

La lepre che fugge spaurita

L’uccello che osserva stupito,

 Piegando il capino,

Gli arcani vapori di rugiada che salgon dal suolo

Con pigro profumo di bosco e invitano al volo.

Trionfa il mattino.

Poi giunge il meriggio.

Cammini nel caldo del sole. Le cime lontane,

Le cime vicine ti tendon la mano. L’invito é palese.

Tu sali le crode scoscese.

S’abbrevia il respiro, lo sguardo si estende.

La vista del mondo ti attende.

La sotto, la valle distesa si abbraccia col fiume,

Riposa sull’erba, non  così le piume,

Si copre col bosco, ne prende l’umore, il calore:

É un atto d’amore che genera vita.

Maturo é il cammino,

Per l’ora assolata si annuncia il declino.

Mature son pure i pensieri

Che lascian la soglia dei sogni

Che ormai sono quelli di ieri

Già vede il cammino

La foce del giorno.

Le cose d’intorno

Si tingon di rosa:

É giunto il tramonto,

S’abbruna ogni cosa,

Il giorno é già sera.

Rivedi la tua camminata severa

E senti nel cuore

Che ora puoi dirti migliore.

 
Gli anni di piombo

         Oh, si, la storia! A volte ci viene voglia di domandarci, ma che cos’è  la storia? E’ la narrazione e l’interpretazione dei fatti umani, riguardanti la vita politica, militare, civile, religiosa, economica e sociale realmente accaduti e ritenuti meritevoli di ricordo.  Oggi, non vogliamo parlare nel senso lato della storia, non secondo il significato proprio o letterale, ma vogliamo ricordare un periodo storico  e soprattutto doloroso del nostro Paese, e precisamente degli “Gli anni di piombo”. Atti del genere, ma con più irruenza, che si potrebbero definire da  guerra civile, si stanno verificando in molti paesi del mondo. In queste pagine abbiamo parlato del terrorismo in Spagna e degli attentati terroristici sui treni dei pendolari a Madrid e in  ogni città e paese dell’Iraq, dopo un anno della fine della guerra. Quello che si sta verificando in questo martoriato Paese, é una battaglia terroristica senza quartiere, una serie di atti terroristici che abbiamo definiti di “quinta colonna”, contro  le forze di liberazione americane e quelle impiegate per garantire l’ordine pubblico ,  la ricostruzione , la democratizzazione, ma soprattutto si trovano per una missione umanitaria come i nostri reparti acquartierati a Nassiriy. Questa cittadina irachena é entrata a far parte della storia d’Italia, perché ci ricorda il proditorio attentato  di kamikaze, nel quale perirono i nostri uomini migliori. Ma i fatti “degli anni di piombo” , che hanno messo in ginocchio il nostro Paese, erano atti terroristici con lo specifico scopo di  destabilizzare una corrente politica e un governo democratico, con il rapimento e l’uccisione dell’On. Aldo Moro e della sua scorta.

 
Lasciamo il presente e facciamo un passo indietro nel tempo, per raccontare quella  pagina di storia triste e dolorosa del nostro Paese.  Gli anni Ottanta nel nostro Paese, sono stati anni da dimenticare, anni veramente difficili.

         Giorno dopo giorno, tutte le forze dell'ordine erano sul piede di guerra, di quella guerra silenziosa, dove non si sapeva dove si nascondeva il vero nemico da battere : Di  quella guerra senza quartiere che non risparmiava nessuno, incominciando dai politici, perché quella era una guerra soprattutto politica, dell'estrema sinistra. Quindi eravamo tutti sul mirino, dai politici ai giornalisti, ai militari, agli insegnanti e persino ai semplici cittadini.

      L'Italia in quei tempi bui della politica e soprattutto della nostra storia, era un paese vario, difficile, non si sapeva da dove incominciare e dove si andava a finire. Era tutto un susseguirsi di situazioni scabrose, che impegnava i nervi, l'estro e perché no, anche l'astuzia sino all'esasperazione. Il nostro è un paese che dal punto di vista etnico, geografico, psicologico e soprattutto politico, è diversissimo dagli altri, frastagliato e pieno di imponderabilità, che non si può prevedere, valutare in tutti i suoi più vari aspetti.

       Certamente è stata una dura guerra, una guerra di nervi, di attese, con aspetti tragici e ripetitivi, perfino anche nel dolore e nella disperazione nel complesso della sua tragicità, causando lutti, paure e disordini di ogni genere. Abbiamo visto impegnati gli uomini migliori, non solo quelli dell'Arma, ma di tutte le forze di polizia, accomunati in un solo sentimento, in quel sentimento di abnegazione verso le istituzioni del nostro Paese. Sicuramente, sono stati tempi difficili, tempi duri da superare, per riportare nuovamente nei nostri villaggi e nelle grandi città, quella pace, quella tranquillità e quella sicurezza agognata dalla nostra gente, che da tempo tendeva ad una giustizia migliore, nella quale l'uomo, ogni uomo e tutti gli uomini, potessero nuovamente sentire e vivere la loro dignità di sempre.

Dalle montagne altissime, nevose, ghiacciate dei confini alpini alle piazze iridescenti della Sicilia; dal Carso gelido, sibilante di vento e di tempesta alle isole del Mediterraneo bianche e solare; dai boschi verdi dell'Appennino ai laghi fiabeschi dell'interno; dalle grandi città ai piccoli borghi come il nostro, era un continuo e assillante pensiero, un cruccio, uno stimolo, un incitamento a continuare quella lotta, quella battaglia, a debellare e così sconfiggere, sgominare il tremendo e brutale terrorismo.

        Quel movimento di contestatori, quella setta terroristica, ha infangato i valori democratici del nostro Paese, trascinato in responsabilità più grandi di loro, in quell'impresa senza ritorno, coinvolgendo nei suoi ingranaggi, centinaia e centinaia di giovani, che ha pescato fra noi, nelle nostre case borghesi, artigiane, impiegati e proletari, studenti e operai, ricchi e poveri, trasformandoli in crudeli e semplici delinquenti comuni, assetati di vendetta e di tragiche azioni criminose.

        Il bene comune, oggi più che mai, anche in ordine allo auspicato rinnovamento giuridico - politico - sociale dei popoli, si può promuovere e consolidare soltanto garantendo l'autentica maturità politico - sociale.

      E' terra magica la nostra, divertita dalle sue astruserie, bislacca, mutevole fatta apposta, per quel gioco millenario del rimpiattino che è poi un po' il compendio della sua storia e della sua morale. Ebbene, su questo terreno vario, circospetto, suscettibile, come scriveva Ugo Franzolin nella storia dei Carabinieri : "il carabiniere si muove con pacata cortezza, sapendo bene di cavalcare un capricciosissimo destriero, sulla direzione da prendere. Non concede scarti silenziosi, vede le umane debolezze perché è nato dal popolo e conosce del popolo italiano le angustie dolorose, le prove ingrate, le attese estenuanti la coscienza che il bene comune è un patrimonio inscindibile e che in questo bene tutto è racchiuso, non solo la radiosa, secolare primavera delle nostre atomistiche speranze, ma anche la notte quieta del nostro dolore, le ore buie delle nostre quotidiane disillusioni.

        Il suo giorno è lungo, come è lunga la sua storia; il suo giorno anzi, non finisce mai, perché per l'Arma il giorno e la notte si confondono per la tutela di questo bene morale e spirituale, di questo bene di tutti che va al di là di ogni limite di tempo e può pretendere la vita stessa dei suoi figli migliori.

       Quei tempi, quei lontani tempi della contestazione globale; tecnica usata dagli extraparlamentari di sinistra per aprirsi la via del potere, possiamo affermativamente dire che sono finiti nel dimenticatoio del popolo italiano.  (Essi hanno tanto cavalcato la tigre che ella fine caddero e vennero mangiati).

         Lasciamo il passato, quel passato triste e sofferto, non solo da noi che facevamo parte delle forze dell'Ordine, che notte e giorno eravamo sul piede di guerra, di quella guerra senza nemico da fronteggiare, ma di tutto il popolo italiano che ha subito una tragedia senza precedenti, e veniamo ai nostri giorni, alle polemiche e alle responsabilità che non sono mai venuta a galla.

       "A sei anni dall'inizio della cosiddetta Rivoluzione italiana, il nostro passato che non passa sta ancora tutto lì, oscuro e intatto, a condizionare pesantemente un futuro che proprio non riesce a iniziare. Anzi: rischia di essere considerato da gran parte dell'opinione pubblica come qualcosa a metà fra un museo degli orrori e un gigantesco bazar dove è possibile attingere ogni sorta di arma politica. Succede, alle false rivoluzioni. Perché a differenza di quelle vere, non sono capaci di farli davvero i conti con i regimi che dovrebbero essersi lasciate alle spalle. E, prima ancora, perché non sono in grado di esprimere nuove classi dirigenti, così scriveva Paolo Franchi, in un suo articolo, apparso sul Corriere della Sera.

       "Così stanno le cose , ed è inutile lamentarsene. Solo , bisognerebbe avere il coraggio di riconoscerlo apertamente. E comportarsi di conseguenza. Anche, ma verrebbe da dire soprattutto, per quanto riguarda il rapimento e l'assassinio di Aldo Moro. Che dalla Prima Repubblica, per tanti motivi, sancì l'inizio della fine. Chi decise quel rapimento e quell'assassinio? Quattro processi e un'inchiesta parlamentare, anche se i magistrati considerarono il caso tuttora, aperto, e se la maggioranza della Commissione stragi non ne è convinta, sono arrivati alla conclusione che si sia t trattato dell'organizzazione terroristica denominata Brigate rosse. Che fra l'altro era in grado, come tutti gli italiani che si occupavano di politica, di riconoscere in Moro il personaggio - chiave proprio di quella unità nazionale considerata dal partito armato come l'esito estremo del " tradimento" del PCI. Di questo, all'epoca, erano assolutamente convinti non solo Cossiga, Andreotti e Scalfaro, ma tutti gli esponenti del cosiddetto " partito della fermezza", primo fra tutti Enrico Berlinguer.

          Continua il giornalista dicendo: Se il presidente della Repubblica è in possesso di elementi nuovi che dimostrano come è perché le Br siano state invece il braccio esecutivo di un disegno ordito a ben altri livelli, interni e internazionali? Lo faccia sapere, nelle forme del caso, a chi di dovere, e chi di dovere lo renda noto a tutti gli italiani, che hanno il diritto di conoscere la verità, per sconvolgente che sia. Al contrario, se Scalfaro si riferisce a quel molto di oscuro che tuttora c'è, nella gestione dei cinquantacinque giorni da parte dello Stato, del governo e dei partiti, allora la sua richiesta di far luce è sacrosanta. Ma, in questo caso, non sarebbe stato meglio, molto meglio, avanzarla più chiaramente? A vent'anni dal sacrificio di Moro, gli italiani avrebbero il diritto di sapere esattamente almeno di cosa si sta discutendo".

- Tratto dal libro: "Brani di vita e appunti di viaggio" ed é stato pubblicato recentemente nel sito on line, “ Leggi i racconti” 

GLI  OSTAGGI  ITALIANI  IN IRAQ.

Oggi in Iraq é  come allora, come negli anni Ottanta nel nostro Paese con le Brigate rosse, per ottenere qualcosa si continua con i rapimenti di persone che con la guerra e la guerriglia c’entrano molto poco. Interessante é  fare ostaggi per poi chiedere un riscatto. Nel mese scorso, in una località dell’Iraq, i guerriglieri Sciiti, hanno rapito quattro civili nostri connazionali che non si sa bene che cosa ci facessero in Iraq. In un primo tempo si diceva che svolgevano l’attività di 007, ma  successivamente si é saputo che erano ingaggiati  in qualità di vigilantes o guarda spalle alle dipendenze di imprenditori che s’interessano per la ricostruzione di quel paese. Il loro rapimento é servito per  ricattare il nostro Paese, e per fare vedere che facevano sul serio, ne hanno ucciso uno a bruciapelo con un colpo  di pistola alla nuca. Da questo atteggiamento da veri criminali, si vede che quel popolo é molto diverso dal nostro o perlomeno, la criminalità non si differenzia da un paese all’altro, perché tutto il mondo é paese, ovunque si riscontrano più o meno le stesse  abitudini, buone o cattive: come appunto il sequestro di persona.

 La scrittrice Oriana Fallaci, profonda conoscitrice dell’Oriente, così si esprime: “ Gli orientali  si distinguono da noi occidentali, per il loro fanatismo e per la loro profonda religiosità che varca ogni limite. In nome di quel fanatismo religioso, é un’espressione di eccessivo attaccamento a una concezione religiosa, politica ecc.., che si manifesta con un assoluta esaltazione di quella e con un totale rifiuto di concezioni diverse. Mentre lo scrittore Luciano De Crescenzo, ha detto: “  Gli orientali dovrebbero accostarsi a Cartesio, filosofo e matematico francese, fondatore del razionalismo, che applicò il metodo matematico alla filosofia ponendo come principio di certezza l’ “io penso”, e come criterio di verità la chiarezza e l’evidenza delle idee (innatismo) da cui si deduce l’esistenza di Dio (argomento ontologico) e l’essere del mondo. Da Dio deriva, oltre al pensiero ( sostanza pensante), anche la materia ( sostanza estesa), e le due sostanze sono poste da Cartesio in netto dualismo. Meccanicista nella concezione della natura, gli si deve la creazione della geometria analitica mediante l’invenzione delle coordinate cartesiane, e la scoperta dei principi dell’ottica geometrica. Oltre a Cartesio, dovrebbero avvicinarsi alla filosofia di Immanuel Kant, che si interessò dapprima ai problemi scientifici e cosmologici e seguì la matematica tradizionale. La lettura di Hume determinò il nuovo periodo delle sue ricerche, dirette ai problemi della conoscenza ed alla possibilità della metafisica come scienza ( criticismo). Poste come condizioni della conoscenza la necessità e l’università, queste possono essere soddisfatte dai giudizi sintetici a priori, le cui possibilità risiede nella ragione in quanto da un ordine alla natura, non in quanto lo riflette da essa ( rivoluzione copernicana). La conoscenza é perciò sintesi di un contenuto dato dall’esperienza e delle forme pure, a - priori, trascendentali dell’attività sintetica del pensiero ( spazio e tempo) dell’intuizione; categoria dell’intelletto. L’uso puro della ragione, essendo così limitato al campo dell’esperienza ( fenomeno), rende impossibile ogni metafisica come scienza ( dialettica trascendentale), cioè ogni conoscenza dell’incondizionato. Nelle critica della ragione pratica Kant, determinò come condizione della moralità l’imperativo categorico, comando incondizionato che, avente a fondamento la pura ragione. La moralità e fondamento della libertà e postula come sue esigenze necessarie l’esistenza di Dio e l’immortalità dell’anima. 

Noi occidentali abbiamo una mentalità diversa dagli orientali, perché siamo più riflessivi  e amiamo  profondamente la vita e soprattutto la filosofia, che non é altro che l’indagine della ragione rivolta alla conoscenza dei problemi fondamentali della vita stessa per la loro soluzione, ecco perché viviamo in un mondo diverso dal loro, ma soprattutto grazie a questa disciplina filosofica , mentre gli orientali in genere, sono meno riflessivi e più attaccati al fanatismo religioso, che si manifesta con un’assoluta esaltazione di quella e con un totale rifiuto di concezioni diverse. Senza dubbio, essi sono profondamente religiosi fino al fanatismo  a differenza di noi occidentali che crediamo di essere religiosi, ma in effetti non lo siamo. Sono sicuro, e di ciò ne sono particolarmente convinto, che  una buona parte di noi occidentali non conosciamo profondamente il senso proprio della religione che professiamo o di una particolare religione. Ciò non vuol dire essere atei, ma  dentro il nostro animo siamo convinti dell’esistenza di Dio, ma se osserviamo il creato e le bellezze della natura, allora diremo: 

Eppure Lui c’è.   Lo dice l’universo. Lo dicono le stelle, il sole, la luna. Lo dice l’acqua del fiume che scorre donando la vita senza chiedere niente”.

Dopo questa scorribanda mentale, questa riflessione, questo sincretismo, che non sono altro che la fusione di principi e dottrine filosofiche o religiose diverse in un sistema unico del   nostro tempo. Lasciamo per un momento questo nostro pensiero sugli orrori della guerra e delle   religioni e ritorniamo a parlare dei nostri connazionali sequestrati in Iraq. da una banda di nazionalisti islamici, che poi non sono altro che una branca di terroristi, che fanno parte di quell’armata branca leone, come dir si voglia. Per il loro rilascio, i sequestratori hanno  avanzato delle richieste: “Protestate contro la guerra e Berluscni o li uccidiamo in 5 giorni”. Le famiglie: aiutateci, giovedì corteo a Roma . Il premier: manteniamo i nervi saldi. Maggioranza e opposizione reagiscono unite: non dobbiamo cedere ai terroristi. A Roma si é svolto un grande corteo per la pace, concludendosi in Piazza San Pietro, dove il Santo Padre, ha pregato per gli ostaggi. Ma gli ostaggi non sono stati liberati, anzi, hanno proposto uno scambio con dei prigionieri iracheni tenuti nelle prigioni dai curdi. Dai curdi é giunta la risposta: il no allo scambio. “ Non se ne parla nemmeno”. 

Il corrispondente della “ Repubblica” Renato Caprile, così scrive: “Attendibile o meno che sia l’ultimo odioso rilancio dai rapitori, l’Upk, una delle due principali fazioni del Kurdistan iracheno, respingere ogni ipotesi di scambio dei tre ostaggi italiani con i detenuti nelle carceri curde. Si allungano quindi i tempi del rilascio di Cupertino, Agliana e Stefio. Anche se l’unica cosa su cui tutti i mediatori sembrano concordare é che i tre stanno bene.

Particolare non secondario visto  quello che hanno già fatto al povero Quattrocchi. I suoi compagni di sventura, secondo Paolo Simeone, l’ex capo del team di guardie del corpo cui appartenevano i quattro, erano stati perfino alleggeriti dalle armi, sequestrate loro dagli americani a un posto di blocco. Intervistato dal Sunday Telegraph, Simeoni  ha spiegato che i soldati avevano confiscato gli armamenti in mano ai quattro italiani perché avevano violato i regolamenti sul possesso di armi in Iraq. Secondo Simeoni, “ se fossero stati britannici o americani, sarebbe andata bene. Può essere che i soldati non si siano  fidati di oro perché erano italiani e il loro inglese non era perfetto”.

La trattativa tuttavia riprende. E’ in prima fila continuano  a esserci gli Ulema sunniti. Quello strano comunicato letto un’annunciatrice della TV satellitare araba  Alfa zeera poco dopo la mezzanotte tra il 30 aprile e il primo maggio, li costringeva a una riunione notturna nella villa di uno degli al Kubaissi, Mohammed, vice direttore del Consiglio. Quelle poche righe rischiavano di far  perdere loro la faccia. Appena qualche ora prima del colpo di scena si erano addirittura sbilanciati  in una sorta di improvvisata conferenza ad esclusivo beneficio della stampa italiana.

“ Abbiamo la sensazione - aveva detto sia pure con qualche giro di parole di troppo - che i vostri tre connazionali saranno presto liberi. Così come siamo ceti che saranno consegnati alla Croce  rossa italiana che ha portato acqua, viveri e medicine alla popolazione stremata di Falluja”. La buona notizia che tutta l’Italia aspettava durava però lo spazio di un paio d’ore. Cosa poteva essere mai successo? Bisognava andare a vedere. Mandare a Falluja con la Croce rossa italiana Abdul Salam al Cabaissi, l’uomo che più di altri si era occupato dell’estenuante trattativa. La prima telefonata Maurizio Scelli, il commissario straordinario della CRI, la riceveva a notte fonda. Altre quattro ne riceveva il mattino successivo. Il dottor Abdul Salam lo informava che lo avrebbe accompagnato nella quarta consegna di cibo e  medicinali alla gente di Falluja. In realtà, l’inviato del Consiglio degli Ulema voleva andare a vedere di persona cosa aveva mandato all’aria quello che sembrava un accordo già fatto. Arrivano a Falluja nel tardo pomeriggio, iniziavano a scaricare il materiale ma quasi subito al Kuhaissi spariva. “ Devo andare a vedere delle persone” diceva a Scelli. “ Sarà qui nel giro di un’ora o due”. Probabilmente al Kubaissi incontrava qualcuno alle sedicenti Brigate verdi. Perché ormai é fin troppo chiaro che i quattro italiani sono stati sequestrati dall’ala dura della guerriglia della roccaforte sunnita. Forse la loro prigione non sarà a Falluja, ma le menti del loro sequestro assai probabilmente sì. Nel viaggio di ritorno verso Bagdad, Abdul Salam pronunciava poche parole, non diceva nulla dei suoi incontri segreti, ma confidava a Scelli di aver notizie rassicuranti sulla salute dei suoi connazionali e soprattutto di non aver perso la speranza che la vicenda si concludesse nel miglior dei modi. Ma tutti si sono domandati, compreso l’ambasciatore italiano a Bagdad, Gianludovico Demartino, che cosa non aveva funzionato? Già, che cosa?.

No, ovviamente a ogni ricatto.
Massimo Franco, in un articolo sul “ Corriere della Sera” di martedì 27 aprile, così scrive: “ Il fronte di rifiuto al ricatto ha preso corpo con una naturalezza che quasi stupisce. Il tentativo del terrorismo iracheno di piegare la politica estera italiana ai propri fini, usando lo strumento odioso dei tre ostaggi italiani, almeno finora si sta rivelando illusorio. Inutile aggiungere che l’apprensione per la loro sorte rimane intatta. Ma ha prevalso la consapevolezza che qualsiasi cedimento alla trattativa regalerebbe all'avversione una dignità politica insperata, senza per questo garantire il ritorno a casa dei rapiti. Va sottolineata la nettezza con la quale anche i fautori di un ritiro del contingente italiano dall’Iraq, come il segretario di Rifondazione comunista, Fausto Bertinotti, hanno liquidato le intimazioni dei terroristi.

In generale, le poche sbavature sono state sovrastate da una ripulsa corale delle minacce e delle promesse arrivate dai terroristi insieme con il video che ritrae i nostro connazionali ancora vivi. Tutto sommato, si é trattato di una reazione dignitosa, dopo il crescendo polemico dei giorni scorsi fra maggioranza e opposizione. Il problema,  adesso, é di continuare, avendo finalmente coscienza del tipo di nemico che si ha di fronte. Probabilmente, farlo con spirito unitario é difficile, sia per la prospettiva elettorale che per le tossine del passato. Ma ieri si é avuta la sensazione di una piccola unità raggiunta semplicemente evitando le speculazioni e isolando le tentazioni strumentali. Secondo il nostro punto di vista di non politici, ma da semplici osservatori e lettori, significa, prosaicamente, non assecondare chi tende a raffigurare le piazze che manifestano contro il governo, come catini ribollenti di cripto terroristi; di complici “ oggettivi” della guerriglia e dell’eversione che stanno insanguinando il Medio Oriente e hanno incominciato a colpire l’Europa. Per paradosso, bollare come eversiva la libertà di manifestare significherebbe, per il governo, avvallare l’ipoteca terroristica; utilizzarla in modo miope e improprio. Eppure, l’esasperazione antigovernativa e l’odio  antioccidentale di spezzoni dell’opposizione possono costituire un’insidia speculare: se  non altro, perché regalano i terroristi l’illusione di una sponda che non c’è, ma che sperano di avere. Meglio non illuderli, né da una parte né dall’altra”.

Intanto in Iraq, come abbiamo appreso ieri 3 maggio, alle ore 20 dai notiziari della TV di RAI Uno ,  e questa mattina dai giornali, é stato teso un nuovo agguato a un convoglio italiano nei pressi di Nassiriya. Illesi i nostri militari, compreso il comandante del nostro contingente, il generale Marco Chiarini: “ Chi hanno sparato dalla folla del mercato , impossibile rispondere al fuoco per non provocare vittime fra la popolazione civile”. 

Un vecchio proverbio cinese così recita: “ Tutto bene ciò che finisce bene, e l’ultimo chiude la porta” . Si incomincia sempre con una piccola scaramuccia, per finire in un altro bagno di sangue, come é successo a Nassiriya. Speriamo di no, ed allora occhio alle trappole , alle imboscate e ai micidiali lanciarazzi. In questi ultimi giorni gli attacchi si susseguono contro il contingente italiano. Speriamo bene, ma le prospettive sono poco incoraggianti.

IRAQ, NON CREIAMO 

LO STATO TERRORISTA.

Leggendo il “ Corriere della Sera” di oggi, 4 maggio 2004, ci ha colpito particolarmente l’articolo di fondo a firma del prestigioso  politologo Giovanni prof. Sartori, il quale fa il punto sul grave errore di un eventuale ritiro da Nassiriya del nostro contingente alla Zapatero . Egli così scrive: “La guerra di Bush é stata un disastro. Ma l’Europa Zapatera prefigura un disastro ancor più colossale. Come ha detto Prodi, entrare in Iraq é stato facile, ma uscire é difficile. Direi difficilissimo. Ma non per Zapatero: Lui sedeva subito, e tanti saluti ai fessi che ci restano. Perché subito, anzi subitissimo? Una prima ragione é che questa era una promessa elettorale. Ma come  studioso di elezioni non mi commuovo. So che pur di vincere una elezione abbiamo leader che promettono qualsiasi cosa, anche se sciocchissima. E poi, una promessa elettorale può anche essere onorata aspettando il momento giusto. Ma Zapatero non ha voluto aspettare neanche un mese perché ha scoperto - ecco la seconda ragione - che gli Stati Uniti non avrebbero mai ceduto a terzi ( ONU o altri) il comando del loro migliore esercito, l’esercito che oggi é quasi tutto in Iraq”.

Egli continua dicendo: “Davvero é una grande scoperta che può folgorare solo chi no sa che mai, in tutta la storia del mondo, una grande potenza ha ceduto ad altri il proprio potere militare. Pertanto chi chiede ali Stati Uniti proprio questo non può che essere in perfetta malafede, non può non sapere che si tratta di una richiesta impossibile. Eppure Zapatero ha giustificato la rottura in questo modo. E così facendo ha creato un effetto domino anche sulla sinistra italiana. Che ora si trova costretta ad accordarsi all’estremismo di Bertinotti e del puerile corso dei “ ciecopacisti” del quale si fa forte. Con tanti saluti, questa volta, alla credibilità di una sinistra seria e responsabile”.

Torniamo all’Iraq. E’ vero: gli americani e chi li aiuta sono visti, in loco, come “ occupanti”. Non era difficile da prevedere, e questa é una delle tante ragioni che sconsigliavano l’invasione. Ma chi adotta la soluzione Zapatero é sicuramente visto come uno “ scappante”: davvero una colossale vittoria per il fondamentalismo islamico che infiamma il Medio oriente e che lo mobilita contro l’Occidente. Vincere la guerra non é vincere la pace. La pace Bush non sa più come vincerla; ma Zapatero ci insegna come si fa a perderla nel modo peggiore possibile.

Sicuramente, scappare non é una soluzione: aggrava i problemi. Ma nemmeno lo é lasciare gli americani a cavarsela ( o non cavarsela) da soli. Si, un castigo lo meritano. Ma ricordiamoci del marito che per far dispetto alla moglie fa un dispetto ancor più grosso a se stesso. Allora, qual é la soluzione? Tutti dicono che ci vuole una “ svolta”. D’accordo, ma quale svolta? Non potrà essere di prestare l’esercito americano alle Nazioni Unite né di far intervenire in Iraq le forze di un 'organizzazione internazionale che non dispone di forze. Alcuni suggeriscono di coinvolgere i Paesi arabi moderati. Ma chi lo suggerisce dimentica che (Iraq e parte) i Paesi arabi circostanti sono ninniti  e quindi invisi alla maggioranza sciita degli iracheni.

 Non dico che il problema sia senza soluzione. Ma la soluzione dipende dell’aver capito il problema. Gli americani hanno sprovvedutamente attaccato un Iraq che non era in alcun modo una base di guerra per il terrorismo islamico. Ma dallo loro sconfitta e dalla loro e dalla nostra fuga alla Zapatero uscirà proprio quello Stato terrorista che non c’era. L'Afganistan, poverissimo, poteva fornire a Bin Laden soltanto campi di addestramento. Invece l’Iraq é ricco di petrolio e può fornire al terrorismo globale tutte le infrastrutture che andranno a produrre le armi chimiche e batteriologiche che ci possono davvero colpire a morte. Se si capisce questo, la soluzione si trova. Ma quando lo capiremo? Per ora é come se stessimo ancora discutendo, come accadeva a Costantinopoli,del sesso degli angeli”.

 
Il fluire del tempo.

        Quel catodico fluire senza posa, quasi una girandola o una vertiginosa danza colorata, comincia poi, a poco a poco, a lasciarsi decifrare e diviene la scura forma di un albero sul verde di un prato, diviene un cielo grigio di nubi o di quella nebbiolina caratteristica della grande e meravigliosa Valle Padana, appare il giallo dei cespugli di ginestre, il largo ombrello dal tronco slanciato del pino marittimo della bella Liguria o quello loricato del Pollino o  della natia Calabria, oppure della magnolia che è a dimora nel mio piccolo giardino. Mille altre forme naturale si lasciano codificare. E' in questo preciso momento che il mio animo cessa di essere turbato ed intuisce, o mi pare di intuire, la logica combinatoria di quel fluire, l'algebra dei colori e delle forme, quasi una "characteristica universalis", che mi consente di penetrare in quella infinita riserva di significati e di significanti che è il mondo della natura.. Mi pare di cogliere , in quella disordinata successione delle lettere che si intravedono rovesciate sotto quelle forme e quei colori, i codici delle corrispondenze alfabetiche che spiegano quel mondo, lo riconciliano con la cultura e l'interiorità della coscienza che sono ridotte a sintesi.

       Oggi, tutti abbiamo la grande voglia di scrivere, tutti sogniamo di diventare scrittori. I politici continuano a scrivere libri, invece di dedicarsi alle loro mansioni per le quali sono stati eletti , e poi dicono che sono stressati con i lavori parlamentari e con quelli della Bicamerale, ma noi li vediamo sempre con fasci di giornali a girovagare e passeggiare nel grande corridoio del "Transatlantico" o seduti comodamente nelle poltrone del bar di Montecitorio, mentre i banchi delle Camere sono sempre vuoti e manca, nelle occasioni importanti il numero legale. Della lotta tra i palazzi di giustizia milanesi e i palazzi romani del potere non si riesce a vedere alcuna fine possibile per una ragione precisa: perché con la sua azione il pool di Mani pulite si è impadronito di fatto della chiave di volta, della pietra angolare su cui poggia l'intera sfera della politica, vale a dire del principio di legittimazione, in particolare della legittimazione che è alla base della cosiddetta Seconda Repubblica. Noi non siamo politici e tanto meno ci intendiamo molto di politica, ma siamo dei buoni lettori e certe cose non ci sfuggono, ma quello che abbiamo maggiormente rilevato e che, in tutte queste cose ci sono molti interessi personali. Chiediamo scusa, per la nostra poca conoscenza politica, ma lasciamo ai politici di fare i politici e ai magistrati di fare i magistrati. Noi proseguiamo a descrivere le nostre impressioni sulla terza età.

       Quanti non - romanzi scritti bene escono ogni anno? In un articolo di Raffaele La Capria, " Napoli nei mille vicoli del romanzo", pubblicato sul "Corriere della Sera", del 19 febbraio u.s. così ci spiega: " Partendo dal presupposto non dimostrabile, ma per me intuitivo, che oggi è più facile scrivere che leggere bene. Così, anche forse per il fastidio, sono arrivato alla conclusione che scrivere bene può essere anche una tecnica di cui tutti possono virtualmente impadronirsi (e quante scuola di buona scrittura sono nate!) ma leggere bene non è una tecnica, e nessuno può insegnarci a leggere bene."

       Leggere bene significa mettere in atto tutta la dotazione di esperienza, talento, sensibilità, intelligenza e altre qualità che possediamo in grado diverso e che in modo diverso ci arricchiamo. E mettendo in atto tutte queste qualità e facoltà, che fanno parte della nostra vita e della nostra esperienza, della nostra longevità, che riusciamo ad appassionarci ad un libro e ne possiamo riconoscere l'importanza e la bellezza." Egli ha veramente ragione. E mettendo in atto la nostra scienza della vita che possiamo accedere alla scienza della letteratura, non attraverso schemi e teorie: che possono anche essere utili, non lo nego, così come può essere utile una base culturale, ma non sono proprio esse a soddisfare il nostro primario, fondamentale bisogno di lettori.

- Tratto dal libro: "Brani di vita e appunti di viaggio" - 
PIETRALBA. 

Guardando queste meravigliose montagne tinte di blu, ma più che di un colore preciso, si tratta di un’essenza, forse di materia evanescente che dall’alba al tramonto assume i più strani riflessi, grigi, argentei, rosa, gialli, purpurei, viola, azzurri, seppia, eppure é la stessa, come la faccia umana non cambia anche se la pelle é pallida o bruciata.

Per capirle , le Dolomiti e le montagne in generale come pure questo paesaggio incantato e soprattutto di riflessione che stiamo ammirando dal piazzale del Santuario di Pietralba, veramente occorre un po' di più di una piccola sosta.   E non vogliamo dire arrampicare in piena regola, poiché non é necessario, poiché non ne saremmo più capaci, come un tempo, quando abbiamo incominciato a praticare l’escursionismo con il CAI, ora bastano i sentieri pianeggianti che partono e confluiscono da questa bellissima piazza, che oggi, a differenza degli altri giorni, é illuminata da un sole  splendido, seppure soffia un venticello  che fa persino piacere  ricevere i suoi influssi benefici. Entrare, avventurarsi fra gli alti boschi di conifere, ammirare le alte e bianche cime, ascoltare i silenzi, sentire la misteriosa vita e la bellezza del creato, scoprire le tracce di un passato glorioso, fatto di villaggi arroccati e fortezze impenetrabili, vecchie baite isolate al limitare del bosco e di cime superbe, ma anche di residenze lussuose di principi e vescovi austriaci. Ci basta solo questo per essere felici, per amare la montagna.

“ Montagne !Che siete belle, purissime nelle albe violacee

Frementi negli arrossati tramonti

I vostri picchi strapiombanti nelle nevi eterne io amo

I vostri ghiacciai silenziosi......”

Ma oggi qui a Pietralba, in questo mese Mariano, é un giorno di festa, un giorno dedicato alla Madonna di Pietralba. Il piazzale é affollato da una folla omogenea di fedeli che sono giunti da ogni parte delle fresche e pittoresche vallate del trentino e dell’Alto Adige, per festeggiare e pregare Maria Waldrast in Tirolo.

“ Maria Waldrast”, convento - santuario dei Servi di Maria, si trova sopra il paese di Matrei presso il Brennero, a 1641 metri di altezza: é quindi uno dei conventi più alti delle Alpi. Esso sorge ai piedi della maestosa montagna del Serles, alta m. 2718, ed é incastonata in una valletta tra ampi boschi e verdi prati. Durante tutto l’anno il santuario é meta di pellegrini, come pure punto di partenza per escursionisti e scalatori. Non é raro vedere che già durante la notte le torce degli escursionisti si muovono dal fondo valle, passano accanto al convento e salgono verso il Serles per ammirare da lassù il sorgere del sole. Noi oggi il sole lo abbiamo ammirato molto prima che giungessimo fin quassù. Infatti, sorgeva molto prima che il nostro grosso torpedone attraversasse la grande e lussureggiante Valle dell’Adige. Quando siamo transitati da questa valle bellissima, per la sua perfetta geometria dei vigneti e frutteti, si trovava in un cono d’ombra, mentre il sole illuminava le cime delle montagne brulle che degradino dal superbo Monte Baldo.

Quando il nostro pullman si é fermato sul grande piazzale, erano in corso le celebrazioni del 450 esimo anniversario dell’origine del Santuario della Madonna Addolorata di Pietralba. Un anniversario veramente straordinario, perché ha rivelato che questo luogo “ sui monti”, lontano da ogni centro abitato, non solo non é rimasto isolato, ma addirittura nel tempo di 450 anni ha accresciuto la propria attrazione, la propria capacità di parlare agli uomini del nostro tempo. Si può dire che nel 1553 Pietralba abbia attirato subito molti fedeli ( e curiosi insieme), perché erano  tempi molto tristi. Basta pensare agli eserciti che dalla Germania scendevano in Italia per fare guerre e saccheggi, alla riforma protestante che pochi decenni prima era scoppiata in Germania sconvolgendo l’unità religiosa dell’Europa, alle numerose epidemie e carestie che imperversavano sia nelle valli che sui monti. Ma questo Santuario rivela la capacità di suscitare interesse nonostante il mutare dei tempi: sia nei periodi di benessere come ai tempi di Maria Teresa d’Austria ( 1740 - 1780) o della Belle Époque ( fine ‘800 e inizio ‘900) o nei nostri tempi di sviluppo economico; sia nei tempi di flagelli nazionali o internazionali, come durante le varie guerre, specialmente durante le due ultime guerre mondiali.

In un momento di riflessione, ci siamo domandati e non solo noi, quale é il segreto di questo interesse dei fedeli ( e non fedeli) é stato ricercato, dalla comunità dei frati Servi di Maria che dal 1718 custodiscono il Santuario, nel messaggio spirituale che la Madonna ha voluto inviare al suo primo interlocutore, il Leonhard Weissenstein, e poi a tutti coloro che qui hanno cercato un senso alternativo per la vita rispetto ai molti che il mondo propone. Perché, come ci ha spiegato il vecchio frate che si trovava al botteghino per ricevere le offerte e vendere le pubblicazioni ai fedeli, con il quale abbiamo scambiato poche parole di circostanza. Egli ci ha detto: “ Ogni Santuario ha un suo messaggio specifico e questo aiuta a vivere più intensamente un aspetto del Vangelo ( Buona Novella) che Gesù Cristo ha affidato ai suoi discepoli”.

Mentre stiamo ammirando questa moltitudine di fedeli che puntuale ogni anno raggiunge questo luogo del silenzio, questo luogo di pace e di preghiera in onore della Madonna di Pietralba. Pensando a tutto questo,  ci viene da fare una riflessione sul tempo e sulla vita.

Si, é proprio così. E’ sempre un momento particolarmente emozionante iniziare un nuovo anno di vita. Benché il tempo ci scorra intorno e davanti, senza che noi normalmente ce ne accorgiamo, distratti da mille occupazioni e preoccupazioni, tuttavia ci sono dei momenti come questi, in cui avvertiamo l’importanza e la grandezza del tempo in cui viviamo e la velocità con cui scorre.

Il passaggio tra l’anno vecchio, quest’anno tra il 2003, e l’anno nuovo, il 2004, é sempre un momento magico, nel quale siamo indotti a cogliere l’attimo fuggente, come fa il pittore quando immortala sula tela un paesaggio come questo che stiamo ammirando da questo piazzale, che poi non é altro che un balcone panoramico dove l’occhio si perde nel vasto orizzonte del creato e, di solito, a condividerlo con le persone che vivono intorno a noi, che amiamo.

La fine dell’anno Mariano ed il principio del nuovo, é anche l’occasione per una riflessione sul passato  (importante per noi tanto distratti) e per sentirci, una volta tanto, riconoscenti a Dio per le molte grazie che ci dona. La riflessione di A. K. Che riportiamo qui di seguito é un esempio toccante di sentimenti che animano ( o dovrebbero animare) un credente alla fine di un anno. E’ la stessa fiducia nel Signore, Padre buono e misericordioso, anima ( o dovrebbe animare) l’inizio del nuovo anno.

“ Finito ormai l’anno vecchio

Con i suoi giorni belli e tristi.

Tutti abbiamo motivo

Di rendere grazie al Signore Iddio.

Grazie per il pane quotidiano,

Grazie per la pioggia e per il sole.

Grazie per la pace  e per tutte le gioie

Piccole e grandi che sempre ci doni.

Grazie per chi ci sta vicino,

E condivide il nostro cammino.

Grazie per chi ci fa coraggio, 

E con noi piange o sorride.

Grazie anche per le ore difficili,

Sempre abbiamo poi trovato conforto,

Signore Iddio, grazie per tutta la vita”.

Alla fine di quest’attimo fuggente, che poi non é stato altro che un nostro modo di pregare e di vedere la  vita sotto un’altra angolazione e da dove é scaturita questa nostra riflessione, ci siamo accorti che il tempo scorreva veloce. Infatti, l’orologio del campanile gotico del santuario, segnava le ore 12 e quindi era ora di  iniziare la nostra escursione. Sulla sinistra del grande piazzale del santuario parte il sentiero che ci ha portati alla Malga del Riposo, dove abbiamo atteso  i nostri amici provenienti da Rodegno.

Il sentiero sale quasi rapidamente sul costone, ma  più oltre, in mezzo alla grande abetaia abbiamo incontrato ,oltre  a numerose chiazze di neve fresca una strada forestale quasi pianeggiante che  con degli scorci panoramici di grande effetto paesaggistico. Procedendo nel cuore ombroso del bosco, fra le altissime abetaie che bucavano il cielo in cerca della luce, mentre  di tanto in tanto, sciabolate di sole tagliavano orizzontalmente la montagna creando una visione metafisica e irreale. Dopo un’ora e mezza circa, tanto é durata la nostra escursione, le alte abetaie hanno lasciato il posto ad un prato di un verde smeraldo meraviglioso, mentre al centro del quale sorge appunto  la Malga del Sorriso, trasformata in un piccolo ristorante. Anche qui, abbiamo trovato moltissimi escursionisti che aspettavano il loro turno per consumare il pranzo.
Lasciamo per un momento la Malga del Sorriso e veniamo a raccontare, con parole nostre, l’itinerario dei nostri amici. Prima di raggiungere il Santuario di Pietralba, il pullman si é fermato nell’abitato di Redagno, dove abbiamo lasciato i nostri amici escursionisti che hanno iniziato la loro lunga passeggiata lungo il sentiero nr. 3 che li ha successivamente portati alla Malga Sorriso. 

L’amico  Sandro Zanellini, Lino Di Mauro e Antonio Paladini, i tre accompagnatori dell’escursione, mi hanno nominato sul campo la guida delle donne, si fa per dire, guida ufficiale di una piccola squadra che non si sentiva di percorrere  per intero l'itinerario e quindi abbiamo proseguito per Petralba. Noi conosciamo molto bene l’itinerario del Buco del Burro, per esserci stati alcuni anni fa. Partendo da Redagno, una località bellissima che é un balcone panoramico che abbraccia tutta la catena dolomitica e componendo un quadro efficace. Redagno non é un vero e proprio paese, ma é costituito da case sparse  con al centro una bellissima chiesa gotico - romana,  nella cui cinta perimetrale si trova il piccolo cimitero della comunità montana.. Poco prima della chiesa il tracciato porta attraverso  i boschi e le radure, fino sul ciglio della forra Rio delle Foglie. Un tratto di sentiero ripido, agevolato da passerelle in legno, consente di scendere sul fondo della forra stessa. Proseguendo lungo il greto del torrente, ci s’inoltra nel suggestivo Canyon e, seguendo i tortuosi meandri, si arriva alla cascata del Buco del Burro. Superato agevolmente il salto con l’aiuto di due scalette metalliche, s’incontra il sentiero Europeo E 5. Si segue in salita verso Nord fino ad incrociare una strada forestale che corre lungo il bordo destro del Canyon, con belle vedute sulle cime del Corno Bianco e del Corno Nero chiusi dal passo degli Oclini. .

Ma, qualcuno si potrebbe domandare, che cosa é questo Buco del Burro? E una profonda gola a pareti verticali e avvicinate, tra le quali scorre un corso d’acqua. In questo corso la forra é stata scavata dal Rio delle Foglie che nasce dal Corno Bianco. All’interno della gola ( lunga circa 7 km) é possibile ammirare il continuo lavoro d’erosione che il torrente ha effettuato sulle tenere rocce sabbiose, fino ad arrivare a scoprire il Porfido.

Oggi ci siamo ritornati su questi vecchi sentieri dolomitici, che non sono da meno di quelli dei parchi dell’America dell’Ovest, che abbiamo ammirato in una nostra precedente escursione. Questa località da sogno é un’altra cosa. Il ricordo di quella fortunata escursione, ci porta  a parlare della cima del Corno Bianco e del Buco del Burro. Dal passo Oclini, una località sciistica e paesaggistica molto bella, sita a quota 1990 metri, si scende alla Malga Gurndin a metri 1952. A pochi metri dalla malga il sentiero devia a destra sul sentiero H da dove si sale fino al bordo meridionale del famoso Canyon il “ Buco del Burro” fino a quota 2150 metri, un piccolo canyon dipinto dai più come “ pittoresco” e “spettacolare”. Non c’è una definizione più precisa per descrivere l’orografia di una vallata, che salendo di quota, si ramifica a ricordare la forma di un Corno.

Un’eterogeneità geografica parte dall’altopiano del Passo Oclini  fino a raggiungere questa alta quota con bella vista su tutto il panorama sottostante. Da qui risalendo il sentiero W si raggiunge la cima del Corno Bianco a quota 2317 metri, con lo sguardo sui pascoli più alti, dominati da vette superiori che corrispondono all’antico percorso. La discesa si effettua sulla cresta nord che porta sulla sponde meridionale del canyon e quindi con  un comodo sentiero in mezzo ad un fitto e meraviglioso bosco di conifere si raggiunge il Santuario di Pietralba.

 Ricordo che mentre percorrevamo il secondo sentiero, il sentiero H, per raggiungere il famoso canyon, improvvisamente da un piccolo pianoro, ove i due sentieri si dividono, ci é apparso in fondo al sentiero sotto forma di rocce nude e strapiombanti, il canyon come sospeso alle vertigini. Ha suscitato tanta ammirazione a noi escursionisti, lo stretto sentiero di pietrisco che stavamo percorrendo e che ha consentito e che consente tutt’oggi agli uomini e animali di salire dal fondovalle fino agli alti pascoli. Il sentiero é ricavato in quella parete molto friabile, per una larghezza di un metri scarso, quel tanto che basta al passaggio di una bestia alla volta.

Tutto questo rimanda ad un passato non lontano fatto di fatiche improbe, ma anche di capacità e di solidarietà nata dal bisogno comune della gente del Redagno. Quella é una comunità altoatesina, o come dicono loro, del Sud Tirolo. Restia a comunicare e a conversare con noi che siamo ritenuti stranieri. Quando lo fa, resta molto sulle difensive e spesso va via quasi subito per i fatti propri, lasciandoti l’amaro in bocca. A noi non ha dato questa impressione, specie per quanto riguarda i giovani.

Anche  oggi, nella Malga del Riposo, abbiamo diviso il nostro tavolo con due simpatiche coppie di coniugi in attesa che ci venisse servito il pranzo.  Tra di noi ne é nata una simpatia, un feeling e nel corso   della nostra conversazione  li abbiamo trovati simpatici e disponibili. La nostra conversazione si é svolta in un perfetto italiano, un italiano senza alcuna flessione della loro lingua madre. Essi provenivano dalla bellissima Valle Sarrentina, che sorge fra pascoli e boschi ed é una valle che conosciamo molto bene per aver effettuato, alcuni anni fa, una bellissima escursione ed ammirato molto  il paesaggio da dove lo sguardo si perde e si confonde fra le cime più alte e innevate delle Dolomiti. Questa valle, é conosciuta soprattutto per l’allevamento dei famosi  cavalli bai  sarentinesi, che hanno il mantello di colore rosso scuro e la criniera nera come anche la coda che vengono allevati sull’altopiano.

Quindi, dobbiamo sfatare quell’opinione che ci siamo trascinati dietro per molto tempo nei loro confronti, i giovani sono diversi, la pensano come noi, sono italiani.

Si vede che i tempi sono davvero cambiati o stanno progressivamente cambiando. Sicuramente fra di noi ne é nata una nuova amicizia. Vogliamo ricordare quell’incontro casuale, come l’incontro di sei vecchi amici che si ritrovano dopo un lungo periodo di separazione in un luogo dove regna la pace e l’armonia. La guerra, il rancore e l’odio, comunque la si voglia giudicare, é l’antitesi della civiltà.

Lasciamo questa nostra digressione, questa divagazione che ci ha fatti allontanare per un momento dalla descrizione della nostra escursione su queste meravigliose montagne e ritorniamo a cercare di descrive che cosa é effettivamente il Buco del Burro. In passato ne avevamo sentito parlare della Malga “ Schionrastalm”, per puro caso e in termini piuttosto generici; qualche cosa avevamo poi letto in merito al mistero delle irresistibili gole del Butterloch; tutto il resto é opera d’intraprendenza dello spirito umano e della sua inesauribile spinta alla conoscenza e all’avventura.

Stiamo parlando del Butterloch, un canyon dipinto dai più come “pittoresco” e “ spettacolare”, e che secondo le nostre scarse conoscenze e informazioni, attinte dalla popolazione locale, doveva trovarsi tra gli abitanti di Redegno e di Pietralba, agli estremi confini meridionali della provincia di Bolzano. C’era qualcosa in quel nome così strano e misterioso, che ci affascinava e ci attraeva irresistibilmente, ma, non  lo sapevamo così di preciso. Inoltre a Pietralba fra la gente in festa e nel Bar che si trova in un edificio di nuova costruzione un poco discosto  dal Santuario, si sussurravano strane cose sul suo conto, e a stento siamo riusciti a capire il significato.

Insomma, c’è n’era abbastanza, almeno per noi, per desiderare ardentemente e scoprire la storia che avevamo sentito e che cosa si celasse realmente.

In passato, cioè prima dell’escursione sul Corno Bianco, avevamo letto un articolo di Dino e Andrea Bertolini, apparso sul “ Quadrante Padano”, ma volevamo scoprire da noi, in prima persona, la storia del Butterloch.

Il nostro ricordo ci porta a quella escursione di alcuni anni fa sul Corno Bianco: Seguivamo la lunga fila sul sentiero sdrucciolevole che scende a zig zag, ripido lungo il fianco della montagna e che si fa via via sempre più stretto. Alla fine, il sentiero si interrompe bruscamente, e superato anche l’ultimo gradino, ci siamo trovati nel centro del canyon. Lo spettacolo che si é presentato davanti ai nostri occhi é quanto di più emozionante ed eccitante si possa immaginare.

Noi di canyon ne abbiamo visti più di uno nel corso delle nostre escursioni, e ogni volta abbiamo provato una grande emozione. Come ad esempio, quando per la prima volta abbiamo percorso l’intero  tracciato del grande Canyon  du Verdon, che é il canyon più spettacolare e profondo delle Alpi,  E’ d’obbligo il paragone con il Gran Canyon, ma non gli rende del tutto giustizia. Poiché se non può rivaleggiare con il capolavoro geologico del Colorado per misure e varietà di stratificazioni, il canyon più spettacolare e profondo delle Alpi vanta molti altri primati. Il colore del fiume che lo ha creato innanzitutto, un mix unico di giada, smeraldo e acquamarina che i francesi hanno tradotto in un nome semplice ma eloquente: Verdon. Il Canyon del Butterloch, di fronte a questi due colossi che la natura ha creato in milioni di anni, é una piccola cosa. M la scena che si é presenta é indescrivibile: grande é stato lo spavento di Adriana e delle altre donne, che a stento riuscivano ad attraversare il piccolo ruscello, il sentiero con delle pozzanghere gelate e ovunque, sassi e macigni grandi e piccoli, variamente colorati, in parte sparsi alla rinfusa, in parte ammassati qua e là in forme strane e bizzarre.

In mezzo a questa pietraia allucinante scorrono, come spiritate, le acque limacciose del piccolo torrente, é la formazione del Rio delle Foglie, con un rumore cupo e rimbombante in fondo al canyon.

Come scrive Bertolini, quelle acque provengono dalle piccole sorgenti del canyon e dai monti circostanti, in modo particolare dal Corno Bianco, un monte posto proprio all’imbocco del canyon che noi stavamo attraversando.

Ci siamo fermati un momento per ammirare e per riflettere su quella natura aspra e selvaggia che si presentava davanti  a noi. Ai lati del canyon si ergono imponenti e minacciose, pareti violacei di porfidi quarziferi, ora in forma monolitiche, ora in blocchi sovrapposti, in equilibrio instabili tra loro, tanto che sembrano sul punto di rovinarti addosso da un momento all’altro. Più su, si notano spessi strati  di arenaria rossastra e, ancora più oltre, ad un’altezza da capogiro, si intravedono appena le cime degli alberi del bosco ed un brandello anonimo di cielo. In tutto sono trecento metri di parete verticale, un “buco” enorme, impressionante, scavato dalle acque del Rio in miliardi di anni di continua erosione.

Intorno, non si scorge, oltre alla lunga fila multicolori di noi “ caini”, anima viva. Anche il silenzio, qui ha qualcosa in sé di inquietante e di irreale; ora é vivo e palpitante come il cuore di un fanciullo; ora é immobile come un cuore di pietra immoto e pietrificato come le rocce circostanti.

Per un momento ci é sembrato di trovarci in uno dei gironi danteschi illustrati con stile romantico dal grande  disegnatore francese Gustave Doré, oppure nel profondo del Gran Canyon o nelle visceri  del Canyon du Verdon, con le sue acque di smeraldo,  ma invece eravamo nel fondo di un piccolo burrone orrido e nello stesso tempo rasserenante, perché non c’è nulla assolutamente nulla, nel paesaggio naturale che ci appaia brutto.

Lo scorrere limaccioso del Rio fra quei sassi enormi, le montagne circostanti, quella stessa gola profonda, quello che abbiamo chiamato “ orrido” in realtà non é mai brutto. Ci possono dare un senso di paura, di viva apprensione, di mistero per l’incombere su di noi della loro maestosità, oppure apparirci modesti, ma mia, assolutamente mai, brutti e spaventosi.

Le leggi della natura non cambiano, non possono cambiare, sono come le leggi della vita degli esseri viventi dalla nascita alla morte. Il destino del mondo che ci circonda e delle specie é perciò affidato alla nostra capacità di sentire, di vedere, di amare e rispettare noi stessi e il mondo, in rutti i suoi aspetti.

Questo rovinio di massi deve aver eccitato anche la fantasia della gente di questi luoghi se, come abbiamo appreso nel Bar di Pietralba , nelle baite e nei villaggi della vallata, sono state create strane e suggestive leggende, che da innumerevoli generazioni vengono tramandate di padre in figlio.

....... Si racconta, per esempio, che un gigante aveva fatto costruire un castello in cima al Corno Bianco e che qui aveva condotto in sposa una fanciulla, dopo averla rapita. Il padre della giovane, disperato, venne a reclamare la restituzione della figlia e, non avendo ottenuto soddisfazione, cinse d’assedio il castello con i suoi uomini. Il gigante allora furibondo, divelse enormi massi dal monte e li scagliò con violenza contro le truppe assedianti. Ma così facendo, non si accorse che andava demolendo le basi stesse del castello, per cui il tutto precipitò nel Butterloch, travolgendo il gigante e i difensori......”

Passati lo stupore e lo smarrimento iniziale, si sente subito il desiderio di muoversi, di fare qualcosa. La piccola e rutilante squadra, che aveva appena attraversato longitudinalmente il piccolo canyon, dopo un breve riposo di ristoro sul bordo della depressione, ha deciso di raggiungere il sentiero nr.F/5 e sul comodo percorso in mezzo ai boschi si é diretta verso il Santuario di Pietralba.

Un monaco tibetano diceva dei turisti che arrivano nel suo paese: “Ora qui vengono molte persone e tutte si guardano attorno, ma solo raramente arriva qualcuno che vede”. Ecco: “ vedere” con il cuore al di là del “ guardare” con gli occhi é l’unico sforzo che si richiede all’escursionista. In questo modo percorrere a piedi le meravigliose Valli Trentine e Dolomitiche diventerà un’occasione preziosa per riflettere sulla esistenza e una semplice passeggiata si trasformerà in un indimenticabile viaggio nella civiltà della montagna e della sua storia.

“Ma la vita sarebbe una eterna tristezza, se

Non ci fosse la poesia. Essa ci dà un’età

Dell’oro che non invecchia, una primavera

Che non sfiorisce, una felicità senza 

Nubi, una eterna giovinezza.

 
  Un sogno romantico.

        Sulle rive del lago Maggiore, proprio accanto al più noto giardino di Villa Taranto da cui lo divide solo un muro di pietra costruito a secco, é rimasto lo straordinario complesso dei giardini di Villa San Remigio nato per realizzare il sogno romantico dei marchesi della Valle di Casanova, come da loro stessi affermato nella lapide ancora presente nel piazzale davanti alla casa, dove noi ci siamo fermati ed abbiamo letto la seguente scritta: " Noi Silvia e Sofia Della Valle di Casanova qua dove l'infanzia ci unì questo giardino nato da un comune sogno di gioventù adolescenti ideammo sposi eseguimmo.....".

Il gruppo degli escursionisti é stato diviso in due squadre, Adriana ed io, facevamo parte del primo gruppo guidato dalla signorina Alessandra Maddalena. La nostra escursione ha avuto inizio dalla chiesetta romanica di S. Remigio, che sorge sulla cima della Castagnola. La storia ci dice che la prima menzione della chiesa risale al 1132, ed é contenuta in un documento in cui il papa Innocenzo II conferma al vescovo di Novara Litifredo l'elenco delle chiese che sono a lui sottoposte: San Remigio é nominata assieme a S. Angelo, la chiesa ora distrutta, che sorgeva un tempo sull'isolino S. Giovanni, davanti alla riva di Pallanza, presso il castello di S. Angelo ( in realtà la chiesa era dedicata a S. Michele, ma in altri documenti é la chiesa stessa ad essere nominata come cappella di S. Angelo) San Remigio e S. Angelo, dunque, sono in questo documento papale citati entrambi come capellam, non dipendente né della pieve di Intra né da quella di Baveno.

La chiesa di San Remigio, orientata con le absidi verso est, presenta una pianta piuttosto insolita: é costituita infatti da due navate asimmetriche; probabilmente era prevista la costruzione di una terza navata verso nord, ma il progetto, come ci spiega la giovane guida, venne abbandonato, forse per le difficoltà tecniche legate al terreno scosceso su cui la chiesa venne edificata: uno sperone di roccia, ben visibile alla base della parete settentrionale, sia all'esterno che all'interno, dove costituisce addirittura un sedile roccioso nel tratto iniziale della muratura.

Abbiamo potuto constatare che la chiesa é preceduta da un portico cinquecentesco ed é affiancata sul lato nord da una torre campanaria a base quadrata.

La facciata segue l'andamento delle navate: a capanna la maggiore, scandita da specchiature simmetriche e molto più bassa, conclusa da una fila di archetti rampanti la minore. Questa bellissima chiesetta é incoronata da una fila di alti cipressi svettanti nel cielo e da altre piante antropiche.

All'interno, abbiamo notato alcuni elementi architettonici che confermano la datazione proposta: la struttura stessa della navatella, stretta e dall'andamento irregolare, le volte delle due campate verso il presbiterio della struttura. Nei semicerchi dell'abside maggiore é conservato un affresco che rappresenta Cristo tra gli Apostoli superiormente, mentre nello zoccolo é visibile un ciclo dei mesi dipinti con immediatezza di linguaggio e con una tecnica semplice di disegno, come si addiceva alla trattazione di figure profane. 

Di questi frammenti di affreschi, che arricchiscono le rustiche pareti di questa stupenda chiesa romanica di S. Remigio, Maria Pia Zocchi, così scrive: " I dodici apostoli, differenziati nelle fisionomie, sono disposti in pose ripetitive e rivelano nella rigidità delle figure e nell'uso di sigle geometrizzanti nelle pieghe e negli orli degli abiti legami più stretti con certa pittura di maniera bizantineggiante: per essi si può proporre una datazione alla fine del XIII secolo, confrontandoli con le pitture tardo - duecentesche conservate nella rocca di Angera e nella chiesa di S. Leonardo di Borgomanero. Questa iconografia, diffusa in numerosi affreschi e mosaici dell'Italia settentrionale e del Canton Ticino ancora fino al XV secolo inizia a comparire negli edifici sacri del XII secolo, quando la Chiesa abbandona l'atteggiamento di condanna nei confronti del lavoro manuale: il lavoro non é più visto come condanna, ma come mezzo di salvezza. E così, la rappresentazione realistica o simbolica delle attività umane nel corso dell'anno diviene offerta del lavoro dell'uomo a Dio: i mesi vengono raffigurati con immagini immediatamente riconoscibili da un vasto pubblico. Il trascorrere del tempo rappresentato dalla successione nella collocazione nello spazio sacro dell'abside, in posizione subordinata alla raffigurazione dei dodici Apostoli che fanno corona al Cristo".

Ci troviamo sul colle piuttosto scosceso della Castagnola di Pallanza, che non é altro che un balcone panoramico da dove con lo sguardo si domina tutto il lago e l'intero gruppo del Monte Rosa bianco di neve, si chiama così perché un tempo germogliavano i boschi di castagno, di quelle piante che fino all'ultimo conflitto mondiale hanno sfamato intere generazioni, mentre oggi hanno lasciato il posto ad una miriade di piante tropicali e a fiori di ogni tipo, riuniti in giardini terrazzati all'italiana e all'inglese, che si sposano meravigliosamente con l'ambiente e il paesaggio del lago Maggiore. Queste colline ospitano numerose ville signorili grazie alla sua panoramica posizione e al microclima dolce del lago, a cavallo fra l'Ottocento e il Novecento, dove gli appassionati coniugi Silvio (1861 - 1929), discendente di una nobile famiglia napoletana, e Sofia Browne (1860 - 1960), originaria di Dublino e nipote di quel Peter Browne che per primo aveva acquistato dei terreni sulla Castagnola e vi aveva fatto erigere dopo il 1860 uno chalet in stile svizzero in modo di poter quotidianamente "possedere un sì bell'orizzonte", riuscirono a realizzare un desiderio da loro cullato sin da quando erano bambini. La storia di questi appassionati della natura, ci dice che infatti, non solo avevano a Pallanza delle proprietà progressivamente acquisite, ma erano anche imparentate, avendo Ester, sorella di Dionigi Browne, figlio di Peter e padre di Sofia, sposato Federico Della Valle di Casanova, il padre di Silvio; i due primi cugini si erano dunque frequentati sin dall'infanzia e avevano tenuto fede all'intento di costruire insieme questo luogo fantastico dove la bellezza della natura si armonizza con le forme foggiate dall'arte, dove le emozioni potessero prendere corpo, colore e profumo nell'accogliente scenario lacustre fatto di acqua e montagna. Una cosa dobbiamo sottolineare, e con nostro rammarico dobbiamo dire, che questa meravigliosa Villa, sta andando alla rovina per incuria come tutte le cose che appartengono all'Amministrazione pubblica. Se confrontiamo questa stupenda Villa con quella di Villa Taranto, troviamo una grande differenza: la prima , si potrebbe dire che é semi abbandonata e priva di manutenzione, mentre la seconda é meravigliosamente curata in ogni minimo particolare, con aiuole fiorite, giardini curati e viali puliti. Insomma, occorrerebbe maggiore attenzione. Si sa, che ogni cosa ha un costo e spesso, l'Amministrazione pubblica non trova i fondi sufficienti per fare tutto questo. E' un vero peccato.

"La costruzione di questa Villa coinvolse un numero elevato di lavoratori, ma in quel periodo, dal 1896, anno in cui Silvio e Sofia diventarono sposi, al 1916, quando si conclusero i grandi lavori per sagomare e arredare i giardini e il parco, la rimunerazione della manodopera non costituiva un ostacolo insormontabile per il ceto nobiliare, mentre oggi, come abbiamo detto sopra, é tutto al contrario.

Da come abbiamo potuto osservate, possiamo dire che in quel tempo si resero necessari sostanziosi sbancamenti di terreno, terrazzamenti, erezioni di muri di sostegno, scalinate di raccordo, scavi per gli invasi delle vasche e per addurvi l'acqua, impegnativi trasporti di materiale, piante adulte, statue, obelischi, e altro, naturalmente ricorrendo alla sola forza di uomini e animali, come testimoniano qualche rara fotografia scattata all'epoca.

Ci siamo soffermati nel basso Giardino della Mestizia, circondato da canfori e conifere pregiate, doveva essere denso d'ombra, privo di fiori e invita ancora oggi a respirare la malinconia del verde intenso del piano erboso, del bosso sagomato, a soffermarsi in silenzio davanti alla statua di Ercole con l'Idra posta in un'esedra a mosaico tra le piante fiancheggiata da due esedre minori ornate di fontanelle, conchiglie, delfini e coronate da obelischi.

La comitiva, estasiata di tutte queste bellezze, si soffermava a lungo ad ammirare queste opere d'arte prima di passare alle terrazze subito sovrastante, i tratti stilistici all'italiana dovevano offrire un ambiente di verde ben potato e scolpito grazie all'impiego di tasso, alloro, bosso, gelsomino mescolati con disinvoltura a specie esotiche quali profumatissimi osmanti, camelie, crotomerie, cipressi americani a conferma di interessi botanici ormai allargati verso oriente ed occidente. In quest'angolo meraviglioso, ci siamo soffermati per ammirare con maggiore attenzione il capolavoro di cesello, fatto dai giardinieri nel potare e mettere insieme le varie piante, creando così delle vere opere d'arte.

Leggiamo nella pubblicazione che illustra la Villa, che in questo spazio la marchesa Sofia voleva suscitare un sentimento gioioso e quindi il Giardino della Letizia, intorno alla statua del carro a Conchiglia di Venere (ma forse é Diana la dea che guida la coppia di cavalli marini modellati dallo scultore milanese R. Ripamonti, conoscente dei Casanova), é stato colmato di rose e di altri fiori in colorati parterre fra i ricami di bosso nano. Dal Giardino della Letizia si sale a quello molto sobrio delle Ore, così chiamato per la presenza di una meridiana circolare in pietra che porta la scritta, adesso poco leggibile: " Silvio e Sofia pongono perché ogni dì la luce novella lambisca l'ombra delle ore che furono"; questa terrazza, delimitata sul davanti da una balaustra con le statue di Giunone, Bacco, Venere e Plutone, celebra un periodo di vita felice ma come ogni cosa destinato a finire.

Carla Lodari, nel suo articolo che illustra le bellezze dello straordinario complesso dei giardini, così scrive: " Il terrazzo che raccorda il Giardino delle Ore al piano su cui sorge la grande casa costituisce anche il tetto della serra a vetrate che doveva contenere molte piante d'ambiente subtropicale quali felci, begonie, orchidee che in quell'ambiente protetto vegetavano tanto bene quanto, subito all'esterno della serra, le palme esotiche delle specie Erythea armata, una rara " palma blu" della California, Jubaea spectabilus, un'imponente palma dal grosso tronco liscio e grigio, originaria del Cile, o la rampicante cinese Ficus pumila, che ricopre fittamente numerose porzioni di muri, balaustre e scale". Ovunque ti trovi, ovunque guardi, ti rendi subito conto che si fa sentire la mano artistica della marchesa negli spazi molto disegnati dei giardini esposti a nord in cui ricorrono le linee sciolte dello stile barocco ben adatte ad esprimere sentimenti nostalgici del passato. Di fronte a noi domina la bellezza della Villa, dove una scalea con due iniziali diramazioni curve a fiancheggiata da alloro e tasso potati a gradoni scende verso il Giardino dei Sospiri composto da una vasca sovrastata da un'esedra a sette nicchie che accolgono statue e mosaici fra cui si conoscono le effigi dei due sposi, che Don Enrico, continuava a chiamare "i due piccioncini in eterna luna di miele". Ovunque si notava l'eterna atmosfera di decadentismo che viene ripresa nel giardino delle Memorie, sul quale si affaccia lo studio di pittura di Sofia e dove si trova un'altra ampia vasca, dei grandi vasi, delle colonne e degli obelischi; le aiuole colme di colore dovevano celebrare con la bellezza effimera dei fiori l'eternità dell'amore. " Rosae transeunt/ memoria/ rosas dedicamus amori" recita l'interno del contorno in mosaico di due aiuole dove poggiano su piedistalli statue di putti ricoperte di rose che simboleggiano la brevità e l'allegria dell'adolescenza.

Don Enrico, nell'osservare il ricco patrimonio botanico di villa San Remigio, era solito chiedere alla guida il nome di quelle piante rare, e poi, rivolgendosi al sottoscritto, mi chiedeva se conoscevo questa o quella pianta. Anche per me , quelle erano piante rare e bellissime, piante che non avevo mai visto prima di allora e al pari di Don Enrico, ero molto curioso di conoscere il loro nome e la provenienza. Sicuramente, osservando tutta quella profusione di tesori artistici, testimoniano che la marchesa oltre ad essere un'abile paesaggista, attenta all'aspetto architettonico delle sue composizioni giardinistiche era anche dedita a studiare degli speciali effetti di luce e di ombra con le forme vegetali perfino al chiaro di luna, era anche una appassionata botanica impegnata a introdurre e coltivare nei suoi giardini delle piante a quel tempo ancora abbastanza insolite sul lago Maggiore, dove tuttavia il microclima favorevole di certo incoraggiava questo tipo di esperimenti.

Clara Lodari, nell'illustrare la Villa San Remigio, così termina dicendo: " Quando erano ancora in vita i marchesi, la villa e i giardini di San Remigio si aprivano spesso per accogliere magnificamente le personalità conosciute negli ambienti diversi della cultura europea. Furono ospiti ad esempio pianisti della levatura di Clara Wieck Schumann, Ferruccio Busoni, Wilhelm Kempff; anche Gabriele D'Annunzio frequentò la casa Della Valle di Casanova. In quanto pittrice la marchesa, era stata allieva di Arnaldo Ferraguti, era vicina ad alcuni artisti del suo tempo, come lo scultore Riccardo Ripamonti o il pittore Umberto Boccioni. Ma molto più fitto risulterebbe l'elenco dei personaggi famosi che godettero il privilegio di conoscere la villa San Remigio, incarnazione non di un atto di superbia dei marchesi ma sogno concreto di un'aspirazione a superare la banalità materiale. Questa messa in scena di uno stile di vita ormai estraneo alla realtà attuale può forse ancora, con la forza delle sue immagini, dare uno stimolo ad ambire a sensazioni elevate, a penetrare le ragioni del passato per meglio capire il senso del presente, impedendo che villa San Remigio venga considerata solo come un fatuo sogno del crepuscolo".

- Tratto dal libro: "Perché nulla vada disperso". Questo brano é stato pubblicato “ on line”, nel programma “ Leggi i racconti e le poesie”.

              Il  santuario di S. Caterina del Sasso.

        Dopo una descrizione sommaria dei luoghi del Lago Maggiore, veniamo al nostro pellegrinaggio - escursionistico. Alle ore 8,30 circa, il pesante automezzo si é fermato sull'altopiano, cioè poco prima del sentiero da dove incominciano una serie di gradini intagliati nella roccia che conducono davanti al Santuario di S. Caterina del Sasso. Questo piccolo Santuario, sorge in pittoresca posizione sopra ad una roccia a picco sulla sponda orientale del Lago Maggiore, da dove l'occhio può spaziare sul Lago ed ammirare un paesaggio da sogno, con all'orizzonte il massiccio del Monte Rosa, bianco di neve ed illuminato dal sole che completa quel paesaggio senza pari. La leggenda vuole che questo grumo di piccoli edifici religiosi sia stato fondato nella seconda metà del sec. XII da un ricco mercante che, sorpreso nelle acque del lago da una terribile tempesta, fece voto di darsi alla penitenza una volta giunto a riva, la riva appunto dove attualmente sorge il Santuario e dove noi parrocchiani di Campitello, siamo giunti dalla brumosa Valle Padana, per partecipare al pellegrinaggio di S. Caterina. Questo, oltre ad essere un luogo solitario, é un romitaggio, un luogo di pace e di preghiera, e anche un luogo del silenzio e della riflessione: un luogo dove gli uomini si recano per pregare, per riflettere, per trovare loro stessi e per rifugiarsi nella propria interiorità e venerare la Vergine Santissima . Quando siamo giunti in questo luogo dove regna la serenità, oltre alle pie donne che accudiscono a questi luoghi, non c'era nessun altro. Dopo la Santa Messa, officiata dal nostro parroco, é giunta un'altra comitiva di turisti, che dal loro linguaggio gutturale, abbiamo desunto si trattasse di cittadini svizzeri di lingua tedesca, che come noi, sono giunti dalla sponda opposta in questo Santuario, per piegare il ginocchio davanti all'altare della Vergine del Sasso. Dopo la Santa Messa, abbiamo visitato i luoghi del santuario, da dove si può ammirare un paesaggio unico con vista della sponda Occidentale del lago ( Stresa, Pallanza, Isole Borromee..) .

Dopo la visita di questo luogo, che é un vero romitaggio, abbiamo attraversato in battello il Lago di Laveno - Intra, dove abbiamo visitato la meravigliosa Villa Taranto, che é sita sulla strada che conduce a Pallanza, che fu costruita alla fine del XIX secolo, alla cui sommità é la chiesetta romanica di S. Remigio. Villa Taranto é uno dei più bei giardini botanici d'Europa con molteplici varietà di fiori: cinerarie, primule, violette, anemoni, rose, limoni, mughetti, magnolie, narcisi, ciliegi, azalee, ginestre, oleandri, ninfee e fior di loto nelle fontane, gardenie, petunie, garofani, zinnie, ortensie, camelie ecc... Il parco ha un patrimonio botanico vastissimo, dove abbiamo ammirato fra l'altro, alcune piante della famiglia delle sequoie: albero delle conifere, originario della California, che può raggiungere dimensioni enormi e superare mille anni di vita. Nel Parco Nazionale della California, alcuni anni fa, a cinquanta chilometri da S. Francisco, abbiamo visitato uno dei più importati parchi di sequoie degli Stati Uniti d'America. Questo parco sorge in una località arida nei pressi di Sausolito, di fronte alle coste dell'Atlantico. Questa é una pianta di grosso fusto che richiede molta acqua, ma li di acqua non ce ne a sufficienza per alimentarsi, ma la natura ha provveduto diversamente. La California é un paese temperato, ma é anche una località dove la nebbia fa da padrona, per via delle correnti umide che spirano appunto dall'Atlantico. Queste correnti umide generano la nebbia che a loro volta forniscono, sotto forma di nebbia, l'acqua alle sequoie. Nel Parco della Villa Taranto, germogliano oltre alla sequoia, grandissime cedri del Libano e faggi dalle foglie marrone et cc.. Il parco ha un patrimonio botanico vastissimo (1.000 qualità di piante mai coltivate in Italia e 20.000 varietà di specie) ed é ambientato in giardini terrazzati, con fontane, giochi d'acqua, cascate, serre e con spettacolari fioriture ( di cui sopra) che costituiscono una delle principali attrattiva del lago Maggiore. Adriana, e non solo lei, é rimasta estasiata di fronte a tanta bellezza, proprio lei che ama moltissimo i fiori e i giardini, é rimasta incantata. Osservando questo paradiso terrestre, ci veniva in mente il nostro modestissimo giardinetto: un fazzoletto di terra, che di fronte a questo spettacolo di colori é nulla. Ma oggi, in questa meravigliosa giornata di giugno, non ci troviamo a Campitello, ma siamo sul lago Maggiore, nel luogo più bello del mondo e che tutti ci invidiano.

- Tratto dal libro: "Perché nulla vada disperso" - 
UN NUOVO PATTO 

DELLE DEMOCRAZIE

In questo contesto letterario abbiamo alternato ai capitoli escursionistici e di attualità da quelli politici,  per non rendere monotona la lettura, ispirandoci alle varie fasi della vita di ogni giorno, che come recita un vecchio proverbio: “ la vita é bella perché é variegata e colorata , che presenta aspetti e sfumature molteplici, come i colori che compongono un’opera pittorica.

Dopo il dramma dei sequestri di civili inermi da parte dei terroristi o dei guerriglieri  iracheni di quell’armata che abbiamo definito, in un altro capitolo, la “ Quinta colonna” Oggi, in questo capitolo, cercheremo di parlare del dramma delle sevizie ai prigionieri iracheno da parte  del personale adibito alla loro vigilanza nelle carceri di Bagdad.  In un articolo di fondo dell’opinionista Angelo Panebbianco, apparso  in prima pagina del “ Corriere della Sera” di martedì 11 maggio, così ci spiega il suo pensiero che condividiamo ed ecco perché riportiamo alcuni passaggi dell’articolo.

“Il  segretario della Difesa Rumsfeld, artefice della vittoria su Saddam Hussein in Iraq, é anche il primo responsabile di quella che sempre più somiglia a una disfatta americana nel dopoguerra iracheno. Una volta abbattuto il regime di Hussein, Rumsfeld e i suoi collaboratori si sono messi ad accumulare errori. A cominciare dal rifiuto di dare retta a quei generali secondo i quali un Paese come l’Iraq sarebbe stati necessari non meno di 500 mila soldati per controllare il territorio e portare a termine la missione. Per continuare con l’errata scelta di sciogliere l’esercito iracheno o l’incapacità di identificare interlocutori credibili e stipulare solidi accordi con le tribù sunnite. Per finire con questa vicenda, stupida e criminale, delle torture con tanto di foto in posa, che é certo il più grosso successo propagandistico conseguito da Al Quadea dopo gli attacchi alle Twin Towers. Chiedere la sua testa, nonostante la difesa d’ufficio che ne ha fatto Bush, é a questo punto un diritto e un dovere degli alleati dell’America presenti, come noi italiani, in Iraq.

Resta però il fatto che una sconfitta dell’America sarebbe una catastrofe per tutti. Corrisponderebbe a una vittoria del terrorismo fondamentalista in Medio Oriente che tutti finiremmo per pagare. Per questo, le scelte alla Zapatero restano irresponsabili e sbagliate. Ne é sufficiente limitarsi a incrociare le dita sperando solo che il piano messo a punto dell’incaricato dell'ONU, Brhimi, per favorire una nuova fase politica in Iraq vada in porto.

Piuttosto, é forse arrivato il momento per gli europei - e l’Italia, per la posizione assunta in questa vicenda, potrebbe dare un importante contributo - di proporre  agli americani una ridefinizione del patto che storicamente lega le due sponde dell’Atlantico, una nuova alleanza, in cui siamo ben definiti diritti e doveri del contraenti, per una lotta al terrorismo che, comunque vada in Iraq, impegnerà le democrazie occidentali per molti anni a venire. Un nuovo patto fra le democrazie , che rinnovi e adatti le nuove  condizioni, quello che  esse siglarono quando, all’inizio della guerra fredda, diedero vita alla Nato con lo scopo di fronteggiare l’imperialismo sovietico. Forse ci si potrà arrivare solo dopo le elezioni americane ma sarebbe importante cominciare a discuterne subito, proprio nel momento più buio della vicenda irachena.

Questo nuovo patto dovrebbe fondarsi sull’implicito riconoscimento sia dagli americani che dagli europei ( francesi e tedeschi in primo luogo) degli errori commessi. Gli americani dovrebbero riconoscere che nonostante la loro grande potenza militare, da soli, senza il sostegno attivo di tutta l’Europa, sono impotenti, impossibilitati a battere il terrorismo. La sconfitta di Rumsfeld é la sconfitta dell’idea che la superpotenza non abbia bisogno di nessuno, salvo qualche alleato occasionale. E’ lecito pretendere dall’America una maggiore umiltà. Ma anche gli europei hanno colpe gravi. Hanno finto di non vedere che l’11 novembre 2001 il terrorismo non aveva dichiara guerra alla sola America ma anche all’Europa e che, nella sua volontà di potenza, esso non lascia ai suoi nemici altra alternativa se non combattere o sottomettersi .

Un nuovo patto  fra le democrazie occidentali può nascere solo se, preso atto degli errori, Stati Uniti ed Europa si riconosceranno reciprocamente non solo come alleati indispensabili ma anche, come già fecero durante la guerra fredda, quali parti di una stessa “ comunità”, cementata da valori e istituzioni che i terroristi vorrebbero distruggere. Impegnandosi solennemente a discutere e decidere insieme, d’ora in poi, le future strategie.

BERLUSCONI A WASHINGTON.

Dopo Kofi Annan - che ha elogiato l’Italia - nella notte Silvio Berlusconi ha incontrato George W. Bush. Un vertice chiave preceduto dalle parole del Presidente Usa che promette un nuovo governo a Bagdad fra due settimane. Sembra che con l’incontro di ieri alla Casa Bianca, tra il presidente Berlusconi e il presidente Bush, molte cose sono state prese in considerazione, circa la permanenza a Nassiriya  dei  nostri soldati. Nel TG di Radio Uno di oggi 20 maggio, il presidente Berlusconi ha dichiarato che le nostre truppe  rimarranno in Iraq fino a quando é necessaria la loro presenza. Speriamo che anche l’America e l’Europa, dopo il dramma delle sevizie, metteranno in atto il nuovo patto di cui il giornalista Angelo Panebianco, ha cercato di spiegarci con il suo articolo.

La stretta di mano nello Studio Ovale fra George W. Bush e Silvio Belusconi accomuna due alleati uniti dalla volontà, e della necessità, di affidare alle Nazioni Unite la transazione dell’Iraq verso le prime elezioni del dopo - Saddam Hussein nel gennaio 2005. Entrambi in vista di prove elettorali al alto rischio, con i soldati sulla linea di fuoco, ostaggi  sequestrati dalla guerriglia ed alle prese con opinioni pubbliche scosse da errori e ritardi del dopo - guerra irachena, Bush e Berlusconi sono politicamente vulnerabili e per recuperare la fiducia dei rispettivi elettori hanno interesse ad una stabilizzazione Iraq legittimata dalla comunità internazionale sul modello di quanto sta avvenendo in Afganistan.

 Maurizio Molinari, sulle pagine de “ La Stampa” del 20 maggio, così scrive in merito alla “ Scommessa obbligata dell’ONU”: “Riuscirci significa centrare l’obiettivo di far siglare al summit del G - 8 di Sea Island, in Georgia, una duplice intesa: sul piano dell’inviato ONU che sancirà la fine dell’occupazione fissata per il 30 giugno. Con il premier britannico Tony Blair dalla loro parte, Bush e Berlusconi tentano di raccogliere io consenso di Vladimir Putin facendo propria la proposta russa di una conferenza internazionale, sperando che il si decisivo del presidente francese Jacques Chirac arrivi poi sulle spiagge nella Normandia nel 60’ anniversario dello sbarco alleato. Scomparso dalla scena lo spagnolo Josè Aznar, aumentato le responsabilità diplomatiche di Berlusconi a fianco  di Bush, ma la partita che si giocherà fino al G-8 é disseminata di ostacoli.

A cominciare dal nodo del comando della forza multinazionale a cui la risoluzione ONU dovrebbe affidare la sicurezza dell’Iraq. Per convincere Putin, Chirac ed il cancelliere tedesco Gerhard Schrodeeder a dare l’avvallo che finora é mancato Bush, Berlusconi e Blair dovranno giocare ogni carta finora tenuta di riserva e paventeranno il rischio che il fallimento delle tradizione possa far insediare Al Quaeda sulle rive del Golfo Persico. 

LE TORTURE IN IRAQ.

Per rimanere sull’argomento delle torture nelle carceri di Bagdad da parte degli americani, le cui fotografie hanno fatto il giro del mondo e  il fattaccio fece, suscitò, destò molto scalpore in tutto il mondo. In poche parole, quelle fotografie, tra false e vere, che sono apparse su tutti i quotidiani,  hanno avuto l’effetto bomba, l’effetto terremoto e non solo sull’opinione pubblica mondiale, ma soprattutto sulla Casa Bianca.

Il giornalista Davide Mattellini, sulla “ Voce di Mantova”, così commenta questo grave fatto terroristico. Il suo articolo é così intitolato: “Voglio anch’io le mutandine rosa sulla testa”.

Che fortuna ‘ste torture. Decine, prima, poi centinaia di foto. Diventeranno migliaia, e a esse si aggiungeranno anche i video clip caserecci della soldataglia Usa che incrudelisce sui vinti. Viene da dire che la tortura vera sia prodotta proprio da chi oggi grida allo scandalo, neanche fosse Marina Ripa di Meana che strilla “ Cielo, mio marito!” Mentre vien colta in flagrante adulterio. Ma cosa si aspettava la gente: una partita a scacchi tra gentiluomini? Il solo fatto che guerra sia stata fatta,. Contravviene a tutti i trattati del mondo. La convenzione di Ginevra sembra un pour paler, con tanto quel che si é prodotto in questi mesi. Qui si é mosso un esercito contro uno stato sovrano ritenuto responsabile di azioni terroristiche: ma di nessuna azione é mai stata fornita una sola prova. Si é detto allora che questo stato  terroristico deteneva armi chimiche  proibite; e non un’arma chimica é stata rinvenuta. Si é chiesta autorizzazione d’intervento armato dell’ONU, ma l’Onu non ha autorizzato alcunché. Cosa si pretendeva allora di trovare nelle prigioni statunitensi”?

 Nel mio passato prossimo, emergono ricordi belli e ricordi tristi, come quelli della liberazione degli eserciti alleati che con lo sbarco in Sicilia, hanno attraversato tutto il nostro Paese, lasciando dietro di loro, morte, disperazione e soprusi. L’applicazione di un galateo post - bellico, mentre il popolo conquistato spara contro l’invasore due o tre kamikaze a settimana? Pure da noi, che pure i kamikaze non li abbiamo mai avuti, le truppe alleate non avevano risparmiato nel ’45 certe sevizie e violenze. Stupri e torture e omicidi erano all’ordine del giorno. Chi ha letto “ La pelle” di Malaparte ricorderà il trattamento riservato alla Cesira ( Sofia Loren) e a sua filia dalle forze marocchine d’occupazione. Ma la guerra, si sa, come la rivoluzione, non é una festa di gala o un salotto letterario. La guerra é un atto di violenza, diceva Mao, e sfido chiunque a dimostrare il contrario.  Stupore e scandalo stanno davvero alla nostra coscienza come il “ Cielo, mio marito” alla Rita di Meana. Con la sola differenza che questa spiritosa signora non avrà mai  l'ipocrisia di perdersi in fraseologie da demivierge. Noi invece si. Noi fingiamo di essere gl’inventori della coscienza, gli spicopompi dell’evoluzionismo che guidano le anime nel paradiso ritrovato. E invece siamo precisi identici a tutti gli altri. All’occorrenza siamo come i militari  tedeschi  della SS, che torturavano i cittadini romani nel carcere di Roma, per ottenere informazioni degli attentatori di Via Tosella, e finirono con l’eccidio alla fosse Ardiatine centinaia di innocenti, come pure in un treno piombato in compagnia degli ebrei diretti ai forni crematoi in Germania. Continua Mattellini, dicendo:  “ siamo come gli americani che incappucciano gl'iracheni con mutandine femminili “ fra parentesi quadre: se le torture sono queste, mandatemi sette o otto aguzzine al giorno”. Siamo come gli uomini di sempre. Siamo come gli italiani che facevano il tiro a segno sui negretti abissini o come i veneziani che scuoiavano i turchi per vendicare il loro Bragadin.... Non c’è differenza. E il soldato americano non é diverso da noi: intanto perché é un soldato, e poi perché proviene dalla nostra scuola. Ripeto, la guerra é guerra. E la guerra, comunque la si voglia giudicare, é all’antitesi della civiltà. Purtroppo, il contrario di una guerra incivile non é affatto una guerra civile - come conferma da ultimo anche il libro di Pansa.”

               Girovagando per il mondo alla scoperta

               di luoghi dove non conoscono rumore.

        Girovagando per il mondo, abbiamo scoperto luoghi che non conoscono rumore, se non il sussurro del vento fra i verdi pini interrotto dalle grida rauche degli uccelli. Luoghi dove il silenzio é poesia e dove la natura diventa grandiosa, seducente, struggente spettacolo. Tutto questo lo abbiamo trovato camminando lungo le sponde del Gran Canyon, mentre nel grande deserto della California, ci siamo fermati nella Death Vally: una località piena di luce, con colline colorate come gelati, é adorata dagli appassionati di cinema per Zabriskie Point, la zona dove Michelangelo Antonioni girò l'omonimo film nel 1969. Death Valley é un immenso museo geologico. Un enorme periodo di tempo geologico é visibile nelle rocce esposte. Ma gli strati sono così distorti, spezzati e confusi che é difficile leggere la storia. In un periodo di tempo quasi tanto lungo quanto la stessa terra, i materiali rocciosi sono stati depositati dal vento che accarezza quelle dune dorate ed infuocate dal sole, dall'acqua e dai vulcani. I terremoti ed i corrugamenti della crosta terrestre hanno formato la Valle. Quale attualmente si vede. Nella sua forma attuale, Death Valley é relativamente "giovane" - ha 3 a 5 milioni di anni - e si evolve continuamente.

     Durante le ore del giorno, il fondo della valle brilla silenziosamente nell'intenso calore. L'aria é così tersa, che le distanze sembrano più brevi e, a parte forse un filo di nubi, il cielo é profondamente blu. Mentre il nostro torpedone procedeva in quel paesaggio astratto e metafisico, le montagne si stavano facendo sempre più vicine, e più ci avvicinavano e più ci rendevano conto della loro natura. Alla fine della zona sassosa: sassi bianchi come se fossero dei teschi cotti dal sole, si alzano gradatamente dei soffici monticelli giallastri, come se si trattasse, suggeriva Adriana mia moglie, di panna montata, no, di mucchi di zucchero filato, macché, di cumuli di sabbia messi l'uno accanto all'altro come se fossero foresta. Dietro si elevavano quelle che da lontano sembravano dita, picchi rocciosi, che avevano la cima come un copricapo di roccia più scura, talora in forma di cappuccio, altre volte di calotta quasi piatta, che sporgeva davanti e di dietro. Lo stesso fenomeno prodotto dalla natura, in milioni di anni, lo abbiamo osservato sulle montagne della Provenza, ed in forma più modesta anche sulle Dolomiti. I francesi, questo processo di corrosione della montagna, dovuto agli agenti atmosferici, lo hanno definito "le signorine incappucciate".                 Procedendo oltre i rilievi erano meno puntuti, ma ciascuno appariva traforato di buchi come un alveare, sino a che si capiva che quelle erano abitazioni, ovvero ostelli di pietra in cui erano stata scavate delle grotte, e ciascuna di esse si perveniva per una diversa scaletta di legno, le scalette legandosi l'una all'altra da ripiano a ripiano e tutte insieme formando, per ognuno di quegli speroni, un intrico aereo che gli indiani, che moltissimi anni fa avevano abitato quella città deserta, vedendoli da una certa distanza, dovrebbero sembrare come una colonia di formiche, specialmente nel percorrere con agilità in su e giu. Quella era un'antica città, scavata nella roccia rossastra e vicino alle loro abitazioni, vi si scorgevano i loculi dove venivano sepolti i loro morti.

      Nel centro della città si vedevano veri e propri casamenti o palazzotti, ma anch'essi incassati nella roccia, da cui sporgevano poche braccia di facciata, e tutti in alto. Più in la si profilava un massiccio più imponente, di forma irregolare, anch'esso informa irregolare, anch'esso un solo alveare di grotte, ma di fattezza più geometrica, come finestre e porte, in certi casi sporgevano, da quei fornici, altane, loggette e balconcini. Alcuni di quegli ingressi, in passato potrebbero essere sicuramente coperti da un tendaggio colorato, altri di stuoie di paglia intrecciata. Insomma, senza volerlo, ci siamo trovati in mezzo a una chiostra di monti assai selvaggi, e al tempo stesso al centro di una città un tempo popolosa ed attiva, anche se certamente non magnifica come si sarebbe attesi. Oggi gli indiani d'America, non vivono più sulle alture, ma in moderni villaggi in pianura e gestiscono i Parchi Nazionali, come la Monument Vally, altro luogo dove furono girati moltissimi film, come per esempio: " C'era una volta l'America", " Ombre Rosse di Jon Ford (1939) e il Grande sentiero ( 1964)

Dopo di aver ammirato a lungo i meravigliosi monumenti più belli dell'America dell'Ovest, ci attendeva un'altra terra da scoprire: il Grande Nord. Dall'oblò del mastodontico aereo 747, che ci stava portando nel Bel Paese, abbiamo ammirato una terra di paesaggi estremi, assolati. Di paesaggi primordiali fatti d'acqua, roccia, ghiaccio. Una terra di fiordi vertiginosi, montagne nude, altopiani sterminati che in inverno si trasformano in abbaglianti distese gelate, solcate da branchi di renne in cammino verso il mare.

      Col disgelo riappaiono laghi di cristallo, foreste di smeraldo, vallate di velluto tempestate di fiori che fanno da corona a villaggi da fiaba, dove la vita segue il ritmo della luce e dell'ombra, dell'avvicendarsi sereno e sempre uguale delle ore, dei giorni, delle stagioni.

      Questa terra, capace di dare brividi selvaggi e poetici, é la patria di popoli miti, tolleranti e accoglienti ed é il teatro di fenomeni, come quelli che abbiamo ammirato a dodicimila metri di quota: l'aurora boreale e il sole di mezzanotte. Tutto questo risponde al magnifico richiamo della natura del profondo Nord.

      Alcuni anni fa, sulle montagne della Provenza, abbiamo scoperto , camminando lungo il greto scosceso del suo fiume, per circa 9 ore, il Canyon du Verdon, per la prima volta. E' d'obbligo il paragone con il Grand Canyon, ma non gli rende del tutto giustizia. Perché se non può rivaleggiare con il capolavoro geologico del Colorado per misure e varietà di stratificazioni, il canyon più spettacolare e profondo delle Alpi vanta molti altri primati. Il colore del fiume che lo ha creato innanzitutto, un mix unico di giada, smeraldo e acquamarina che i francesi hanno tradotto in un nome semplice ma eloquente: Verdon. E poi quella sorpresa delle miscele di contraddizioni e di stimoli che, a due passi dalla Costa Azzurra e dal profumo di mare portato dal mistral, vento e anima della Provenza, che ricrea un ambiente dolomitico orientato verso il basso. Sul fondo delle gole del Verdon, muraglie rovesciate di calcare alte 700 metri culminano in vette surreali e metafisiche attraversate da nuvole di spuma vaporizzata e da squarci verde - azzurri.

      "Sembra che proprio qui", scrisse il geografo Reclus, " Rolando abbia tagliato la montagna con la sua tipica spada". Si può continuare a guidare lungo la "Corniche", ma per ritrovare la vista del fiume bisogna fermarsi, affacciarsi sul ciglio delle rocce, come ci succedeva nell'ammirare il Gran Canyon, il senso di vuoto e la vertigine. Questo é il Canyon più profondo d'Europa. Che lo rendono unico. Sulle pareti di calcare, i geologi leggono tutta la storia delle Alpi. La roccia bianca, nata dall'accumulo di miliardi di organismi marini e gusci calcari, costituiva 150 miliardi di anni fa, nell'era Giurassica, il fondo della Tetide, un antico mare mediterraneo esteso dall'Europa al Tibet.

- Tratto dal libro: "Il fascino e le bellezze del Bel Paese" 

  I PICCOLI  GRANDI  UOMINI

 CHE FECERO IL “ D -DAY” IN NORMANDIA

 Il giorno 6 del mese di giugno del 1944, fa parte del nostro passato prossimo, della nostra verde età, dell’età della prima giovinezza e della spensieratezza dei ragazzi del nostro tempo. Solo i giovani hanno di questi momenti. Non parlo dei giovanissimi. No. I giovanissimi, per essere esatti, non hanno momenti. E’ privilegio della prima gioventù di avere in anticipo sui propri giorni, in tutta una bella continuità di speranze che non conosce pause né introspezioni. In questo mese e precisamente il 23, ricorre il mio genetliaco,  e quando si é ragazzi non si aspetta altro che festeggiare il giorno dell’anniversario della nascita. Dopo una certa età  gli anniversari non si  festeggiano più, non perché il peso degli anni si fanno sentire, ma perché non sono più di moda. Dopo una certa età, gli anni che contano non sono quelli anagrafici, ma quelli che ognuno di noi si sente dentro. Si può essere vecchi a quarant’anni e sentirsi giovanili a ottant’anni. Noi facciamo parte della seconda categoria.

In quel tempo, nel quale ci riferiamo, sebbene fossimo ancora ragazzi ci sentivamo già grandi, perché il periodo della guerra ci aveva fatti crescere molto in fretta. Insomma, ci comportavamo già da uomini maturi. Ascoltavamo  la Radio Londra, perché era una trasmissione che ci informava degli avvenimenti militari degli Alleati nello scacchiere del Mediterraneo. Prima dello sbarco in Sicilia, quella trasmissione era proibita dal regime fascista, e seguivamo le varie fasi della guerra  iniziando dalla disfatta  di  Alamein (Egitto) nel 1942  e della Libia, tra Italo - tedeschi e Inglesi, vinta da questi ultimi , e successivamente dalle imprese partigiane nel Nord del nostro Paese. Ricordo che il mattino del 6 giugno, lo speaker , con quella pronuncia caratteristica inglese, annunciatore della radio clandestina, in un messaggio straordinario ed in lingua italiana,   il colossale sbarco degli Alleati in Normandia.         

   Quel  giorno, é stato definito “ il giorno più lungo”  il “ De - DAY”. Si, sto parlando dell’alba del 6 giugno di sessant'anni fa, dove circa ventimila paracadutisti inglesi e americani erano atterrati sul suolo della Normandia, mentre alle 6,30 dagli avamposti di una flotta enorme i primi soldati americani avrebbero raggiunto con mezzi anfibi la spiaggia denominata “ Utah”. Era l’inizio del “ D - Day”, lo sbarco militare più imponente mai realizzato nella storia. E’ stata definita “ un’azione colossale, in cui erano coinvolti almeno due milioni e mezzo di soldati alleati, oltre a migliaia di civili, che straordinariamente riuscì a rimanere un segreto fino all’ultimo e che quindi colse di sorpresa il logoro esercito di Hitler. Beninteso, i tedeschi sapevano che in Gran Bretagna si era concentrata una delle più grandi armate di tutti i tempi, pronta a sferrare un attacco. Il mistero era sapere dove e quando.

La storia ci racconta che lo sbarco fu preceduto da una metodica e massiccia offensiva aerea durata cinque mesi circa che portò alla neutralizzazione della Luftwaffe e alla distruzione delle linee di comunicazione. Lo sbarco sarebbe avvenuto nel tratto che comprende la costa orientale del Cotentin e le spiagge del Calvados sino all’Orne per un’ampiezza di oltre 70 km. L’operazione Overland ebbe inizio nella notte tra il 5 e il 6 giugno con il lancio di tre divisioni aerotrasportate dietro la linea di difesa costiera tedesca con il compito di isolare la penisola del Cotentin ( a ovest) di proteggere il fianco sinistro dello sbarco occupando le rive dell’Orne ( a est). Alle 6,30 del 6 giugno ( D - Day) ebbero inizio gli sbarchi: truppe della 4^ divisione statunitense presero terra sulla spiaggia Utah con perdite irrilevanti e alle ore 12 avevano già superato la fascia costiera. Sulla spiaggia Omaha le truppe della 1^ divisione statunitense, che non erano dotate di mezzi corazzati speciali per superare gli ostacoli antisbarco, furono arrestate in situazioni alquanto precaria. Sulle spiagge Gold e Juno truppe britanniche e canadesi riuscirono a sopraffare le difese costiere tedesche e nel pomeriggio dello stesso giorno 6 avanzarono in direzione di Bayeux e di Caen. La spiaggia Sword fu conquistata con azione rapida; alle 14 le truppe britanniche avevano raggiunto Bièville - sur - Orne, mentre reparti del comandos prendevano contatto con i paracadutisti. I Tedeschi non seppero reagire con prontezza agli sbarchi e cogliere gli Alleati nel momento di crisi. Solo nel pomeriggio del 6 giugno la 21^ Panzerdivision del generale Feuchtinger, la sola grande unità corazzata che si trovasse in zona, sferrò un contrattacco in grande stile in direzione della costa lungo il corridoio formatosi fra le teste di sbarco Juno e Sword. Tale contrattacco creò per gli Alleati una situazione drammatica, ma i Tedeschi, impressionati dai rinforzi che giungevano alle divisioni paracadutisti, preferirono ritirarsi e attestarsi a nord di Caen. Convinti che lo sbarco in Normandia fosse un’azione diversiva, i Tedeschi mantennero immobilizzate nel settore di Calais 23 divisioni della 15^ armata.

Consolidamento della testa di sbarco. Entro il 10 giugno il primo obiettivo, il congiungimento delle teste di sbarco, era stato raggiunto e il fronte correva ora ininterrottamente dalla penisola del Cotentin all’Orne. Le truppe alleate dovevano ora aprirsi un varco nelle difese tedesche che ne bloccavano l’avanzata. Nel settore di Caen la battaglia si trasformò ben presto in duri e sanguinosi combattimenti, che però conseguirono lo scopo di immobilizzare nel settore la massa delle forze corazzate tedesche agevolando alle grandi unità statunitensi il compito della conquista della penisola del Cotentin all’Orne. Le truppe  e di Cherbuurg ( 26 giugno) Alcuni giorni dopo, Hitler sostituì van Rundstedt con il feldnaresciallo von Kluge. I progressi delle truppe statunitensi nel settore di Saint - Lò furono invece molto lenti. Il giorno 19 le truppe britanniche e canadesi poterono completare l’occupazione di Caen. Questo successo non segnò però la fine delle cruente battaglie in quel settore: le difficoltà incontrate dagli Statunitensi nella Normandia occidentale per costruire una sicura base di partenza per le operazioni di sfondamento obbligarono a mantenere a sud di Caen un atteggiamento offensivo impegnando a fondo i Canadesi.

Lo sfondamento. L’operazione di sfondamento, denominato Cobra, ebbe inizio a occidente nel settore statunitense il 25 luglio. Nello stesso giorno i Canadesi attaccarono i concentramenti tedeschi a sud di Caen persistendo nell’attacco, nonostante le gravi perdite, durante il giorno successivo. Le prime azioni dell’operazione Cobra si svolsero con lentezza, ma per la continua pressione alleata il 27 luglio la resistenza tedesca incominciò a cedere e l’avanzata alleata a farsi sempre più rapida. Con la conquista e lo sfondamento di Avranches ( 31 luglio) la penisola del Cotentin fu tutta in mano alleata. Da tale momento la situazione andò rapidamente evolvendosi: la tattica di “ resistere sul posto” ordinata da Hitler aveva fallito lo scopo. Dal 1^ agosto tutto il fronte alleato si mise in movimento e, dopo aver respinto un contrattacco di forze corazzate tedesche nel settore di Mortain ( 6 - 13 agosto), puntò prima a sud - ovest, poi decisamente a est verso la Senna e Parigi.

Attorno a questa impresa leggendaria che diede la svolta definitiva al corso della seconda guerra mondiale e che dettò il futuro europeo, come leggiamo sulla pagina culturale del Corriere, é nata una bibliografia e una filmografia (ricordate “ Salvate il soldato Ryan”?) sterminate, tanto che il D - Day é diventato un vero e proprio genere letterario.  

Per il 60’ anniversario di questo leggendario  evento bellico, le librerie della Francia, dove per le celebrazioni arriverà anche il presidente Bush e una delegazione  di reduci  che presero parte a quella storica sbarco,  sono già inondate di nuovi titoli, dallo “ Più grande sbarco” dello storico Dan Van der Vat, con la prefazione di John S. D. Eisenhower, figlio del mitico generale “ Ike”, al saggio firmato da Azema, Paxton e Burrin fino a un’enciclopedia Larousse della seconda guerra mondiale, seicento pagine con altrettante illustrazioni.

In Italia l’ondata editoriale é cominciata con il libro di uno storico di professione, David Stafford, docente all’università di Edimburgo, che ha tuttavia il ritmo  narrativo di un buon romanzo e l’avvincente struttura del giallo: come dice il titolo, D, Day: conto alla rovescia. I dieci giorni che decisero la guerra, non é semplicemente il racconto del “ giorno più lungo” secondo la celebre definizione di Erwin Rommel, la volpe tedesca del deserto, che avrebbe dovuto fermare gli Alleati e che il giorno dello sbarco era a festeggiare il compleanno della moglie, quando una narrazione corale che tiene conto di molteplici punti di vista: quello dei leader Winston  Churchill, Dwight Eisenahower, Sharle De Gaulle, Josip Stalin, Adolf Hitler, e soprattutto delle figure di secondo piano, della gente comune, che in Gran Bretagna e in Francia rischiarono la vita per liberare l’Europa dal nazismo.

Si, é proprio così, c’è la storia del fuciliere Glenn Dickin, uno dei 2.400 canadesi che presero la spiaggia “ Juno” e che fu ucciso da una scheggia di mortaio vicino alla chiesa di Fontaine - Henry. Sepolto assieme a due compagni in una tomba scavata dai francesi, le sue spoglie furono poi trasferite nel cimitero canadese di guerra a Brettiville - sur Leize. In Canadà tutti i primogeniti dei suoi fratelli portano il suo nome e il lago Dckin nel Saskatchewan é stato chiamato così in suo onore. A poco più di vent’anni Glenn aveva un’altra consapevolezza dei rischi che correva: tutti i fucilieri del Canadà ricordavano il massacro di Dieppe, di due anni prima, quando l’assenza di una copertura aerea aveva trasformato il tentativo di sbarco in una carneficina. Eppure Glenn trovava la forza per rincuorare la madre in una serie di lettere da antologia.

Corrispondenze private e memoriali sconosciuti sono la fonte principale del saggio di Stafford, che racconta anche l’avventura del paracadutista Bill Tucker, oggi un anziano avvocato di Boston, che prima della Normandia aveva partecipato allo sbarco di Salerno. Veterano a vent’anni, scrisse della sua esperienza nell’82^ divisione aviotrasportata:  “L’educazione che ho ricevuto nell’82^ ha avuto un valore inestimabile per me ogni volta che si é trattato di intraprendere un lavoro duro e portarlo a termine.

Alle testimonianze della prima linea l’autore aggiunge il punto di vista di quanti furono costretti a essere spettatori inermi del D - Day. Lo fa attraverso il diario tenuto dall’ebreo Albert Grunber nascosto fino alla Liberazione in un appartamento di Parigi e protetto dall’omertà di straordinari vicini di casa, e la testimonianza lasciata da Peter Moen, caporedattore del più importante giornale clandestino norvegese che fu scoperto e arrestato. Morì durante il trasferimento in Germania. Durante la prigionia, ogni giorno annotava qualche pensiero incidendo le parole su fogli di carta igienica che nascondeva dietro una grata della cella.

Al pathos umano si aggiunge il ritmo del giallo quando Stefford ricostruisce attraverso la vicenda di Veronica Owen le avventure dei tantissimi “ scriccioli” chiamati dal governo di Sua Maestà alla stesura e descrizione dei messaggi segreti radio navali. Ma la storia più incredibile che abbiamo mai letto é quella del catalano Juan Pujol, maestro del doppio gioco, conosciuto come l’agente “ Rabel” dai tedeschi e come agente “Garbo” dagli Alleati. Il suo delicato e complicatissimo compito fu il far credere alle alte gerarchie naziste che lo sbarco in Normandia era soltanto un diversivo cui sarebbe seguita una successiva e più consistente ondata, molto probabilmente a Nord. Così Hitler, quando nella tarda mattina del 6 giugno 1944 fu informato che era cominciato lo sbarco in Normandia, rimase impassibile, convinto com’era che la vera battaglia si sarebbe svolta a nord di Calais, forse in Norvegia. La XV armata quindi non si sarebbe mossa, se non sotto il suo diretto ordine.

Il re del depistaggio Juan Pujol, che nei momenti cruciali lavorò a contatto con il raffinato antiquario Tomas Harris, nel dicembre 1944 fu decorato membro dell’Ordine dell’impero britannico, ma poi sparì dalla circolazione. Ricomparve quarant’anni dopo, nel 1984, per ricevere dal duca di Edimburgo i ringraziamenti per il contributo dato alla vittoria degli Alleati. “ Garbo” morì nel 1988 a Caracas, dove per anni aveva insegnato inglese sotto falso nome.

LA CERIMONIA IN NORMANDIA 

PER FESTEGGIARE I SESSANT’ANNI DEL D - DAY.

Il giornalista Paul Friseau, sulle pagine della “ Voce di Mantova” ci racconta i festeggiamenti e la grande cerimonia per sessant'anni del D- Day in Normandia. “ L’alba nera e fosca di 60 anni fa si é fatta giorno stagliando su quei volti da “ sporca dozzina” una luce nitida sul valore di memoria,, libertà, sacrificio e quel senso di riconoscenza e gratitudine che lentamente ha la giustificata colpa di scivolare nell’enfasi retorica della commemorazione. Il passato é qui, ad Arromanches, come in quelle altre spiagge normanne da sbarco epico piene di sangue, morte e lacerazione. Il ricordo torna lì, tra incubi e dolorosi flash - back con seimila ex soldati tornati dall’America e dall’Inghilterra, come dall’Australia o dalla Polonia, seduto sotto un tendone di tela e plastica a fare da cornice al presidente W. Bush e ai capi di stato e di governo, re, regine e granduchi di altre 22 paesi, il cancelliere Gerhard Schoeder e Germania compresa, il presidente Vladimiro Putin ed ex Unione Sovietaca inclusa.

“ Merci, Normandie. Libertè” é scritto in gigantografia sulla sabbia sottile di Arromanche, ultima duna di un giorno “ un forgettable”. Lo formano centinaia di uomini e donne posizionati in modo da formare quella frase suggestiva mentre sulle divise pluridecorate dei reduci si asciuga una lacrima di commozione e fierezza. “ Ci ritroveremo forse un giorno o l’altra qui, ma qui ci saranno sempre uomini e donne che vi ricorderanno. Ecco qui il vento per la riconciliazione e la pace” é il saluto di congedo del presidente francese Jacques Chirac agli uomini ha hanno fatto il D - Day un giorno lungo appena 60 anni. Duro a morire, anzi invincibile.

Megaschermi, bandiere, foto sgranate, almanacchi di storiografia in pelle ed ossa, medaglie alla Legion d’onore, marsigliesi e inni americani si disperdevano nell’immensità di questo luogo, quasi a suggerire che la memoria é vasta così, senza confini e che l’amore di libertà va oltre quell’orizzonte e quella fregata da guerra francese che con 21 cannonate ha dato il via alla festa solenne, quella più sentimentale. Vissuta per una ecumenica occasione, lontana però della gente comune: 120 chilometri di litorale sono stati pattugliati da trentamila poliziotti e militari, batterie missilistiche, aerei ed elicotteri proteggevano la non -fly zone estesa tra i porti di Cherbourg a Deauville. Vietato per chiunque avvicinarsi a quelle spiagge, impossibile stringere le mani a quegli eroi.

Era iniziata presto questa traversata nella memoria: A Omaha Beach il presidente americano Bush e Chirac, davanti a9:837 croci bianche, quanti sono i soldati americani che riposano sotto l’erba del cimitero di Colleville sur Mer, hanno aperto le cerimonie davanti a parenti, veterani e parenti dei caduti. “ La Francia non dimenticherà mai gli uomini che accettarono di compiere il supremo sacrificio per liberare il nostro paese dalla barbarie  nazista, nè dimenticheranno ciò che deve all’America, nostro amico eterno” ha detto Chirac sottolineando così un ravvicinamento tra Parigi e Washington divise dall’intervento e più unite ieri dall’accordo di risoluzione ONU sull’Iraq. E Bush rivolgendosi a quei “ ragazzi” che allora a 19 anni non ebbero il tempo di pensare perché si consideravano invulnerabili, aggiunge:” Ce l’avete fatta”. Per poi rimarcare come , come di una alleanza forte c’è ancora bisogno” facendo riferimento alla Francia, che fu primo alleato degli Stati Uniti.

La fitta scaletta del D - Day toccava in sequenza Courseulles , Beyeux, Pot -Audamer e Urville. E ancora Quistreham e Caen. Luoghi di pellegrinaggio ma anche l’inizio di una nuova alba. “ Perché - aggiunge Chirac nella sua ultima stilla di retorica - non c’è futuro senza memoria”.

Il 60 esimo anniversario dello sbarco  della Normandia era esattamente quello che serviva per far dirigere alle due sponde dell’Atlantico l’inevitabile riconciliazione, nonostante le divergenze profonde sull’intervento in Iraq. Nonostante l’altrettanto inevitabile competizione, speriamo civile e quanto possibile amichevole, che il futuro riserva agli Usa e all’Unione Europea sul piano economico e geopolitico. Dopo un anno di “guerra fredda”, con i consumatori americani invitati a boicottare i prodotti dei “ mangia formaggio” e i francesi compatti nell’esecrare Bush e la “superpotenza imperialista”, i veterani di Omaha Beach erano i testimonial ideali per firmare la pace. Ne Chirac nè Bush, giustamente, si sono lasciati sfuggire l’occasione.

La pace cauta con Chirac é un risultato da prima pagina in America. L’accoglienza trionfale romana ( manifestanti a parte) é l’omaggio dovuto a un alleato fedele, ma forse fin troppo docile. Che ha sparato a zero ONU quando così faceva Washington, e ha espresso fiducia nel palazzo di Vetro quando l’amministrazione Bush ha cambiato strategia. Incerti di una politica estera con un solo punto cardinale. Un errore che Bettino Crax ( cui spesso il presidente del Consiglio ha omesso di ispirarsi) non avrebbe mai, e non ha mai, commesso.

      NONT - SAINT - MOCHEL 

      E LA SUA BAIA

Noi non siamo mai stati nella regione della Normandia, ma conosciamo i luoghi dello sbarco attraverso i documentari televisivi, cinematografici  ad attraverso i libri che abbiamo letto . Per  primo ci salta agli occhi l’isolotto di Mont - Saint - Michel e la sua Baia, dove in effetti si é svolta la grande battaglia del D - Day. Questo villaggio, lo vediamo arroccato su un isolotto di fronte alla costa normanna, sospeso tra terra e mare a causa delle maree. Mont - Saint - Michel con la sua abbazia Benedettina ha incarnato  la tensione religiosa dell’alto Medioevo. Le sue profonde radici spirituali si sono conservate fino a oggi passando attraverso il turbine di dieci secoli di storia, che hanno lasciato traccia nel complesso monastico visibile ai giorni nostri, frutto di successive integrazioni architettoniche, variazioni d’uso e recenti ristrutturazioni.

Conosciamo molto bene diverse regioni della Francia, come la Provenza ed il suo meraviglioso Canyon, definito il Drago Verde, la Costa  di Marsiglia, con le  sue “ Calanche” e la meravigliosa cittadina di Cassis, che sorge su quella stupenda baia . Abbiamo attraversato il Sud della Francia, per raggiungere la Città stupenda di Barcellona, ma  non siamo mai  stati in Normandia, in questa regione storica della Francia settentrionale,  che sorge tra i fiumi Breste e Couesnon,  comprendente i vari territori sottomessi dai Normanni, che vi si istallarono nel 911. 

I nostri amici Fabio e Marisa, che si sono recati  nella terra di Normandia, per turismo, ci hanno parlato molto delle sue bellezze naturali ed artistiche, come appunto il Mont - Sanint - Michel, le lunghe e sterminate spiagge bianche ondulate dalle dune sabbiose e delle pianure verdi della grande landa acquitrinosa. Nei 70 chilometri di spiaggia dove avvenne lo sbarco degli Alleati, ovunque guardi, vedi emergere dalla sabbia , dal mare e dalle dune lamiere contorte e arrugginite dal tempo, carcasse di automezzi militari e parte di navi sporgenti dal mare e lambite dalle onde fredde dell’Atlantico, che sembrano tanti piccoli monumenti, tante opere d’arte, tante stele commemorative, che hanno valore di monumento funebre,  ma non sono altro che  dei simboli per ricordare   quella furiosa e storica battaglia.

 Di tanto in tanto, fra le dune emergono i vecchi fortini, i  bunker attorniati dalle doline, che poi non sono altro che profonde buche  scavate dalle bombe degli aerei e dalle granate d’artiglieria e dai cannoneggiamenti  delle corazzate e delle navi Alleate da sbarco..  Ci hanno parlato inoltre delle grandi distese verdi di quel paesaggio piatto e  silenzioso, dove regna tanta pace, poesia e  religiosità. In quei luoghi sorgono i cimiteri di guerra, dove riposano gli eroi della grande battaglia della Normandia. Croci bianche e allineate  nella perfetta geometria. Sembrano  tanti reggimenti schierati ed inquadrati e pronti per la grande parata  militare in onore degli eroi. 

  Camminare in quel prato verde  fra quelle croci bianche di marmo di Carrara, ti sembra di camminare sopra ad  una pagina  candida come la neve, dove é scritta a caratteri cubitali, la storia  degli eroi . Quelle lunghe file di croci, che s’incrociano e poi si dividono fino a poi sparire verso l’orizzonte, ricordano ai posteri il  sacrificio degli eroi, che l’Europa ed il mondo intero non dimenticherà mai gli uomini che accettarono di compiere il supremo sacrificio per liberare, non solo la Francia, ma l’intera Europa dalla barbarie nazista.

Ogni anno di questi tempi, ci promettiamo sempre di fare quel sognato viaggio in Normandia, ma non troviamo mai il tempo necessario e intanto gli anni passano inesorabilmente.  Ma un antico proverbio così recita: “ Mai dire mai, perché  prima o poi  i sogni e i desideri si avvereranno”. 

 Abbiamo  deciso  di rievocare  in queste poche pagine il  “ Il giorno più lungo”: il ( D - Day ) per non dimenticare. 

Prima di concludere questa nostra passeggiata dei ricordi e della storia  dello sbarco in Normandia, dobbiamo  aggiungere una notizia nuova, una notizia storica che noi non conoscevamo fino ad oggi, ma Gianluca Di Feo, ci racconta in un suo articolo sul “ Corriere” del 30 maggio 2004, un articolo che  senza dubbio, era destinato a far parte dell’effimero, che dura soltanto un giorno e poi diventa carta straccia, ma noi lo facciamo rivivere in queste nostre pagine  per futura memoria.

Gli Italiani in Normandia. 

Quegli irriducibili nell’isola - bunker che non volevano             cedere agli Alleati.

Sulla costa della Normandia c’era anche una piccola armata di connazionali schierata con i tedeschi: la loro vicenda si era persa nel caos dell’armistizio. Alcuni di loro si asserragliarono a Cèzembre. E fu per costringerli alla resa che gli americani sperimentarono il napalm.

Quella mattina sulle coste della Normandia c’erano anche loro. Una piccola armata di italiani che per scelta, per convenienza o per obbligo era schierata dalla parte dei tedeschi. Migliaia di uomini impegnati lungo il “ vallo atlantico”: ventimila secondo alcune stime, addirittura 40 mila altre. Basta guardare alle spiagge del primo sbarco: all’alba del D -Day negli scacchieri di Omaha, Utah, Juno e Gold c’erano almeno cinque unità italiane in armi. Invece gli alpini della “ Trento”, costretti a lavorare per l’organizzazione Todt, approfittarono del caos e fuggirono verso casa. “E’ stato un inferno - ricorda Antonio Cipriani - A mezzanotte sembrava di essere in pieno giorno tante le bombe che cadevano: i morti non si contavano. Nella confusione dell’attacco, io e tre miei compaesani siamo scappati”. Durante i raid si diedero alla macchia anche i camionisti piemontesi che per uscire dal lager avevano accettato di servire con la colonna mobile della 716 ma divisione. Invece i mitraglieri aggregati alla 736mo granatieri, quasi tutti bersaglieri, tentarono un disperato contrattacco. E gli artiglieri del 1261 mo restarono ai pezzi, sparando contro la più grande flotta di tutti i tempi. Nel settore Utah, in un bosco dietro al forte di Marcouf, la quarta batteria - personale italiano e comando tedesco - distrusse un cacciatorpediniere: “ Centrammo un colpo dietro l’altro - ha scritto il colonnello Triepel - . Uno spezzò il timone, perché  la nave cominciò a sbandare. Poi sprofondò di prua.

Storia dimenticata .

La storia di questi soldati si é dissolta, persa nel grande caos seguito all’armistizio. Esiste un’unica traccia certa: gli archivi della Feldpost, il servizio postale germanico che permettono di ricostruire movimenti e composizione delle forze armate hitleriane. Uno storico - Gianni Giannoccolo - é riuscito a selezionare un elenco di unità tedesche composte anche di militari italiani. Evidenzia almeno 60 reparti attivi sul fronte atlantico. Berlino dopo l’8 settembre aveva inquadrato gli “ alleati” in piccolo nuclei, compagnie o al massimo battaglioni. I compiti erano scelti in base all’affidabilità. In prima linea che si era immediatamente mostrato fedele al Reich: in Normandia armavano almeno ben 24 batterie di artiglieria pesante: Chi invece aveva “ aderito” alla Rsi dopo la cattura andava nella contraerea o nei trasporti. I prigionieri leali ai Savoia invece finivano nei cantieri della Todt: furono loro a costruire la fortezza di Longues sur Mer - oggi trasformata in museo - che tenne sotto tiro Omaha e Gold. Parecchi autisti italiani guidavano le colonne dei rifornimenti. Persino le tre divisioni corazzate della SS mandate da Hitler per “ ricacciare in mare” l’armata anglo britannica avevano dei cantieri di volontari di Salò. E in tanti non tornarono. Tra il 19 e il 27 giugno a Montebourg tre reggimenti di artiglieria ( 1261, 1262 e 1709) furono distrutti nel tentativo di fermare i tank inglesi: un terzo dei soldati erano italiani.

IL COMANDO DI BETASON.

Dopo l’8 settembre l’unica eccezione alla dispersione dei “ collaborazionisti” riguardò la base sottomarini di Bordoux, in codice Betasom. Diecimila uomini guidati da Enzo Grossi - con una discussa fama di asso dei sommergibili - che si erano guadagnati la stima dell’ammiraglio Doenirz. Gli fu concesso di arruolare altri volontari: 4.000 figli di immigrati, giovani cresciuti in Francia che dal fascismo avevano conosciuto solo la propaganda. Già dall’autunno del ’43 crearono la “ Divisione atlantica” e il battaglione “ Longobardo” di fanteria di marina. Le foto mostrano file di ragazzi con divise improvvisate e sguardi poco marziali. Ma nelle settimane successive allo sbarco anche la “ Divisione atlantica” - come ha ricostruito Mario Persinotto su “ Storia e Battaglie” - venne smembrata.

L’ISOLA DI FUOCO.

La battaglia più sanguinosa fu combattuta a Cèzembre, l’isoletta - bunker che “ copriva le spalle” alla cittadella di St. Malo: una Maginot in miniatura, con tre livelli di sotterranei. Lunga 500 metri e larga poco più di 250, ha conquistato il terribile primato di “ terra più bombardata della storia” : in un mese 120 mila tonnellate di ordigni. Nonostante quest’inferno, l’isola difesa da tedeschi e marinai di Salò ha continuato a fare fuoco sugli americani.

L’assedio cominciò ai primi di agosto; obici semoventi, bombardieri la bersagliano senza sosta. Il 17 agosto Saint Malo alza la bandiera bianca, ma l’isola resiste ancora. E’ a questo punto che gli alleati decidono di usare un’arma mai sperimentata prima: il napalm. Molti italiani sono terrorizzati: il 20 agosto tre marò disertano e raggiungono la costa a nuoto. Descrivono agli americani le condizioni della guarnigione: nei rifugi ci sono 277 feriti, tra cui 17 repubblichini, manca l’acqua potabile e scarseggia il cibo. Eppure, il 28 i bunker rispondono con l'artiglieria a una nuova richiesta di cedere le armi. Dicono che Patton fosse infuriato: il generale ordina di spazzare via Cèzembre. Due giorni dopo, l’apocalisse: 265 bombardieri sganciano migliaia di bombe perforanti e barili di napam. Dall’isola si leva una nuvola di fuoco, simile al fungo di un’atomica; il calore piega persino le canne dei cannoni, cancella ogni forma di vita dalla superficie. Il 1 primo settembre l’ammiragliato germanico dà il permesso di resa al presidio. Dalle caverne escono anche 69 italiani: “ Camminavano a testa bassa come gente che viene dall’altro mondo, parevano degli zombie”. Appena arrivati sulla spiaggia, gli americani rendono l’onore delle armi a questi “ uomini che sembravano delle ombre”. Molti dei loro commilitoni rimasero nei cunicoli devastati. E mai più esplorati: ancora oggi Cèzembre ? “ una terra desolata”, vietata a tutti per la presenza di mine e ordigni inesplosi.

In uno dei fortini crollati, sotto una croce incisa nel cemento - riporta uno speleologo francese - c’è una scritta spezzata da una granata: “ Giovanni F.....” : Poi un numero e la parola “ Nap...”. Forse l’ultimo saluto a uno di quei marinai senza nome.

Possiamo  concludere con grande rispetto, che il sacrificio di migliaia di giovani di molte nazionalità, ma accomunati in un ideale di pace e di giustizia e che oggi riposano nei lindi cimiteri della Normandia, é  servito a qualche cosa: é servito alla liberazione dell’Europa dal nazismo.

UNA GIORNATA DIVERSA

ALLA SCOPERTA DI TRIESTE.

Il Friuli - Venezia Giulia é una terra antica e meravigliosa con le sue colline dolcissime, le pianure fertili, rocce maestose, queruli torrenti pittoreschi, laghi romantici, boschi meravigliosi con animali in libertà. La regione, quasi tutta una “riserva” naturale, ha le sue punte di diamante nel Collio ( famosi i suoi vini), nella Carnia ( grandi gli artigiani del legno) e nel Carso ( dove tutto sa di storia). Ma noi oggi, in questa giornata luminosa di fine maggio, siamo diretti  nella meravigliosa Città di Trieste, che é la Regina del suo stupendo golfo, con la sua storia romana ed il Castello del Belvedere. Prima di soffermarci a parlare di questa Città italianissima dalle mille vicende politico - amministrative, vogliamo iniziare dalla regione carsica e dai paesi della costa che  sono carichi di storia e di memorie in questa primavera che é appena decollata e che presenta uno spettacolo unico: la natura s'incendia” di colpo e dà vita ad carosello multicolori.

Mentre siamo seduti davanti alla  pagina bianca del nostro Computer, dalla nostra memoria emergono  ricordi bellissimi che hanno coronato felicemente alcune escursioni con i nostri amici  mantovani. Quello che emerge maggiormente é l’ambiente naturale, teatro di  una gita di alcuni anni fa e che risulta evidente già dal nome della zona che abbiamo percorso: “ Car” o “ Kar” in celtico significa “ sasso”. E di rocce e di pietre, qua e là ricoperte da una vegetazione tanta bassa da apparire quasi una lanugine, é tutto gran parte del leggendario Carso, carico di storia italica. Ma quando i sassi lasciano il posto alle verdi e ombrose “ doline”; quando la primavera o l’autunno “incendiano” le pinete; quando esplodono  come oggi le fioriture primaverili, allora il Carso offre uno spettacolo irripetibile. Quella nostra lontana escursione é partita  dalle foci del Timavo, cantate da Dante e considerate da Virgilio l’ingresso degli Inferi data la suggestione che provoca l’improvviso apparire delle acque del fiume, che escono dalla rocce dopo 40 km di tumultuosa corsa sotterranea, Per raggiungere Duino (é consigliabile la strada costiera). Qui il castello dei principi di Torre e Tasso e i resti di quello dei signori di Duino sono accomunati da numerose leggende, invece, che in questi luoghi Rilke compose alcune delle sue poesie più belle. Dalle romantiche scogliere di Duino si passa a Sistiana, protesa nel mare, cui si accede attraverso una fitta vegetazione boschiva. Se il giardino botanico “ la caesica” é la ragione “ in più” per una sosta ad Aurisina, la tappa a Prosecco é dettata dalla possibilità di una camminata eccezionale, lungo i 3 km. Della “strada vicentina”, che permette di arrivare a Villa Opicina. Andata e ritorno a piedi, quindi di nuovo in macchina, destinazione Monrupino, uno dei comuni più piccoli d’Italia, famoso per le cave, per il Santuario e per la casa carsica nella frazione di Rupingrande. (Con questa deviazione, abbiamo scartato la Città di Trieste ed il suo magnifico “Golfo”).  Un’altra deviazione “ di rigore” per scendere oltre i 100 metri di profondità della Grotta del Gigante, tanto grande che potrebbe racchiudere la basilica di San Pietro. L’arrivo a Bagnoli della Rosandra coincide con l’obbligo di parcheggiare la macchina o la corriera se si vuole scoprire la straordinaria bellezza naturale della Valle della Rosandra. Una manciata di chilometri e si arriva a Muggia, pittoresco paese di pescatori, con le calli e i campielli tipici della tradizione veneta, che per un momento ti da sensazione di percorrere i territori veneziani. Ma subito  ci si rende conto, che il prezioso che domina il porticciolo, é appunto nella città vecchia, l’antichissimo Santuario, sono vere e proprie perle.  

Questa mattina, stiamo percorrendo un altro itinerario che non é da meno a quello descritto, ma é altrettanto bello e lussureggiante. Quando siamo partiti alla volta di Trieste dal nostro borgo padano di Campitello,con una gita organizzata dall’Ente Valle, la natura era ancora addormenta come pure gran parte dei campitellesi, mentre verso oriente il cielo era limpido e striato di giallo. C’erano tutti i presupposti di una bellissima giornata, di una giornata diversa  che ci stava portando verso la “porta orientale d’Italia.

I primi bagliori dell’aurora schiarivano e illuminavano la bellissima pianura padana, col contorno lontano lontano delle Alpi e degli Appennini che serve a fondere insensibilmente l’immensità verde del piano con l’immensità azzurra del cielo. Il Massiccio del Monte Baldo era là di fronte a noi muto e silenzioso, mentre il chiarore del sole nascente illuminava la sua punta innevata, mentre il resto della pianura rimaneva in un cono d'ombra. Visione eminentemente virgiliana.

I primi raggi del sole ci hanno colto nella bellissima valle vicentina, dove sorgono i Monti Berici, piccolo e compatto gruppo di pittoreschi colli, dove si riscontrano le alchimie dei grandi pittori veneti, che hanno dipinto gli sfondi di questi stupendi paesaggi che si levano come un’isola nella piatta vicentina, con un contorno delineato in maniera netta e decisa da un rapido salto. Dominati dalla modesta quota del Monte Alto  (444 m), si articolano in valli relativamente larghe e in modesti corsi d’acqua che, con il piccolo Lago di Filmon, caratterizzano il paesaggio, in parte plasmato dall’opera dell’uomo e intensamente coltivato a vigneto. Le attrattive principali dei Monti Berici, che partendo da Vicenza, può essere compiuta lungo  le numerose strade che si addentrano nei rilievi fino a Barbarano Vicentino, sono la dolcezza del paesaggio, i panorami, le bellissime ville sparse un po' ovunque i  superbi vigneti che producono ottimi vini che sono famosi nel mondo. Questo meraviglioso paesaggio dove regna la pace agreste, lo stiamo percorrendo a bordo di un grosso torpedone. Ma l’Autostrada “ Serenissima”, che ci sta porta a Venezia, per poi proseguire verso la “ Porta orientale d’Italia”, per ammirare la stupenda città di Trieste ed i suoi monumenti.

Ad un tratto ci siamo accorti,  che il nostro pullman stava percorrendo una costa piatta e incerta alla ricerca di un equilibrio fra terraferma e mare, dove lascia improvvisamente il posto a dirupi incombenti sulle acque dell’alto Adriatico e ci ha fatto capire che siamo giunti nel territorio di Trieste.

Trieste é una città d’atmosfera al confine con la Slovenia, con un grande e attivo porto, fiancheggiato da graziosi edifici e lambito dalle onde dell’Adriatico. Prima di giungere al Castello di Miramare nel golfo di Trieste , abbiamo attraversato  l’uniforme pianura friulana che termina contro i bastioni, non elevati ma sicuramente compatti, dell’altopiano carsico. Una terra di contrasti, dunque, sottolineati anche dalla presenza di culture diverse, come testimoniano certi squarci goriziani che ricordano le città d’oltremare, le chiese di vari riti attorno al Canale di Ponterosso a Trieste, i nomi delle alture e dei paesi, con le loro componenti illiriche, germaniche, carniole, anche se in questi luoghi la lingua franca é rimasta quella veneta, un idioma tutto italiano. Ma una gita, come questa che stiamo facendo noi oggi,  da questi parti sembra che ci conduce alle porte, non solo geografiche, dell’Italia. Ma oggi, con l’unione dell’Europa unita, non ci sono più confini da rispettare, si é liberi di inoltrarsi  liberamente anche oltre i territori triestini, dove un tempo era severamente proibito.

L’ultima laguna.

L’alto Adriatico é costellato, a partire dalle Valli di Comacchio, da ampi specchi lagunari: le deboli correnti marine non riescono a portare a largo tutti i sedimenti che i fiumi trasportano con sé. E la terra avanza nel mare, costringendo quei “ lidi” che rinserrano le lagune. La più orientale é quella di Grado. Sono pochi qui, gli elementi salienti del passaggio: pare di trovarsi in un deserto d’acqua, dove gli alberghi e i campanili di Grado sembrano quasi dei miraggi, dove il gioco delle maree crea “ barene” e dove l’uomo si limita spesso a costruire “ casoni” di paglia, effimeri come la terra che  li sostiene.
Lo scorcio panoramico del castello Miramare.

 Dopo un lungo itinerario, che abbiamo attraversato la grande pianura Padana - Veneta,  possiamo dire di essere giunti alle porte di Trieste. Il Castello  Miramare,  é un flash che coglie chiunque giunga dalla pianura, é un piccolo paradiso per gli occhi, con i suoi declini ondulati, la macchia mediterranea ed il suo parco di piante rare. Il castello ci appare improvviso  sull’estrema punta tra il mare e il verde, appollaiato sul costone del parco, ma quel castello fantastico che ci é apparso come un flash, é subito  sparito dietro la montagna che scende  e precipita subito nel mare azzurro  formando una meravigliosa insenatura. Si potrebbe dire che ci é apparso come un miraggio, uno di quei miraggi improvvisi che spariscono subito, dandoci l’impressione di assistere ad un fenomeno ottico, in uno di quei fenomeni che si verificano solo nei deserti infuocati , come   quello del Sahara o la Valle della morte in California, dovuto ad uno di quei fenomeni di rifrazione ottico consistente nella deviazione che subisce un raggio luminoso quando da un mezzo trasparente passa in un altro mezzo trasparente diverso, (per esempio, dall’aria all’acqua, dall’aria al vento o da uno strato all’altro dell’atmosfera), per cui gli oggetti lontani appaiono in due immagini, una delle quali capovolta, come se fosse riflessa da uno strato d’acqua. Infatti, in quei pochi attimi che osservavo il paesaggio da finestrino dell’automezzo, si é verificato tutto questo: prima abbiamo visto il castello  sull’estrema punta rocciosa, ma subito dopo il riflesso nelle acque della piccola baia per poi sparire del tutto.  Anche il pullman era sparito in una piccola galleria che attraversa   il costone roccioso che termina nella baia dove sorge il castello. Quando  era uscito dall’altra parte della montagna, l’immagine dello  stupendo maniero era completamente sparito, ma si poteva ammirare il bellissimo parco ed il mare:  un balcone panoramico  proteso verso l’orizzonte, creando  un paesaggio suggestivo e fantastico, da dove l’occhio si perde e si  fonde tra cielo e l’immensità del mare. 

Seguiamo il lungomare ombreggiato da meravigliosi pini marittimi ed altre piante rare , dove una piccola folla di bagnanti stava prendendo il sole sul lungo molo, mentre tanti bambini correvano felici sotto l’ombrosa pineta. Davanti alla Stazione Ferroviaria, il torpedone si é fermato per caricare  la nostra guida che ci stava attendendo ed é subito proseguito verso il centro della città e lungo il litorale, dove sorgono gli impianti portuali e i vecchi cantieri navali di cui Trieste ne andava orgogliosa. Oggi quei cantieri, che in passato sono stati un vanto delle maestranze triestine, ora sono fermi ed in parte trasformati in altre attività commerciali. Vi sono rimasti soltanto i bacini di carenaggio, dove le navi vengono messe in secco per la riparazione della carena. Proseguendo oltre, il torpedone si é fermato sul Piazzale della Risiera di San Sabba.

La Risiera.

Il grande complesso di edifici dello stabilimento per la pulitura del riso - costruito nel 1913 nel periferico rione di San Sabba - venne dapprima utilizzato dall’occupatore nazista come campo di prigionia provvisorio per i militari catturati dopo l’8 settembre 1943 ( Stalag 339). Verso la fine di ottobre, esso venne strutturato come Polizeihafdtlager ( Campo di detenzione di polizia), destinato sia allo smistamento dei deportati in Germania e in Polonia e al deposito dei beni razziati, sia alla detenzione ed eliminazione di ostaggi, partigiani, detenuti politici ed ebrei.

Nel sottopassaggio, si trova il primo stanzone posto alla sinistra di chi entra era chiamato “ cella della morte”. Qui venivano stipati i prigionieri tradotti dalle carceri o catturati in rastrellamenti e destinati ad essere uccisi e cremati nel giro di poche ore. Secondo testimonianze, spesso venivano a trovarsi assieme a cadaveri destinasti alla cremazione.

Proseguendo sempre sulla nostra sinistra, si trovano, al pianterreno dell’edificio a tre piani in cui erano sistemati i laboratori di sartoria e calzoleria, dove venivano impiegati i prigionieri, nonché camerate per gli ufficiali e militari delle SS, le 17 micron - celle erano riservate particolarmente, (come ci ha spiegato il signor Bruno Ralza, la nostra guida triestina, una persona molto preparata e soprattutto simpatica) ai partigiani, ai politici, agli ebrei, destinati all’esecuzione a distanza di giorni, talora settimane. Le due prime celle venivano usate a fini di tortura o di raccolta di materiale prelevato ai prigionieri: vi sono stati rinvenuti, fra l’altro, migliaia di documenti d’identità, sequestrati non solo ai detenuti e ai deportati, ma anche ai lavoratori inviati al lavoro coatto ( tutti i documenti, prelevati dalle truppe iugoslavi che per prime entrarono nella Risiera dopo la fuga dei tedeschi, furono trasferiti a Lubiana, dove sono attualmente conservati presso l’Archivio della Repubblica di Slovenia) Le porte e le pareti di queste anticamere della morte erano ricoperte di graffiti e scritte: l’occupazione dello stabilimento da parte delle truppe alleate, la successiva trasformazione in campo di raccolta di profughi, sia italiani che stranieri, l’umidità, la polvere, l’incuria - in definitiva - degli uomini hanno in gran parte fatto sparire graffiti e scritte. Ne restano a testimoniare i diari dello studioso e collezionista Diego de Henriquez ( ora conservati dal Civico Museo di guerra per la pace a lui intitolato) ove se ne trova l’accurata trascrizione. Quelle che  abbiamo visto e letto noi, sono alcune pagine riprodotte nel percorso della mostra storica.

Bruno Ralza, ci ha spiegato che nell’edificio a quattro piani venivano rinchiusi, in ampie camerate, gli ebrei e i prigionieri civili e militari destinati per lo più alla deportazione in Germania: uomini e donne di tutte le età e bambini anche di pochi mesi. Da qui finivano a Dachau, Ausghwitz, Mathausen, verso un tragico destino che solo pochi hanno potuto evitare.

A favore di cittadini prigionieri nella Risiera - ed in particolare dei cosiddetti “ misti” ( ebrei coniugati con cattolici) - intervenne direttamente presso le autorità germaniche il vescovo di Trieste, mons. Santin, in alcuni casi con successo ( liberazione di Giani Stuparich e famiglia), ma in altri senza alcun esito.

Ci é stato spiegato dalla nostra guida, che nel cortile interno, proprio di fronte alle celle, sull’area oggi contrassegnata dalla piastra metallica, c’era l’edificio destinato alle eliminazioni - la cui sagoma é ancora visibile sul fabbricato centrale - con il forno crematorio. L'impatto al quale si accedeva scendendo da una scala, era interrato. Un canale sotterraneo, il cui percorso é pure segnato dalla piastra d’acciaio, univa il forno alla ciminiera. Sull’impronta metallica della ciminiera sorge oggi una simbolica Pietà costituita da tre profilati metallici a segno della spirale di fumo che usciva dal camino. 

Quello é stato un luogo della sofferenza e dello sterminio della vita umana, concludendosi  con i forni crematori. E’ nella lucida registrazione del terribile snaturamento cui tutti, nessuno escluso, vennero sottoposti nell’universo di quel lager della “Risiera di San Sabba”. Oggi quel luogo é stato trasformato in un museo, per non dimenticare, dove il sacrificio di tantissime persone di diversa estrazione sociale, coinvolgendo senza alcun motivo plausibile, intere comunità ebraiche ,cittadini slavi, militari e civili italiani. Per rendersi conto che cosa voglia dire o significare un lager, basta leggere  il libro di Primo Levi, “Se questo é un “uomo”, che fu deportato nel lager di Auschwiitz, vittima é testimone della massima quota di orrore che il XX secolo abbia prodotto. 

 
Il giudizio morale, che ognuno di noi possa esprimere visitando questo luogo del  dolore, naturalmente, non cancella né ignora le responsabilità individuali e collettive, ma riesce sempre e comunque a valutarle sulla base semplicissima eppure difficilissima della coscienza umana: l’inappellabile tribunale dei giusti che giace nel fondo di ognuno di noi, e che Primo Levi sa interamente e miracolosamente esporre alla luce del sole nel suo libro: “ Se questo é un uomo”.

 
A conclusione del brano dedicato alla “ risera di San Sabba”, riportiamo una poesia di Primo Levi:

 
“Voi che vivete sicuri

 
Nelle vostre case,

 
Voi che trovate tornando a casa

 
Il cibo caldo e visi amici:

 
Considerate se questo é un uomo

 
Che lavora nel fango

 
Che non conosce pace

 
Che lotta per mezzo pane

 
Che muore per un sì o per un no.

 
Considerate se questa é una donna,

 
Senza capelli e senza nome

 
Senza più forza di ricordare

 
Vuoti gli occhi e freddo il grembo

 
Come una rana d’inverno.

 
Meditate che questo é stato:

 
Vi comando queste parole,

 
Scolpitele nel vostro cuore

 
Stando in casa andando per via,

 
Coricandovi alzandovi;

 
Ripetetele ai vostri figli.

 
O vi si sfaccia la casa,

 
La malattia vi impedisca,

 
I vostri nati torcono il viso da voi.

Verso il Colle di San Giusto.

Dopo la visita al Museo della “ Risiera”, il pesante torpedone si é diretto verso il Colle di San Giusto, dove i Romani vi hanno costruito il Foro Romano, la bellissima  Cattedrale con il  Campanile  di San Giusto. Sopra il porto, in cima alla collina, si trova il Castello di San Giusto - costruito dai governatori di Venezia a partire dal 1368 - posto su una terrazza dalla quale si gode una splendida vista del golfo di Trieste. L’interno ospita un museo di dipinti e stampe della Trieste ottocentesca e una collezione di armi e armature.

Chi come noi, arriva dopo una lunga assenza nella città di Trieste, giunga dal mare, dalla strada costiera o dell’altopiano, rimane sempre incantato dal meraviglioso e immutato panorama che gli si presenta davanti agli occhi. E’ una vista che lo affascina e lo avvince in qualsiasi stagione. Trieste, come scrive Bruno Ralza,  nel suo  libro: “Trieste, é come una madre che sempre attende e spera che i suoi figli ritornino, gli si fa incontro in un ampio abbraccio affettuoso e commovente.

In questa vecchia canzone popolare, una delle più belle nel dialetto triestino, sono espressi pensieri e le sensazioni del figliolo ritrovato che ritorna nella città natia dopo tante peripezie, spesso povero come quando l’aveva lasciata, ma vedendola é ben consapevole della riacquistata felicità”. La stesso cosa succede anche a noi che non siamo triestini, ma figli della stessa Patria comune e della meravigliosa Italia, quando ritorniamo dopo una lunga assenza nei luoghi natii, in quei luoghi che ci videro ragazzi. Ma oggi, dopo diverso tempo, rivedere  la stupenda città di Trieste,  ci infonde ai ricordi un mondo di emozioni .

TRIESTE MIA.

“......Co son lontan da ti, Trieste mia,

Me sento un gran dolor

E più che zerco de pararlo via,

Più me se ingropa el cor.

Le lagrime me cori zo per viso

E digo fra de mi

Che non ghe esisti un altro paradiso

Più spendido de ti!..........”.
 Di lassù, da quel balcone panoramico, stando protesi  verso quell’infinito paesaggio, dove il cielo si fonde all’orizzonte con l’azzurro del mare e ti  da la sensazione di osservare  una scenografia da quinta teatrale, tanto é bello quel luogo, da dove si ammira  un paesaggio luminoso e bellissimo  senza pari. Oltre alla vista sul grandioso golfo,  si ammira la città silenziosa di Trieste, con le sue grandiose piazze, il porto , le chiese, i monumenti e  le vecchie calle del centro storico e le strette tortuose viuzze; ai suoi piedi vi é l’anfiteatro romano e la città moderna. il centro cittadino é la storica piazza dell’Unità d’Italia, prospiciente il bacino di San Giusto, una delle più vaste e belle piazze d’Italia.

Cenni storici di Trieste.

E’ l’antica Tergeste, colonia romana fondata nel II secolo a. C. Sul sito di un preesistente castelliere. Attaccata nel 52 a.C. Dagli Istri, contro i quali fu inviata una legione da Cesare, fu più tardi fortificata da Ottaviano (33 -32 a.C.) E collegata con Pola tramite la Via Flavia, costruita da Vespasiano. Caduto l’impero romano d’Oriente, la città fu in potere di Odoacre, poi degli Ostrogoti, quindi dai Bizantini, insieme con tutta l’Istria (539 -568). A questi ultimi fu disputata dai Longobardi fino al 787 allorché fu conquistata dai Franchi. Sotto il dominio carolingio i vescovi locali (Trieste era sede di diocesi già dal VI secolo) acquistarono un notevole potere temporale con il titolo di baroni maggiori. Sotto l’alta signoria dei patriarchi di Acquleia ma con autonomia pressoché totale, i vescovi - baroni, divenuti poi ( metà del X sec.) Principi dell’Impero, cercarono durante l’XI secolo, di ascoltare il sorgere del Comune e di fronteggiare la crescente potenza veneziana. Nel 1369 la città, in lotta contro la Serenissima, fu assediata per terra e per mare e conquistata. Dieci anni dopo, durante la guerra di Chioggia, Trieste tentò a più riprese di liberarsi dal dominio veneziano e con la pace di Torino (1381) vidi finalmente riconosciuta la propria libertà. Ma Venezia continuava a costituire una minaccia e perciò Trieste nel 1382 si pose sotto la protezione dei duchi d’Austria, subendo poi più volte le conseguenze delle guerre tra la Serenissima e l’Impero. Soltanto dal XVIII secolo, procedendo a grandi passi la decadenza veneziana, cominciò per la città adriatica un nuovo periodo di prosperità. Nel 1719 l’imperatore Carlo VI dichiarò Trieste  ( unitamente a Fiume) porto franco e stabilì che tutte le mercanzie dirette nella Stiria e nella Carinzia dovessero fare capo al suo porto. L’abolizione doganale fece accorrere un numero di mercanti, che incrementarono il benessere cittadino, consolidato durante i regni di Maria Teresa, di Giuseppe II e di Leopoldo II. Conquistata dai Francesi nel 1797, ceduta all’Austria nello stesso anno col trattato di Campoformio, riconquistata dalle truci Messena nel 1805 e quindi riconsegnata all’Austria col trattato di Presburgo ( 1805), nel 1809 tornò stabilmente ai Francesi che la incorporarono alle Province Illiriche privandola dal porto franco e di tutte le altre prerogative. Gli Austriaci, rientrati nel 1813, la eressero a capoluogo amministrativo, poi la unirono al circondario di Gorizia e quindi ne fecero il capoluogo del Kustenland ( distretto del Litorale) Durante il XIX secolo con la riforma di grandi compagnie di navigazioni ( Lloyd triestino), di assicurazione ( Assicurazioni generali Riuniti adriatiche di sicurtà) e di nuove industrie. La città ebbe un notevole sviluppo economico. Dal 1866 fu centro dell'irredentismo italiano, accentuatosi dopo il sacrificio di Guglielmo Oberdan (1882) La città finalmente unita all’Italia al termine del primo conflitto mondiale ( 3 novembre 1918, ingresso dei bersaglieri sbarcati da unità italiane al comando del generale Petitti di Roberto), fu presidiata dalle armate hitleriane subito dopo l’8 settembre 1943 e insieme col  resto della Venezia Giulia e parte del Friuli formò la “ zona d’operazione del litorale adriatico” ( Adriatsches Kùsterland), sottratta l’autorità della RSI. Occupata dalle forze comuniste iugoslave il 1ì maggio 1945, Trieste fu raggiunta il giorno seguente dai Neozelandesi del generale Freyberg. Dopo il deciso intervento dei governi di Londra e Washington, in seguito alle gravi violenze contro gli Italiani compiute dai partigiani di Tito, questi ultimi furono costretti a sgomberare la città a partire dal 12 giugno. Trieste tornò all’Italia nel 1954 dopo una lunga controversia internazionale.

 In questo momento, mentre riporto su questo foglio bianco le lunghe e penose vicende storiche e amministrative  di questa meravigliosa città, che ci ha ospitato in qualità di turisti,  il mio pensiero ritorna indietro nel tempo e mi riporta al 12 giugno del 1954, giorno in cui un reggimento di carabinieri, di agenti della  Pubblica Sicurezza, di artiglieri , di fanti , con in testa la famosa fanfara dei  valorosi bersaglieri, abbiamo sfilato per le vie di Trieste ,e alla fine ci siamo inquadrati nella bellissima e storica Piazza dell’Unità. per rendere omaggio alla città di Trieste, che finalmente ritornava ad essere libera e unita alla madre Patria. Nella frase precedente, ho scritto: “ ci  siamo inquadrati”, si, é proprio così, perché fra il plotone di formazione dei Carabinieri, c’ero anch’io., e credetemi, é stato un giorno meraviglioso da non dimenticare, infatti non l’ho mai dimenticato.

Tutta la città era tappezzata di bandiere tricolori  dell’Italia, mentre sul pennone più alto, sul colle di San Giusto, sventolava e sventola anche oggi al vento, la nostra bandiera. Ogni triestino, iniziando dai bambini e terminando agli anziani, portavano  orgogliosamente in mano una piccola bandiera, per esprimere il riconoscimento e il grande amore alla Patria agognata. Quel giorno  é stato un vero trionfo, un’ovazione incondizionato al Paese, un bagno di folla e un abbraccio di tutta la città ai reparti militari incolonnati e schierati nella grande e magnifica Piazza dell’Unità d’Italia. Le  bellissime “ mule”, ma chi sono le mule mi ha chiesto un  amico campitellese? Le mule sono le graziose e simpatiche ragazze di Trieste. Le é stato attribuito questo nome derivante dall’incrocio dell’asino con una cavalla e da questa unione  ne é nato un ibrido: il mulo. Anche a Trieste, nel corso dei secoli, é successa la stessa cosa. Si chiamano così, perché sono le ragazze più belle del mondo, essendo Trieste una città multi etnica, e dall’incrocio di diverse razze, si é formata una nuova razza , la razza friulana.  Quel giorno, le ragazze triestine  lanciavano fiori e baci alle truppe che sfilavano per le vie della città in festa. Ecco spiegato l’enigma  delle famose  “  mule”. Insomma, quella giornata di festa é stata un vero trionfo dell’italianità di Trieste  a tutto il nostro meraviglioso Paese. Altro che  la marcia trionfale dell’Aida, che Giuseppe Verdi, compose per  il ritorno in patria di Adames  vittorioso. Ricordo che in ogni angolo della città si danzava e si ballava. Fu lì che ho conosciuto Teddy Reno, il noto cantante triestino che cantava la famosa canzone: “..... Le ragazze di Trieste....”,  accompagnato dalla fanfara dei bersaglieri.

La memoria.

 
 Parlando della memoria, ci viene in mente la filosofia di Sant'Agostino, quando dice “ Conservo dunque tutte queste cognizioni nella mia memoria, e vi conservo anche il modo con cui le ho imparate. Ed anche ricordo, le molte e falsissime teorie che vi ho udito disputare contro: false si; ma non é falso che io me ne ricordi; e anche ho ben presente che stabilivo la distinzione tra quelle vere e quelle false; e vedo che altra cosa é il distinguerle ora e altra il, ricordarsi di averle distinte quando vi pensavo.

 
 Ricordo dunque di aver spesso capito queste cognizioni: e ripongo nella memoria ciò che ora discerno e comprendo per ricordarmi poi di averlo ora compreso. Mi ricordo dunque di essermi ricordato; e se poi, in seguito, richiamerò alla mente questo ricordo, sarà pur sempre in virtù della memoria. Oh si, la memoria! Essa  ci da la capacità per cui la mente ritiene e richiama discorsi, immagini, nozioni o avvenimenti  che fanno parte del nostro passato prossimo. Oggi richiamo dai meandri della mia memoria il ricordo  di quel 12 giugno 1954. Si, é proprio così, perché quel  meraviglioso ricordo é rimasto indelebile  nel cuore di quel giovane carabiniere che sfilava tutto impettito  e spesso  si commuoveva ad ogni piccola manifestazione di giubilo proveniente da quella folla festosa, di quella folla omogenea , che ci abbracciava tutti con un semplice sguardo, con  il lancio di un  fiore o da una stretta di mano. Quello é  il ricordo di un glorioso avvenimento che fa parte appunto della nostra memoria.

 
In questa luminosa e magnifica città di confine, con i suoi scorci paesaggistici ricchi di fascino e inaspettati. Sicuramente potrebbe essere questa la sintesi che emerge dal nostro ricordo di una bellissima escursione  che collegano Palmanova a Trieste, passando per la laguna di Grado. Inaspettati, perché si contrappongono agli itinerari  del Carso e del Collio. E perché sono una continua sorpresa di ricchezze del passato, di città fortificate, di antichi mosaici e di paesaggi suggestivi.  Non é la prima volta che  veniamo qui a Trieste, ma ogni volta ci sembra sempre la prima volta, perché c’è sempre qualche cosa di nuovo da scoprire. L’ultima volta che siamo venuti con Adriana mia moglie ed altri amici campitellesi, in una escursione come questa di oggi, abbiamo percorso un itinerario particolare, un itinerario culturale, perché Trieste, é una città da sfogliare come un libro, e quindi bisogna conoscerla più profondamente.

 
Trieste città letteraria da scoprire.

 
E’ proprio giusta l’affermazione,  Trieste é una città letteraria da scoprire. Città cara agli intellettuali di tutto il mondo, perché protagonista delle belle lettere nel Novecento. 

 
Ma soprattutto indimenticabile per le atmosfere descritte da Italo Svevo, e non solo. Tra gli itinerari proposti dall’ufficio del turismo, abbiamo scelto questa passeggiata di circa due ore. Siamo partiti da piazza dell’Unità d’Italia, che é il centro politico e amministrativo della città, la più spettacolare della città, e abbiamo preso la stretta via dello Squero per proseguire poi lungo via della Pescheria, che si addentra nel cuore della città vecchia, quella della gente modesta e che si possa definire dei veri triestini, ma anche  delle osterie tipiche e tanto amate da  Umberto Saba e da Jemes Jyce. Da Via Cavana si va in piazza Hortis, sulla quale si affaccia l’edificio della Biblioteca  civica con i ritratti di Italo Svevo, al quale é intitolato il Museo Sveviano. Tornando indietro lungo la via Cavana, fino alla fine di via San Sebastiano, si gira a destra per raggiungere il l’Anfiteatro Romano. In questa zona, in via Ribongo 25, si trova la casa dove nacque Umberto Saba il 9 marzo 1883. Da qui si parte per il viale XX Settembre, percorrendo un tratto di corso Italia, luogo scelto da Svevo per le sue passeggiate serali e per raggiungere ogni giorno l’ufficio nel quale lavorava come impiegato. Sulla sinistra c’è via Santa Caterina, dove al numero civico 1 si trova una delle case in cui James Joyce visse con la famiglia  nel suo periodo triestino. Scegliendo via Ponchielli e quindi via delle Torri si attraversa via Carducci. E oltre la strada che incontriamo il Viale di Trieste con i suoi cinema e caffè. E’ proprio in questo viale pedonale, già via dell’Acquedotto, che all’attuale numero 16 il 19 dicembre 1894 nacque Ettore Schmitz, e cioè Italo Svevo. Più avanti c’è via Rossetti e, all’incrocio, una targa che ricorda i versi di Umberto Saba. Il giardino pubblico é un oasi di pace dove troviamo i busti delle personalità più illustri di Trieste o che legarono alla città parte della loro vita: da poco risistemato, ricorda alcune pagine di Senilità.

 
Via Battisti é l’indirizzo di uno dei caffè più noti della città: L’Antico Caffè San Marco ( via Battisti 18,) aperto nel 1914, completamente distrutto durante la Grande guerra, venne ricostruito, per divenire negli anni Venti luogo d’incontro degli intellettuali Saba, Svevo e Giotti. Il San Marco é uno dei pochi caffè storici  rimasti in città, insieme al Tommaseo, il caffè degli Specchi e lo Stella Polare. Ai suoi tavolini, oggi, si danno appuntamento ragazzi che studiano per l’interrogazione a scuola, coppie di anziane signore che sorseggiano il “ capo” ( ovvero il caffè), l’accademico che corregge la tesi, gli universitari che copiano gli appunti. Non esiste la fretta: nessun cameriere sollecita a lasciare il tavolo al prossimo cliente, piuttosto propone un’altra fetta di strudel o di torta Sacher. Ad uno di questi tavolini, ricordo che ci siamo seduti Adriana ed io, e oltre ad un  buon caffè ristoratore,  ci hanno servito un’ottima fetta di strudel, di cui Adriana é molto ghiotta. La storia ci racconta che di caffè così, nell’800 se ne contavano 54, nel 1911 addirittura 98.

 
Dopo quella pausa distensiva e soprattutto ristoratrice, da via Battisti, attraversando via Carducci fino a raggiungere il Canal Grande, si giunge in piazza Ponterosso, località di contrasti, dunque, sottolineati anche dalla presenza di culture diverse, come testimoniano certi squarci goriziani che ricordano le città d’oltralpe, le chiese di vari riti che sorgono attorno al Canale di Ponterosso e al suo mercato, raccontato anche da Saba. Al numero 3 della stessa piazza si trova l’edificio dove, al  terzo piano, soggiornarono Jemes Joyce e la compagna Nora Barnacle al loro arrivo a Trieste, nel marzo 1905. E poi ecco via San Nicola: al 30 c’è la libreria gestita da Saba a partire dal 1919; al 32 la sede storica della Barlitz School, istituto nel quale Joyce lavorò per molti anni come insegnante d’inglese. Un po'  più avanti, incontriamo la chiesa greco - ortodossa di San Nucola. Joyce ne ammirava le liturgie, evocate in diverse sue opere. Qualche passo ancora ed ecco un altro importante monumento cittadino, il Caffè Tommaseo ( via Tre Novembre, ricordato da Saba come Caffè dei Negozianti e che oggi, per restare al passo con i tempi, ha aperto le sale al brunch e alle cene veloci. Proseguendo si raggiunge piazza Verdi, sulla quale si affacciano il teatro, protagonista assoluto della città, e palazzo Tergesteo, simbolo della Trieste imprenditoriale e già sede del Banco Union, dove Svevo lavorò per molti anni.

 
Come abbiamo visto in questo itinerario, possiamo benissimo affermare che  “Trieste, é veramente una città  da sfogliare come un libro”. In ogni angolo, in ogni caffè del centro storico, vi é una pagina della storia e della letteratura della Little Europa. Noi, senza saperlo, abbiamo passeggiato su e giù per quelle calle o viuzze, come dir si voglia, senza sapere che stavamo camminando su un  selciato antico, dove é sepolta la storia e la cultura di questa bellissima città di confine.

 
Anche in questa nostra passeggiata odierna, la nostra guida Bruno Ralza, una simpatica persona molto preparata, ci ha proposto e guidato attraverso le Piazze, i Monumenti e le vie più belle e piene di storia di questa stupenda città che ci ha ospitati, abbiamo ripercorso quelle strade che abbiamo elencato una ad una e persino ci siamo fermati in uno dei tanti caffè, che in passato hanno frequentato Italo Svevo e Umberto Saba, protagonisti delle belle lettere del Novecento , dove abbiamo sorseggiato o meglio dire centellinato,  una tazzina di quella squisita bevanda, che é stata definita dallo scritto Italo Svevo: “ la bevanda degli dei”.

 
IL PONTE ROSSO

 
Maria Teresa d’Austria, ha voluto costruire una città modello, che ha chiamato la piccola Vienna, con palazzi e strade degne di una città di confine. Visitando la città, siamo passati davanti all’unico canale, che nel ‘700 e ‘800 accoglieva i velieri che scaricavano le loro merci direttamente nel centro della città. Maria Teresa, dopo aver fatto demolire le mura fece interrare le saline ampliando la città verso il mare. Al centro di questa zona recuperata, che in seguito verrà chiamata “ Borgo Teresiano”, fece scavare nel 1750 su progetto di Matteo Pirona, il “ Canal Grande”. Vennero costruiti dei ponti girevoli in modo che i velieri giungessero nel cuore della città. Anche con la Bora i battelli riuscivano ad entrare nel canale per scaricare o caricare le merci. Questo angolo della città doveva essere all’epoca molto pittoresco. Ancora all’inizio del secolo, quando James Joyce arriva Trieste, il canale era pieno di piccole e tipiche navi a vela in intensa  attività. Lo scrittore irlandese paragonava il nostro canale al fiume Liffey che attraversa Dublino e considerava quest’ultimo un ruscello rispetto al “ Gran Canal che giunge da lontano sino a bagnare o gradini della chiesa di Sant'Antonio Taumaturgo e poi cambia idea e se ne ritorna da dove era venuto”.

 
Oggi il canale serve  da ormeggio per battane o piccole barche da diporto, ma conserva un suo fascino grazie ai bei palazzi che si differenziano uno dell’altro per la loro architettura. Sono palazzi bellissimi, specialmente quello in stile Liberty che richiama agli anni Trenta,  altri ancora in stile  neoclassico ed altri   che richiamano  all'eclettismo ottocentesco. Tutti questi palazzi si specchiano nelle sue acque. Negli Anni trenta, tra i lavori di restauro e di rinnovamento avvenuti in Città Vecchia ( dove venne alla luce anche il Teatro Romano) vi fu pure l’interramento dell’ultima parte del canale prospiciente la facciata della chiesa di Sant'Antonio. Questa modifica, ci spiega Bruna Ratza, suscitò molte polemiche e contrarietà. In effetti il canale, superato ormai come porto commerciale, conferiva comunque un’attrattiva particolare e il dipinto di Cesare Sofianopulo con la chiesa che vi si riflette, intendeva darne un’evidente dimostrazione.

 
Trieste , essendo una città cosmopolita, si distingue per le sue chiese, che sorgono quasi tutte nella zona del Canal, che appartengono alle diverse confessioni cristiane e per gli altri edifici di culto. Alla maggioranza cattolica si affiancano triestini ebrei, ortodossi, luterani, valdesi, anglicani, metodisti, avvenisti, evangelisti liberi, buddisti, musulmani ed altri ancora, cittadini di lunga data i cui antenati contribuirono spesso alla fortuna della città di Trieste.

Non ricordo chi  l’ha scritto o detto, che il nostro cervello oltre ad essere l’organo centrale del sistema nervoso, l’organo che presiede a tutte le attività e a tutte le funzioni vitali, ha bisogno costantemente di nuove emozioni e conoscenze  sia storiche che letterarie, per evolversi e per aggiornarsi in continuazione, ma é anche vero che ha bisogno di nutrirsi per rimanere in perfetta salute, quindi anche il nostro corpo ha bisogno di essere alimentato per  continuare in buona salute. Per questi motivi, la guida Bruno Ralza e il nostro presidente dell’Ente Valle, Franco Salardi, hanno deciso, prima di visitare il castello Miramare, di raggiungere il ristorante “La Marinella”, che é ubicato sul Lungomare ed a pochi passi del castello , dove eravamo attesi per il pranzo. Quello é un angolo veramente felice, dove lo sguardo può spaziare in un paesaggio mozzafiato, dove il cielo si fonde con l’azzurro del mare, che ti sembra di vivere in un’altra dimensione tra terra , cielo e mare. Da quella posizione si possono ammirare i tesori del golfo di Trieste. Il viaggiatore o il turista come noi che veniamo dalla Pianura Padana, che non siamo abituati a queste meraviglie, si presenta  davanti agli occhi una costa dove la vista si affaccia verso  oriente, per mostrare il viso al mare e al sole. Alle spalle e sul lato sinistro i monti Carsici. Intorno, giardini fioriti, pini marittimi e altre piante mediterranee, che crescono in fazzoletti di terra strappata a una natura di carattere difficile, dove la mano  dell’uomo  ha costruito piccoli terrazzi, in quello sperone   granitico che scende quasi a picco sul mare creando un vero giardino botanico.

Un breve tratto di  mare separa lo sperone roccioso, sopra il quale sorge maestoso il Castello  di Miramare: Un paradiso tra il verde dei pini e l’azzurro del mare.                                      

Il Castello Miramare.

Trieste sul finire dello scorso secolo era dotata di vari musei. Oltre all’Orto Lapidario c’era il Museo di Storia Naturale, il Museo del Mare, la Biblioteca Civica. Dopo la Prima Guerra Mondiale si sono aggiunti il Museo del Risorgimento e il Museo del Castello di Miramare, le collezioni Sartorio e Stavropulos con i loro rispettivi stabili e il Museo Teatrale Schmidl. Dopo la Seconda Guerra la Risiera di san Sabba ed il Museo della Guerra per la Pace sulla base delle collezioni Henriquez.

 Fra tutti i   musei più frequentati di Trieste, é quello del Castello di Miramare con il suo parco ricco di piante e di alberi di ogni parte del mondo. Di questo gioiello che ci accingiamo a visitare per la prima volta, si é scritto e parlato molto. Volendo dargli un’appropriata definizione scegliere quella del Carducci: “ Nido d’amore costruito invano”, un verso che racchiude tutta la triste e appassionata storia degli infelici principi Carlotta e Massimiliano. La principesca dimora, situata su di un roccioso promontorio, dà al turista il più accogliente benvenuto della città ed é  un  luogo di piacevoli sorprese per tutti coloro che arrivano in questo estremo lembo della penisola. Centinaia di migliaia di  visitatori ogni anno ammirano stupefatti il candido castello sul mare che lo lambisce.

MIRAMAR.

Parole di Edda Vidiz - Musica di Tullio Esopi.

Semo partidi co’ una gran speranza

Ma son tornada indrìo senza de ti

Quela promesa de un grande impero

Et Messico ga presto rinegada!

Coi giorniel cuor xe diventado piera

La mente xe svolada via sul mar

Come un cocal la se ga perso in svolo

Ma l’anima xe sempre a Miramar!

Carlotta dal balcon

A mezzanote ciama:

Torna amor mio, vien,

Te voio tanto ben!”

E l’eco ghe rispondi:

“ Tanto, tanto ben....”

Nel parco i fiori pianzi,

I disi xe rugiada.

I te ga messo là davanti a un muro

Pochi soldai schierati de fronte a ti

Ma son sicura che, senza paura,

Là ti te ga pensado solo a mi:

Coi giorni el cuor xe diventado piera

La mente un cocal la se ga perso in svolo

Ma l’anima xe sempre a Miramar!.

L’autrice di questi bellissimi versi  s’immedesima nell’infelice principessa, immaginandosi in attesa del ritorno dell’amato. E’ molto suggestiva nella prima strofa l’immagine della mente di Carlotta volata via sul mare come un gabbiano perdutosi in volo, mentre l’anima é rimasta a Miramare.

 Anche il nostro pensiero si é fermato  attonito, pieno di sbigottimento e stupore, nell’ammirare così tanta bellezza racchiusa in questo estremo lembo della penisola dove sorge questo prezioso gioiello dell'eclettismo ottocentesco, che l’artista ispirandosi a  modelli diversi, raggiunse un armonico equilibrio tra natura e architettura. Un binomio perfetto, come lo aveva sognato l’arciduca Massimiliano nelle forme proprie dell’eclettismo ottocentesco. E’ un’opera d’arte di grande valore artistico e architettonico, che conserva  opere d’arte molto significative che ricordano la dinastia dell’impero asburgico. Ma é soprattutto un balcone panoramico proteso verso il mare, incorniciato in un paesaggio suggestivo e nello stesso tempo fantastico, da dove l’occhio si perde e si fonde tra cielo e mare. Stando protesi verso quell’infinito paesaggio, ti dava la sensazione di osservare una scenografia da quinta teatrale, oppure un quadro del grande pittore Canaletto, tanto era bello quel luogo da dove si ammira un paesaggio luminoso e bellissimo senza pari. Oltre alla vista sul grandioso Golfo, sulla sinistra, si ammira la città silenziosa di Trieste, con le sue grandiose piazze, il porto, le chiese, i monumenti e soprattutto il colle di San Giusto, con la città vecchia , con la zona storica e le strette, tortuose viuzze; ai suoi piedi la città moderna. Il centro cittadino e la storica piazza dell’Unità d’Italia, prospiciente il bacino di San Giusto, una delle più vaste e belle  piazze d’Italia. Oltre al Castello, vi é il parco da esplorare. Si può fare un tuffo, oltre che nella foresta pluviale per imparare a vivere con gli animali che la popolano, ma soprattutto sulla storia dei vari personaggi che vissero in questo stupendo maniero.

Oltre alle varie sale che costituiscono la residenza dell’Arciduca Massimiliano il castello ha ospitato nel primo dopoguerra il Duca d’Aosta che fu lo sfortunato difensore dell’Amba  Alagi nel 1941. Nell’ala del Duca d’Aosta, situata all’ultimo piano del castello, sono state aperte alcune sale con gli arredi degli anni Trenta. Sempre nell’area museale di Miramare c’è il Parco Marino, gestito dal WWF, e l’edificio delle Scuderie. In quest’ultimo le ampie sale ed i luminosi corridoi valorizzano adeguatamente le opere esposte nelle varie mostre temporanee.

REDIPUGLIA.

Dopo una lunga e meravigliosa giornata trascorsa nella bellissima città cosmopolita di Trieste, era giunta l’ora di  fare ritorno nel nostro borgo di Campitello, di sapore medioevale  ed immerso nella  brumosa Valle Padana. Avevamo lasciato  a malincuore quello sperone roccioso dove sorge il castello di Miramare, ma subito dopo  la verde collina, da lontano si scorgeva già il  bianco mausoleo di Redipuglia, illuminato dal sole che incominciava a declinare verso Ovest. Sul colle di Redipuglia si erge, a scalinata, il monumentale ossario, su progetto di G. Greppi e G. Castiglione, attorno alla tomba del principe Emanuele Filiberto di Savoia, duca d’Aosta, che volle essere sepolto, le salme di oltre 100.000 soldati italiani caduti sul Carso nella prima guerra mondiale. Di grande interesse storico - militare, é meta di pellegrinaggi. Dal 1991 ospita salme di 214 bersaglieri morti nella campagna di Russia durante la seconda guerra mondiale.

 
La nostra escursione - pellegrinaggio, si é conclusa  sul colle di Redipuglia,  dove abbiamo reso doveroso omaggio ai nostri militari che  offrirono  il loro petto alle inimichi baionette austriache  e che oggi riposano in quel luminoso sacrario, il sonno eterno  riservato soltanto agli eroi , ed abbiamo assunto, come da nostra consuetudine da veterani dell’Arma Benemerita, la  posizione  di attenti, portando la mano sulla visiera del nostro copricapo. 

 
Concludendo questo nostro excursus, diremo che nessun’altra città  é così penetrata e animata dallo spirito. La natura e la storia hanno versato la loro cornucopia su Trieste e il Friuli, come pure sull’Italia ad ogni epoca storica vi ha lasciato la sua impronta.

Così scriveva, nel 1871, Ferdinand Gregorovius, storico potente ed esaltante, oltre che poeta nell’opera e, ancor più, nell’anima: “ L’Italia é la madre della civiltà in occidente e la Pandora della sua cultura sia nel senso buono che nel senso cattivo della parola. Forse queste parole sono un monito sul quale la società del nostro tempo non farebbe male a meditare. Noi viviamo in una terra benedetta da Dio sotto ogni aspetto: per il clima, per il paesaggio, per il cielo, per il mare. Ma, soprattutto, viviamo in una terra benedetta dalla genialità, più ancora  dal “genio” italiano che ha lasciato la maestosa testimonianza della sua creatività quasi in ogni zona, in ogni angolo, potremmo dire, di questa nostra Italia.

LA FELICITA’

“ Mi piace bazzicare le parole, ascoltare quello che hanno da dire”, allora può darsi che diventi sì un poeta” Ecco il criterio, infallibile, di W.H. Auden, che a bazzicare le parole” ha dedicato tutta la vita e, in tempi ancora felicemente innocenti di “ scuole di scrittura creativa” , é stato maestro dei maggiori poeti del secolo Novecento. E. Montale, che lo stimava molto, glossava: “ Camaleontica, nel senso che prende il colore delle idee senza testar prigioniera delle idee” Perché, bazzicando le parole, non é affatto escluso che si dicono anche cose importanti”; ma non si corre il rischio - fatale ai poeti come a tutti noi - di sentirsi importanti.

Noi non siamo poeti e neppure scrittori, ma semplici cultori dell’arte in generale e della bellezza della natura che ci circonda in particolare, ma é seppure la poesia che vive costantemente dentro di noi, nelle nostre espressioni, nei nostri sentimenti, perché la poesia é l’arte di comporre versi, cioè di rappresentare fatti, immagini, sentimenti ecc. con parole disposte secondo un determinato ritmo, mentre lo scrittore, come il poeta tutto questo lo esprime nel raccontare e descrivere, secondo il suo pensiero, tutto ciò che i suoi occhi in quel momento stanno osservando nell’immensità della natura, come recitano i versi del poeta Wystan Hugh Auden: 

“Avvolto in un’aria cedevole, accanto 

Alla fame silente del fiore. 

Vicino al montare segreto dell’albero,

Vicino ad una febbre elevata d’uccello,

Chiassoso nella speme e nell’ira,

Eretto intorno al suo scheletro,

Ecco l’amante espressivo,

Ecco l’uomo razionale”.

In un certo senso é come il pittore, che dall’alto di un balcone panoramico ammira un meraviglioso paesaggio,  per poi affidare ai suoi pennelli ed ai colori della sua tavolozza il compito di dare corpo al suo capolavoro pittorico. In tutte queste espressioni, sia il poeta che lo scrittore o il pittore, provano una grande gioia e felicità nel comporre le loro opere. 

Il  poeta - scrittore Patrizio Spinelli, in “ on line”, immeritatamente ci ha paragonati al grande scrittore di viaggi Chatwin, in versione nostrana, che “possediamo anche l’occhio del pittore, per le descrizioni paesaggistiche prese a punta di pennello, e riversate con tutta la cromaticità sul taccuino.” 

Noi non siamo proprio così, ma siamo soltanto dei principianti sempre sul  sentiero della conoscenza, alla ricerca delle bellezze della natura sui sentieri alpini e dolomitici, dove regna la pace, l’armonia e il silenzio , e dove ognuno di noi trova la vera felicità e la gioia di vivere.

 Parlando appunto dei valori della vera felicità, che ai giorni d’oggi potrebbe essere una parola astratta, proprio  come lasciò detto Lint Just, parlando della  felicità, “che  é un’idea nuova in Europa. Una felicità portata dalla rivoluzione che, nel travaglio per il suo avvento, prima di tutto aumentava le cause del suo contrario”. Cento e più anni dopo, nei momenti di visione del suo teatro Cechov, parlando della felicità ci annuncia la felicità dopo altri due o trecento anni. Oggi di felicità non ne parla più nessuno e si é finito per confondere, come scrive Guido Ceronetti, la felicità con un’idea di benessere che comprende corse obbligatorie quotidiane e il trionfo sulla cellulite.

“Se non siamo dei lerci impostori o del tutto imbecilli, avremo un’idea sufficientemente chiara, invece, di una crescita senza remissione dell’infelicità nell’esistenza ordinaria, nella più normale  di una crescita senza remissione dell’infelicità, in Europa e nel mondo occidentale: dell’infelicità nell’esistenza ordinaria, nella più normale del mondo. In verità, senza il flagello epidemico dell’infelicità che investe tutto e tutti, alla nuova Europa dell’Unione non resterebbe da sgranocchiare che la dottrina insulsa del benessere progressivo come surrogato totale della felicità irraggiungibile. Si, é proprio così, questa bellissima parola che vuol dire piena contentezza d’animo, che é causa di grande soddisfazione, caratterizzata da gioia e soprattutto di letizia, sta diventando, se non lo é già diventato, surrogato totale della vera felicità, di questo sentimento irraggiungibile.

“L’unica possibilità di vita mentale che abbiamo i cittadini della UE é fatta dall’infelicità che li mordicchia, infetta, devasta, infernale bufera, individualmente e collettivamente. Ogni nuova adesione di Stati é un travaso d’infelicità, prima che di risorse, un’immissione di mal di vivere che, più si procede verso Est e verso Nord, più si fa acuto e accecante. Se si facesse la pesa del Sorriso, ammettendo soltanto popoli in grado di rispettare i parametri stabiliti di risposta sorridente ai pugnali della vita, l’Unione raggiungerebbe pochissimi consensi. ( L’Italia ci sarebbe, per quel che ne resta di italiano, finché non venga sommerso dai Senza Sorriso in arrivo).

Teniamo conto di questo: felicità e infelicità sono idee e patologie europee specifiche, da Brest alla Volga, idee che ci hanno fatti e ci caratterizzano, diventate in America ossessive e fuori misura: nel mondo musulmano che il destino storico ci viene contrapponendo in modo sempre più evidente, lo, vogliamo o no, come un fronte ostile e un acido dissolvente, l’idea di felicità, sia quella di Saint - Just, giacobina e massonica, che di Seneca o del neo cristianesimo sempre più staccato dalle sue tradizioni pessimistiche, non é mai esistita.

La sottomissione alla Divinità che distilla Corano non comprende né felicità né infelicità, idee e pensieri inquietanti che implicherebbero eresie e bestemmia. Diversa é la percezione del dolore, anche fisico; diversissimo. Lo si vede con l’evidenza di una montagna, l’atteggiamento verso la morte. A noi é difficile darla e malvisto riceverla; a loro facilissimo darla e indifferente riceverla. Alla pesa del Sorriso, nessun combaciamento con i parametri; umorismo salvavita, parole e facce lo dicono, zero ......

Forse , se continuiamo di questo passo, sicuramente scomparirà anche l’individuo razionale.

ESCURSIONE IN VAL SENALES

Dopo tre giorni di un eccezionale calura, in cui le regioni del Nord sono state messe a dura prova e che la colonnina di mercurio ha segnato più 35 gradi, facendoci boccheggiare ci é voluto un temporale fuori del normale per ridimensionare tutto questo e portare un po' di frescura. Quando siamo partiti dal nostro borgo padano di Campitello, verso le ore 5, continuava a cadere copiosa la pioggia. Progressivamente,  ai primi chiarori dell’alba verso oriente, la massa nuvolosa lasciava spazio ad uno spicchio di azzurro e prometteva un deciso cambiamento atmosferico. Infatti, la grande Valle dell’Adige, con i suoi vigneti e frutteti si  presentava nella sua veste più bella, mentre verso l’orizzonte si incominciavano a vedere le cime stupende delle Dolomiti appena sfiorati da un timido  e pallido raggio di sole.

Subito dopo aver superato la città di Bolzano, dove incomincia la bellissima e verde Val Venosta, il nostro pesante pullman su é fermato nel piazzale che fiancheggia la Super strada che porta a Merano. In questo luogo di sosta e di ristoro,  ci stava aspettando la guida alpinistica signor Jorg Sepp, con i suoi tre graziosi  bambini. Il signor Jorg Sepp, nel 2003 ha camminato da Mantova a Innsbruck per commemorare Andreas Hofer, il loro patriota tirolese, che guidò la rivolta del popolo tirolese contro i Bavaresi e le truppe napoleoniche: dopo di aver riportato tre vittorie, fu catturato e fucilato a Mantova nel 1810. Hofer, per i tirolesi fu il loro Garibaldi nazionale. 

 Oggi, domenica 13 giugno, con il Club Alpino Italiano di Mantova, guidati da Sandro Zanellini e di Antonio Paladini, siamo saliti fin quassù  in Val Senales, per dimenticare la sofferenza della grande calura e per respirare una boccata d’aria più fresca in questa località di confine, in quest’isola felice, dove é la natura ad essere la protagonista. Ancora   non conoscevamo quest’angolo di pace, dove domina il verde dei suoi prati che le fanno da corona le cime maestose e le montagne ricche di boschi e soprattutto di grande fascino. Incominciamo col dire che la Val Senales é una bellissima valle dall’aspetto prettamente alpino, imponente e severo. Prima di oggi, questo luogo d'incanto da dove si ammira un paesaggio stupendo, era a noi completamente sconosciuto. Infatti, non ci  eravamo mai spinti fin  quassù, e vi assicuro che é stata una bellissima esperienza.

La parte iniziale della Valle é costituita da una forra grandiosa e soprattutto selvaggia, in repentino e spettacolare contrasto con l’ampia e solare Val Venosta. Quest’ultima Valle, che abbiamo percorso per buona parte prima di raggiungere Val Senales, ma  che in passato abbiamo più volte attraversato, l’abbiamo definita il giardino botanico dell’Alto Adige.

 E’ il luogo dove si coltivano in abbondanza le gustose mele, che vengono esportate in ogni parte del mondo , mentre sulle colline spioventi germoglia la vite e si produce un ottimo vino. Qualcuno a ragione, aveva scritto che la “Val Venosta gareggia in bellezza con la Valle d’Aosta, con la quale ha tratti in comune: un ampio solco longitudinale scavato dai ghiacci nel cuore di maestose montagne, dalle quali scendono splendide vallate laterali, un clima caldo e asciutto e una cornice naturale tipica delle valli alpine. Ultima analogia, i castelli: arroccati su alture strategiche o adagiati nel fondovalle, ridotti a pittoresche rovine o perfettamente restaurati,  fanno parte integrante del paesaggio. Qui di seguito, vogliamo ricordare alcuni di questi castelli, che sono dei veri gioielli architettonici. All’imbocco della valle, nei dintorni di Merano, sorgono Caste Scena, con una interessante collezione di armi, e Caste Tirolo, nella cui cappella é conservato il più antico affresco raffigurante l’aquila rossa, simbolo del Tirolo. Risalendo la Val Venosta si scoprono molti altri castelli, tra i quali Castelbello, Castel  Codrano, singolare maniero di fondovalle con cortile rinascimentale, e Castel Coira, a monte di Sluderno, il meglio conservato dell’Alto Adige. Fondato verso la metà del XIII secolo dai  vescovi di Coira e ricostruito nel 1500. In tedesco Schluderns: Esso si compone di diversi fabbricati romanici, gotici e cinquecenteschi raccolti intorno al cortile a tre ordini di loggiati: di particolare interesse quello del primo piano, ornato di affreschi rinascimentali. Le sale del castello custodiscono una delle più importanti armerie d’Europa.

 
Dopo quest’inciso sulla Val Venosta ed i suoi bellissima castelli , veniamo alla nostra escursione  di oggi, che si volge appunto in Val Senale che  é un piccolo paradiso per gli occhi, con i suoi declivi ondulati a frutteto e la corona di cime tutt'intorno. Parlando di paradiso, dobbiamo dire che la Val Senales, é un paradiso per camminare fra i suo meravigliosi boschi e i verdi prati, per osservare e per cogliere l’attimo fuggente. E veramente un flash che coglie chiunque giunga fin quassù e visitando il famoso Santuario nel Archeo Park di Senales, gli amanti della storia e della cultura agreste troveranno un paesaggio tutto particolare, un paesaggio bucolico, idillico, dolcemente naturalistico: appunto un ambiente bucolico.

 
Dal piccolo paese di Ciardes, che é ubicato a mezza costa, fra vigneti e frutteti, da dove si ammira uno stupendo paesaggio, dove l'occhio può spaziare  fra vallate e cime innevate, insomma é un vero balcone panoramico. Da questa località si snoda la strada statale che  nella parte iniziale presenta una forra grandiosa e selvaggia, in contrasto con  l’ampia e soleggiata Val Venosta. Solo dopo Certosa essa si apre fino a dar luogo all’amena conca prativa di Madonna di Senales.  Il nostro percorso auto trasportato é terminato nella piccola piazza del caratteristico paese medioevale di Certosa, che lo abbiamo definito la piccola fortezza medioevale, perché racchiuso come un fortino o meglio dire un villaggio chiuso, sorto dentro le mura del Chiosco della Certosa degli Angeli, fondato nel 1326. Le sue stradine o piccoli vicoli, con i portici bassi che corrono sotto le mura del convento. Nella visita di questo luogo, ci siamo soffermati ad ammirare le piccole e basse porte che  si affacciano  lungo il porticato .  Osservando questo tipo di costruzione, abbiamo dedotto che in quel  tempo lontano, anche gli uomini dovevano essere di bassa statura e che non superavano un metro e cinquanta d’altezza. Una situazione del genere, con le porte molto piccole , l’abbiamo riscontrata nei castelli della Val d’Aosta, in un’altra escursione che abbiamo effettuata alcuni anni fa.  La visita di questo piccolo villaggio - convento - fortezza, ha suscitato fra di noi mantovani molto interesse . Ma la sorpresa non finisce qui. Abbiamo assistito alla  sfarzosa e caratteristica processione in costume  del Sud Tirolo, per la ricorrenza del Corpus Domini, con la banda locale e la maggior parte dei musicanti era costituita  da donne, ma tutto questo non sarebbe una novità  al giorno d’oggi, perché le donne le troviamo  anche in Iraq a combattere a fianco dei  carabinieri o dei bersaglieri: Si, é proprio così, perché anche nell’Arma dei Carabinieri, che fino a pochi anni fa, quando  rivestivo il grado di Maresciallo, comandante di stazione, non era neppure impensabile un capovolgimento del genere. Oggi questo grado, come  quello dell’ufficiale, é rivestito da brave e belle ragazze, come quelle del gruppo bandistico di Certosa. Si vede proprio che i tempi sono cambiati e noi siamo diventati vecchi.

 
Ritornando alla processione del Corpus Domini, abbiamo notato che le statue di due santi che procedevano il Santissimo, erano con la faccia rivolta all’indietro, insomma non giravano la schiena ma il volto al Santissimo. In tutte la processioni che abbiamo partecipato e assistito nella mia vita, non abbiamo mai  assistito ad un cerimoniale  del genere. Se analizziamo quest’usanza, prettamente  medioevale, riteniamo che é  una forma antica di rispetto che si tramanda nel tempo, e ciò ci richiama  alle cerimonie di corte . Quando i dignitari e cortigiani non giravano mai la schiena al sovrano, e si allontanano camminando all’indietro.

 
 Prima che terminasse il rito religioso, la comitiva degli escursionisti mantovani, ha lasciato il caratteristico borgo di Certosa. Attraverso un sentiero quasi pianeggiante, che attraversa longitudinalmente un bellissimo bosco di alte abetaie, che con le loro cime bucavano il cielo alla ricerca della luce . Dopo due ore di  passeggiata attraverso i boschi e la meravigliosa natura, dove regna solo la pace, l’armonia e il silenzio. Si sentivano soltanto il cinguettio degli uccelli, il fruscio delle foglie secche , i queruli ruscelli  che scorrevano lungo del declivio della montagna e più oltre le piccole cascate schiaffeggianti. Durante il percorso, di tanto in tanto, abbiamo incontrato degli affacci da dove si ammirava un paesaggio bellissimo con la cima delle montagne bianche  di neve. Sandro Zanellini ed io, seguivamo a poca distanza il gruppo degli escursionisti, scattando di tanto in tanto qualche fotografia ricordo.

 
Alla fine del percorso, davanti ai nostri occhi si é presentato un paesaggio da sogno, mentre  le alte e bellissime montagne che facevano corona alla grande e verde vallata . In centro della Valle Senales, sorge il Santuario parrocchiale con lo slanciato  campanile gotico a cipolla. Da secoli la Val Senales era molto frequentata attraverso il Giogo Basso (Luogo del ritrovamento di Otzi) verso la valle Otztal ( Austria) e da qui attraversando il passo Fernpass, verso la città Fùssen e Augsburg in Germania. Il Santuario di Madonna di Senales é certo da collegare pellegrini, che usavano questi passi per recarsi in luoghi Santi. Insomma, questa strada la possiamo paragonare e nello stesso tempo collegare alla famosa Francigena, che dalla Francia e dai paesi del Nord, raggiungeva Roma o Gerusalemme. A tale proposito é da ricordare, che la chiesa di Vent in Otztal ( Austria) é dedicata al patrono dei pellegrini: San Giacomo.

 
La storia di questo Santuario ci racconta, che nel 1304 d.C. Con il ritrovamento della statuetta della Madonna nell’anno 1304 inizia la storia del Santuario, della parrocchiale del paese di Madonna in Val Senales. A ricordo del ritrovamento due anni dopo si edificò la prima cappella:

 
Nel 1306 “ Quando si arrivò nell’anno 1306 é stata costruita questa casa di Dio” ( quadri alla  parete sinistra interna della chiesa). Storicamente con questa data siamo alla fine dell’epoca delle crociate. In documenti ed in copie non si parla di cavalieri, bensì di pellegrini. Ciò porta ad una supposizione storica dell’origine del Santuario.

 
“ Pellegrini provenienti da Santuari situati al sud, - o magari anche dalla Terra Santa - portano da questi luoghi una piccola statua di “ Maria con il Bambino” ( 13 cm d’altezza, intagliata in legno di faggio, intorno al 1300) quale ricordo. Sulla via del ritorno, mentre attraversano le Alpi la lasciarono, non si sa per quale motivo, ad una famiglia contadina della Val Senales. La gente del posto prova per questa statua o meglio per la Madre di Dio profonda fiducia e per onorarLa costruisce la prima cappella. L’esaudimento di molte preghiere con l’intercessione della Vergine Maria, alla fine sono il motivo dell’aumento contadino del numero di pellegrini, che si recano dalla “ Madonna miracolosa di Senales”. Un valido motivo per erigere in questo luogo un santuario”.

 
Nel 1312 con documento viene concessa un’indulgenza.

 
Nel 1349 La cappella viene ingrandita ed all’interno si costruisce un altare dedicato a Maria.

 
Nel 1366 il vescovo di Chur conferma la cura d’anime a Senales e nel contempo richiama l’attenzione sui miracoli che qui “ si ripetono spesso” Ciò é confermato dai tre quadri alla fiancata destra all’interno della chiesa ed dai quadri votivi.

 
Nel 1407 viene terminata la chiesa in stile gotico come conferma il terzo quadro nella parete sinistra interna.

 
Nel 1765 a causa dell’aumento dei pellegrini al Santuario  si rese necessario l’ingrandimento e la ristrutturazione della chiesa nello stile barocco. Vennero anche ordinati tutti gli altari, quadri d’altare e statue.

 
Nel 1797 in tale anno la parte finale del campanile gotico venne sostituita con una cima di cipolla.

 
Nel 1881 l’interno della chiesa é stato decorato con ritratti di Santi dipinti sulla volta: David, Martino, Floriano, Giorgio, Valentino e Corbiniano.

 
L’altare é dedicato alla Madonna: in un ostensorio é conservata la piccola statua miracolosa di Maria con il bambino Gesù; a sinistra la statua di S. Giuseppe ed a destra quella di S. Giovanni Nepomuceno - a sinistra in alto S. Cateriana ed a destra S. Barbara. Il tetto del pulpito é decorato con il simbolo dei quattro evangelisti.

 
L’altare principale; il quadro dell’Assunzione di Maria é stato dipinto da Simon Ubertracher ( 1750) ( dal 15 agosto fino all’otto dicembre il quadro viene sostituito con uno con lo stesso motivo, dipinto da Fedrich Wasmann um 1880).

 
Nella descrizione dell’ambiente interno del Santuario, ci sembra di essere ritornati indietro nel tempo, quando eravamo chiamati a compilare un processo verbale di sopralluogo di un luogo chiuso, nel quale si era verificato un delitto.
 
 Il  Monte Similaun.

 
Dopo questa piccola divagazione, ritorniamo a parlare della verde Val Senales. Dal piccolo piazzale del Santuario, dove fra le sue mura vi é ubicato il piccolo cimitero della comunità, si ammirano le meravigliose montagne innevate, una di queste montagne é la grande montagna del Similaun, dove fu ritrovato il corpo  di un uomo congelato e mummificato emerso nel 1991 dal ghiacciaio del monte Similaun, nel Trentino Alto Adige, presso il confine italo - austriaco. Sottoposto ad analisi comparate da diversi istituti di ricerca archeologica, alla prova di datazione del carbonio 14 effettuata su particelle di osso e di pelle, é risultato risalire a 3500 - 3000 anni a.C. L’uomo tirolesis von Hauslabjoch ( denominazione derivata dal luogo esatto di ritrovamento) ha suscitato dubbi sulla datazione effettiva dell’età del bronzo dell’Europa centrale: una dozzina di oggetti con lui ritrovati ( arco, frecce, coltelli in selce, ascia di bronzo) sono conformi a quel che si conserva dell’età del bronzo antico, che risale però a 2000 a.C. Nel 1999 é stato realizzato un film intorno a questo ritrovamento. Nel 1998 é stato inaugurato a Bolzano il Museo archeologico permanente, la mummia del Similauen. Secondo recenti indagini radiologiche, un'équipe di studiosi ha trovato una punta di freccia nelle spalle dell’uomo: si ipotizza a tradimento.

 
La Val Senales, é famosa non solo per il ritrovamento della mummia dell’uomo venuto dal ghiaccio, ma anche e soprattutto, per la bellezza delle sue montagne e delle sue vallate ricche di verde, di queruli ruscelli, di boschi secolari e soprattutto per la sua tranquillità: é stata definita la Valle della serenità e della pace. Qui non esistono rumori o inquinamento di sorta, ma soltanto silenzio e serenità. E’ senza dubbio, un luogo di riflessione e della spiritualità.

 
IL maso .

 
In questo nostro itinerario, abbiamo potuto osservare che più che nelle altre località del Trentino Alto Adige, nel tempo si é sviluppata maggiormente l’architettura rurale del maso. Il maso ( in tedesco Hof), costruito da un’abitazione e da un annesso fienile, é il luogo dove il contadino dell’Alto Adige vive la sua esistenza, ma é anche un’entità economico - sociale essenziale della realtà rurale di questa antica terra. Con il termine maso, infatti, si indica un’azienda agricola montana autosufficiente che può contare, a secondo dei casi, su un terreno coltivabile; un bosco, una stalla con bestiame, un prato per il pascolo e il foraggio. In Val Senales, nella vicina Val di Fosse e in Val Venosta vi sono masi anche a 2000 metri di altitudine, fino a non molti anni fa raggiungibili solo a piedi e sprovvisti di energia elettrica. A Saltusio, in Val Passiria, di singolare origine sono i dodici “ masi degli Scudieri ” ( schidhote) che ci furono assegnati da Federico Barbarossa a dodici suoi fidi cavalieri della valle.

 
L’ambiente alpino primordiale.

 
Di fronte a noi, e precisamente sulla nostra destra, si eleva il Parco Naturale  Gruppo di tessa, che comprende, oltre al massiccio che gli dà il nome, la cresta del Senales e una piccola parte delle austriache Stubaier Alpen. Con in testa la nostra guida Jorg Sepp, che conosce questi luoghi ad occhi chiusi, essendo nato e cresciuto in questi luoghi da favola, dove la natura non conosce altro che la bellezza, la pace e la serenità. 

 
Nelle prime ore del pomeriggio, abbiamo lasciato l’abitato del Santuario della Madonna di Senales, proseguendo lungo una serie di canali “ Waale”, antiche condotte d’acqua scavate nella roccia del costone scosceso, affiancati dai sentieri di servizio per la manutenzione “ Wege”, da cui la dominazione “ Waalwege” e al cui controllo era preposto il “ Walaler”. Seguendo questi piccoli e stretti sentieri abbiamo raggiunto il Castello di Juval, costruito intorno al 1275, ridotto in rovina dopo l’ultima guerra mondiale ed ora dimora dell’alpinista Reinhold Messner, in cui spiccano le raccolte di oggetti tibetani e una galleria di quadri a soggetto alpinistico. Per accedere in questo piccolo museo, occorreva pagare  il biglietto ed  il costo era di 17 Euro, mentre per scattare una fotografia con il famoso alpinista ne occorrevano 5. Nessuno degli escursionisti ha aderito e dopo una piccola sosta, verso le ore 14,30 circa, si é raggiunto il villaggio di Ciardes, dove c’era il pullman in attesa per il viaggio dir ritorno a Mantova.

 
La nostra escursione é finita in bellezza, senza incidenti e con  la soddisfazione di aver percorso un’itinerario bellissimo immersi nella verde natura.

 
Comunico, ergo sum. 
 
Con il ricordo di Otzi, l’uomo venuto dal ghiaccio, ci é venuta di fare una piccola considerazione sull’antichità e il  nostro consumistico e tecnologico. Non sappiamo se e come Otzi, l’uomo venuto dal ghiaccio, tentasse di comunicare ai suoi compagni prima di venire trafitto da una freccia a tradimento, lassù, sul ghiacciaio del Similaun, a quota 3667 metri, cinque mila anni fa. Un fatto é che dalla più remota antichità l’uomo ha sempre sentito la necessità di informarsi sul mondo circostante e di comunicare con i suoi simili, inventando di volta in volta metodi sempre più nuovi e più efficaci. La nostra epoca, lo si sa, é caratterizzata se non identificata dalla ricerca scientifica e tecnica, e da un susseguirsi incalzante di applicazioni tecnologiche. Alla progressiva e rapida domanda di informazione e comunicazione, si risponde con uno sviluppo altrettanto rapido degli strumenti necessari a soddisfarla. Dopo l’avvento dirompente e rivoluzionario della televisione( pari, forse, solo all’invenzione dei caratteri a stampa di Gutemberg, nel XV secolo), oggi il simbolo di questo nuovissimo approccio al comunicare é la rete delle reti”, Internet, quella rete che ognuno di noi usa quotidianamente per diversi motivi, é uno strumento che più di ogni altro si é diffuso con rapidità e consente a milioni di persone sparse in ogni parte del mondo di informarsi e comunicare in tempi estremamente brevi, con la possibilità di attingere a enormi risorse di conoscenze per la prima volta disponibili a tutti. Ognuno di noi possiede un telefono cellulare, anch'esso ormai diffuso nel mondo in numero di centinaia di milioni, é come scrive Sergio Zavoli, “ é il rovescio della stessa  medaglia tecnologica, che ci impone di comunicare sempre, ovunque, con la massima rapidità”. Mentre procediamo su questo sentiero dove regna il silenzio e la pace, quest’incantesimo é interrotto continuamente dallo squillo penetrante dei tanti telefonini, ma questo é il nostro tempo tecnologico. Senza questi strumenti non potremmo più operare e continuare a vivere , ma la pace su questi sentieri é andata a finire in un “ cul di sac”. Non vi pare?
Chi siamo noi?

Nel campo della letteratura ci viene spontanea la domanda, e spesso ci chiediamo, ma chi siamo noi? Non siamo sicuramente uno  scrittore, forse potremmo definirci uno scrittorucchio . A suo tempo, parlo di molti anni fa, siamo stati definiti un ottimo indagatore, un “topo d'archivio e un bravo soldato al servizio del Paese e della legge. 

Nella vita ci vuole sempre un punto di riferimento, un indirizzo scientifico o  letterario.  Noi abbiamo adottato e seguito alla lettera  gli insegnamenti del grande filologo Giosuè Carducci, grande poeta - anche se per molti aspetti discutibile e discusso - ma, senza dubbio, grandissimo filologo, ammoniva, con estremamente acuta intelligenza, i suoi discepoli a non “lasciarsi avvolgere dal gelido sudario della filologia”. Chi non sia “addetto ai lavori” difficilmente riesce a cogliere in tutto il suo valore la genialità di questo monito. Il fatto é che il filologo é quello scienziato che si occupa della ricostruzione e della corretta interpretazione dei documenti letterari propri di una particolare cultura e d i un particolare periodo storico, che é appunto, il complesso delle attività scientifiche che va sotto il nome di “ filologia”. Si ha, così una filologia greco - romana, una filologia romanzata, eccetera. Che fa dunque, il filologo? Egli si immerge nei codici, lo sviscera, li compara, ne ricostruisce l’albero geaalogico e tenta - il più delle volte riesce - a restituire al lettore i testi degli Autori “ come gli autori stessi li avevano scritti”, liberandoli da tutti gli errori, le lacune, le contaminazioni, le interpolazioni, di tutte quelle .... Magagne che l’incuria degli amanuensi ( quelli che scrivevano a mano i codici) e le ingiurie del tempo vi hanno accumulato. Ma v’ha di più: egli deve “interpretare” i testi, si che lo storico della letteratura, lo storico dell’arte, lo storico della filosofia o della scienza, lo spirito di quella che generalmente va sotto il nome di “storia” non possono che essere, prima di tutto, dei filologi e, viceversa, il filologo non può essere, prima di tutto che uno storico. Ma oltre ad essere  uno storico, il filologo e anche un “ topo d’archivio, come del resto lo é l’indagatore, e  il maresciallo comandante di una stazione dei Carabinieri.

Sicuramente non siamo filologi e neppure veri scrittori, ma appassionati  della letteratura , della storia e della meravigliosa natura. Quando scriviamo o tentiamo di farlo ,cerchiamo di descrivere una escursione, spesso ci  lasciamo  avvolgere dal “ gelido sudario della filologia” e, non abbiamo ancora dimenticato la letteratura “giudiziaria” e la vecchia abitudine del topo d’archivio.

 Lo scrittore Renzo Montagnoli, che come noi scrive e invia i suoi meravigliosi racconti “on line” , nel  commentare  il nostro modesto modo di scrivere, direi immeritatamente, così  ha definito i nostri scritti pubblicati sul sito  “Leggi i racconti e le poesie”: “Veramente godibili sono le letture dei racconti di viaggio di Diego Cocolo; non si tratta, infatti, di guide turistiche, anche se ne hanno alcune caratteristiche, quale l’accurata descrizione e l’indispensabile documentazione”.

Prima di terminare a descrivere questa nostra escursione  nella Val Senales, cerchiamo di fare un po' di chiarezza sul nostro modo di descrivere un paesaggio o una escursione come questa di oggi. Questo nostro modo di vedere ed osservare le cose, tenendo conto perfino dei più piccoli particolari, sia storici che architettonici e con la relativa documentazione, fa parte di noi stessi, perché é dentro di noi e di questo ci rendiamo perfettamente conto, perché  come abbiamo fatto anche questa volta, ci siamo immersi nel “gelido sudario della filologia”

 Nella nostra lunga carriera militare nell’Arma Benemerita, quale Comandante di stazione, eravamo chiamati a indagare e svolgere indagini di Polizia giudiziaria, per cui ogni piccolo indizio o la descrizione minuziosa di un luogo, con la relativa documentazione, era indispensabile per fare luce su di un delitto o su di una nota informativa. Come giustamente ha notato lo scrittore Renzo Montagnoli, quella vecchia abitudine é rimasta barbicata dentro di noi, ma quello che veramente li differenzia questi due periodi, é la grande emozione che proviamo e  che cerchiamo sempre di trasmettere  al lettore, se un lettore un giorno ci sarà. 

FERRARA E MANTOVA:

 DUE CITTÀ' DEL RINASCIMENTO.

Si, é proprio così, sarebbe ora di sostituire la nostra vecchia e cara “agenda di viaggio”, che per molti anni ci ha tenuto compagnia. A furia di scrivere nelle sue pagine, che tra l’altro sono diventate ingiallite, appunti di viaggio , impressioni di una località, di un pensiero astratto o metafisico, siamo proprio giunti all’ultima pagina.  Adesso, come succede anche per noi umani, siamo costretti a mandarla in pensione, in questo caso ad archiviarla nell’archivio dei ricordi. Leggendo le ultime pagine ingiallite, che non contengono altro che la nostra memoria escursionistica, abbiamo trovato degli appunti molto interessanti e significativi che ci parlano  di una veloce escursione in una città meravigliosa, sia per la sua storia quanto per l’architettura dei suoi meravigliosi monumenti. Questa città si chiama appunto Ferrara.

L’ultima volta che abbiamo ammirato il paesaggio piatto del ferrarese, dove i lunghi filari dei pioppi, i campanili e le torri della città di Ferrara, sembrano quasi dei miraggi, dove   i pescatori si limita spesso a costruire dei piccoli casotti di legno a mo' di palafitti  lungo il grande fiume della vita che scorre silenzioso verso la foce. Stando in piedi sulla tolda del bianco catamarano,  che scivolava lentamente  sul grande fiume Po. Il nostro viaggio fluviale era iniziato  dal Lago Inferiore della città di Mantova, anch’essa legata in modo indissolubile all’acqua. Una grande depressione. Dario A. Franchini, così la definisce: “ Mantova un’isola nella immensa Pianura Padana che dell’isola ha mantenuto le caratteristiche proprie. Una grande depressione naturale, colmata dalle acque del Mincio che periodicamente straripava, circondava uno scampolo di terra sulla quale si venne costituendo, nei tempi mitici del passato di Ocno e Manto.

Quel bianco catamarano ci stava portando verso la stupenda città di Venezia.  Quella visione é stata come un flash che coglie chiunque giunga via fiume e “ vivi” quello stupendo paesaggio fluviale creato dalla meravigliosa natura con lo scorrere del tempo.

“Ferrara é ubicata a due passi dal mare e troppo vicina al fiume della vita per non subire tutte le suggestioni. Culturalmente dobbiamo dire che nel ‘500 Ferrara fu uno dei centri culturali più importanti, come del resto lo é stata la città di Mantova, le due città più importanti d’Europa. Accadde quando un Signore illuminato e un architetto fedele alle nuove regole rinascimentali ne vollero ridisegnare l’aspetto secondo i canoni dell’Umanesimo. Ora, in questo mese di giugno 2004, come é successo  a Mantova, due anni fa con la “ Celeste Galeria”, una mostra ne celebra i fasti del casato di Ferrara.

Mantova e Ferrara, dunque, come leggiamo negli appunti della nostra vecchia agenda di viaggio, l’abbiamo definite “ le due città gemelle”: sono due meravigliose città rinascimentali, che vantano in comune la storia medioevale, i fasti di corte e soprattutto l’arte, l’architettura e la letteratura.

 In queste due fastose corti,  é nato l’interesse per la cultura classica, per gli studi letterari e filosofici, con particolare riferimento al movimento culturale sviluppatosi in Italia nei secoli XIV - XV, detto Umanesimo. Quindi propagatosi in Europa, caratterizzato da un’appassionata riscoperta della civiltà antica e della difesa dei suoi valori. Sebbene in fenomeni culturali del principio del Trecento si diano significative indicazioni dell’Umanesimo, é col Petrarca che lo studio della letteratura e della civiltà cominciò ad essere coltivato con spirito critico e venne posto fondamento di una nuova concezione della vita e della missione dell’uomo. Mentre nel medioevo ci si limitò a conservare i monumenti letterari dell’antichità, in età umanistica si esercitò su di essi un’attenta indagine filosofica e per interpretarli si costituì una scienza dell’antiquaria fondata, oltre che sulla letteratura, sull’archeologia, sull’epigrafia e altre scienze sussidiarie.

I  due antichi manieri, quello di Ferrara e quello di Mantova  furono ideati e costruiti dallo stesso architetto nel 500. Si, é proprio così, c’erano una volta due antichi manieri, che ancora oggi resistono allo scorrere del tempo. Con duchi, duchesse, torri, sfarzi e prigioni. Visitare il Castello estense di Ferrara e quello Ducale di Mantova, é proprio come entrare in una favola. Come leggiamo sulle pagine della rivista dell’Automobile Club d'Italia di giugno 2004, “La mostra  né celebra i fasti” .

“E fino al 13 giugno, tutti potranno riviverla, grazie all’originale iniziativa Gli Esti a Ferrara. Un evento che prevede per la prima volta, l’apertura delle 50 sale della fortezza e due mostre incentrate sul periodo d’oro della città, quello appunto del casato d’Este, una delle più illuminate e cosmopolite corti d’Europa.

Fra i monumenti più importanti al mondo, insignito dall'UNESCO con il riconoscimento di patrimonio dell’Umanità, il Castello riapre i battenti dopo due anni di restauro. Un percorso inedito, intitolato “Il Castello per la città”, ripercorre la lunga avventura che lo lega a Ferrara fin dal 1385: dalla torre medioevale dei Leoni attraverso le prigioni, le cucine, le sale gotiche, i saloni rinascimentali. Passando poi per i giardini, i terrazzi, i famosi camerini di Alfonso I, la sala del Governo, fino ad arrivare ai saloni ottocenteschi.

In questa nostra ennesima visita nella città di Ferrara, per la prima volta, abbiamo visto le sale del castello, e nelle stesse sale, la mostra Una corte nel Rinascimento ospita una vasta rassegna della produzione artistica che dal Trecento arriva fino al secolo dell'Umanesimo. Grazie a eccezionali prestiti concessi dai più importanti musei del mondo, sono esposte più di 200 opere: dipinti, sculture, ceramiche,  documenti storici e letterari, manoscritti miniati. Capolavori di Cosmè Tura, Francesco del Cossa ed Ercole de’ Roberti, insieme a opere di Donatello, Mantegna, Tiziano, Mazzolino, Dosso Dossi, Carofalo, Girolamo da Carpi, Bastianino.

E per finire, una vera e propria “mostra nella mostra”. Il Camerino di alabastro, dedicata al favoloso appartamento privato di Alfonso I d’Este. Per la prima volta é possibile ammirare - riuniti - i 34 rilievi in marmo che decorano lo studio del Duca, conservati per la maggior parte all’Emitage di San Pietroburgo e in misura minore al Louvre e nelle collezioni  del Principe del Liechtenstein. Eseguiti da Antonio Lombardo tra il 1507 e il 1515, e finora mai oggetto di un esauriente esame da parte degli storici dell’arte, i rilievi ricreano la raffinata atmosfera della famosa Via Coperta, il camminamento che congiunge il Castello con il Palazzo Ducale. In origine queste opere contribuirono infatti a scandire una sequenza di decorazioni e dipinti, ispirati al tema dei Baccanali, commissionati tra gli altri a Bellini, Tiziano e Dosso Dossi, per celebrare la formazione umanistica  del principe, che veniva addirittura accostato alle divinità olimpiche.

Le visite escursionistiche  nella città di Ferrara, rappresentano sia nel passato quanto nel presente l’occasione per ammirare le straordinarie testimonianze storiche e artistiche di questa città, profondamente segnata dall’impronta degli Estensi. E soprattutto il  castello ne é solo il punto di  partenza. Da lì un primo, ideale percorso di dipana nella cosiddetta Terranova.

Percorrendo corso Ercole I d’Este, con mia moglie Adriana ed altri comuni amici, ci si addentra nell’Addizione Erculea, l’espansione rinascimentale della città ideata con grande lungimiranza da Ercole I e realizzata secondo i dettai umanistici di Biagio Rossetti. La strada ampia e rettilinea conduce al palazzo dei Diamanti, dove  ha  sede la Pinacoteca Nazionale, che innalza la sua mole bianco - rosa, animata dalla pietra di Verona scolpita a punta di diamante, da cui ne prende il nome, dove più volte negli anni passati fu meta dei nostri incontri con l’arte. Fu lì che abbiamo iniziato a conoscere in profondamente attraverso le loro opere, i padri dell’impressionismo, e dove abbiamo ammirato le più belle sculture plasmate con la creta e scolpite sul marmo da valenti artisti nazionale ed internazionali.

Oltrepassato corso Biagio Rossetti, si prosegue lungo la strada un tempo chiamata via dei Piopponi. Di grande suggestione. A destra, la Certosa con la chiesa rossettiana di San Cristoforo.

Proseguendo oltre, si raggiungono le vecchie mura volute da Ercole I d’Este e progettate da Biagio Rossetti, oltre alle quali si apre la visione della campagna che un tempo era Parco, luogo di caccia degli Este.

Volendo, ci sono molti altri itinerari che gli escursionisti potrebbero percorrere, ma noi ci siamo diretti verso la Terravecchia che include l’Addizione di Borso, precedente a quella Erculea. Nel pressi del Castello é il palazzo Ducale: con il Camerino delle duchesse, la Cattedrale e il suo rinnovato museo, dove si possono ammirare le ante d’organo dipinte da Cosmè Tura. Prima di giungere infine al Palazzo Schifanoia, antica delizia estense con i famosi affreschi nella sala dei Mesi, si possono ammirare la Casa Romei, la chiesa rossettiana di San Francesco, il Palazzo Costabili detto di Federico il Moro ( con gli splendidi affreschi di Garofalo) e infine la Palazzina Marfisa.

LE CITTÀ' GEMELLE

Come abbiamo scritto sopra, le bellissime città  d’arte di Ferrara e quella di Mantova, le abbiamo definite le due  “ sorelle gemelle” della Val Padana, dove gli architetti famosi e fedeli alle nuove regole rinascimentali ne vollero ridisegnare l’aspetto secondo i canoni dell’Umanesimo. C’è  fra di loro una certa analogia, un’affinità, una conformità, un vero rapporto di somiglianza e non solo per il Castello, che fu costruito dallo stesso architetto, mantenendo lo stesso disegno architettonico,  ma soprattutto per le strade , le regge , le corti , i palazzi residenziali e i fiumi che le circondano. 

LA REGGIA DEI GONZAGA.

Come nel nome degli Estense e dei Gonzaga s’impernia tutta la storia e la vita cittadina dal Tre al Settecento, così in quelle che furono le loro dimore s’assomma oggi quanto di più bello. Questi signori che amavano circondarsi dai geni più eletti di quel momento Rinascimentale e Umanistico. Questi signori col volgere dei secoli seppero crearsi una reggia e null'altro seconda , non solo in Italia, ma dell’intera Europa, se si accetta la dimora vaticana. La Reggia dei Gonzaga, fu una famosa dimora dei più fastosi principi, dedaleo intrico di costruzioni sorte in quattro secoli, palestra di tutti gli artisti convenuti a Mantova nelle più varie epoche, fulcro intorno a cui gravitarono le cupide brame di soldatesche predatrici, asilo e rifugio del Tasso cacciato da Ferrara, ultima tappa del calvario dei Martiri di Belfiore innanzi di salir il patibolo, già immensa ruina cantata da D’Annunzio ed oggi tutta rinnovellata per la passione costante e tenace de suoi custodi, chi non vorrà scendere a’ tuoi cancelli per visitarti? ... E chi non vorrà far quattro passi fuor della Pradella per soffermarsi a quella villa in mezzo al folto di secolari platini dallo strano nome del Te, villa che fu casino di piaceri principeschi dopo che fu resa splendida dal genio pagano di Giulio Romano?.. Noi, cittadini di un’epoca diversa e in trasformazione,  il pomeriggio tiepido d’autunno dai mille colori caldi  dalle terre bruciate di Siena, il 6 novembre del 2002, ci siamo introdotti e soffermati in quella villa in mezzo al folto dei secolari platini, in attesa di entrare nel tempio che fu reso splendido dal grande genio di Giulio Romano e prima di qui, abbiamo mosso timidamente i nostri passi nell’interno della Reggia dei Gonzaga, dove ha accolti i più famosi artisti del suo tempo. Si, é vero,  abbiamo detto e scritto, che timidamente abbiamo varcato la soglia di quello che fu l’Olimpo dell’arte e delle lettere, la sede naturale dove sono conservate le grande opere pittoriche che rispecchiano la mitologia greca e l’arte romana.

Dall’ampia finestra della Reggia, che da sulla piazza Sordello che prospetta il palazzo del Capitano, abbiamo ammirato questo dedalo antico di costruzioni erette durante più di tre secoli costituisce una delle maggiore regge d’Europa. Gli edifici bonacolsiani del secolo XII costituenti il nucleo più antico, la cosiddetta Corte vecchia; verso il ponte di San Giorgio si erge il Castello omonimo, dei secoli XIV e XV; le rimanenti fabbriche, nella Nuova Domus del Fancelli ( 1480) alla basilica  palatina di S. Barbara, del Bertani ( 1562 - 1565), sono tutte posteriori. Qui si vede il giardino pensile, del Bertani e del Traballese ( fine del secolo XVI). Si ammirano inoltre il campanile di Santa Barbara e le torri del castello di S. Giorgio, che si profilano sulle acque del lago Inferiore. Una vista senza pari, un panorama meraviglioso e illuminato dagli ultimi raggi del sole calante.

Nella nostra esplorazione, se fosse un verbale avremmo detto nel sopralluogo della Reggia dei Gonzaga, abbiamo visitato moltissimi locali, fra i quali: La Galleria dei marmi del museo greco - romano; la Sala della Leda nell’appartamento degli arazzi. Quest’appartamento accoglie, in ricchi ambienti  neoclassici ( 1779) una delle più antiche serie di arazzi raffaelleschi; la Galleria degli specchi o sala da ballo. La decorazione delle pareti di questa grandiosa sala venne rinnovata, con molta ricchezza, al tempo dell’impero napoleonico. Gli affreschi della volta sono invece, come ci ha spiegato la nostra guida signora Montanerini, ancora quelli eseguiti nella seconda metà del Cinquecento da Lorenzo Costa il giovane. Giulio Romano ed Ippolito Andreasi, allievi di Giulio Romano; vi si ammirano curiosi e sapienti giochi prospettici: Mentre nella Sala dei Fiumi, che fu un attiguo refettorio di corte le cui pareti e la volta sono ricoperte da affreschi recanti la personificazione allegorica dei vari fiumi della provincia di Mantova. Furono eseguiti sullo scorcio del sec. XVIII dal pittore veronese Giorgio Anselmi.

LA CAMERA DEGLI SPOSI.

Nel nostro lungo giro di esplorazione, abbiamo visitato la famosa camera degli Sposi, non perché di minore importanza, anzi, é il più prezioso ambiente del castello, interamente ricoperto da preziosi  affreschi di Andrea Mantegna ( 1431 -1506) figuranti episodi della vita di Ludovico Gonzaga, della moglie sua Barbara di Brandeburgo e del loro secondogenito Francesco. Queste pitture costituiscono il più importante ciclo mantegnesco che esiste. Abbiamo appreso che questo singolare sito, non fosse proprio la stanza degli sposi, come si crede, ma un locale dove Ludovico Gonzaga riceveva gli ospiti più illustri ed importanti della politica di quel tempo. Per dire la verità, questa meravigliosa sala, non ci ha fatto una grande impressione come avrebbe dovuto o come avremmo sperato che fosse, forse perché il poco tempo a nostra disposizione e la poca illuminazione della camera non ci ha fatto cogliere l’essenza delle sfumature del grandioso affresco o anche perché, si pensava fosse molto più spaziosa, per fare risaltare maggiormente i capolavori dipinti dal grande Giulio Romano. Comunque sia, si tratta solo di una nostra personale impressione e nulla più. Dopo la visita della Reggia dei Gonzaga, un palazzo di meravigliosa bellezza, la comitiva campitellese, si é trasferita al Palazzo del Te..

IL PALAZZO DEL TE:

IL CAPOLAVORO DI GIULIO ROMANO.

Il nostro primo impatto nel grandioso palazzo del Te, é stato nel grande atrio d’onore, aprendosi sul giardino del meraviglioso palazzo. E’ simile a quello della romana villa della Farnesina, con decorazioni a grottesche e statue allegoriche. Offre una chiara idea della ricchezza ornamentale che ha fatto la fama di questo edificio. Giulio Pippi dè Iannuzzi, detto Giulio Romano, dalla sua patria ( 1492 -1546), architetto e pittore, fece del palazzo Te il suo capolavoro. La splendida decorazione pittorica, che costituisce uno dei complessi decorativi più notevoli dell’avanzato Rinascimento, fu tutta da lui eseguita, o da allievi secondo i suoi cartoni originali. In precedenza, alcuni anni fa, abbiamo visitato la Sala dei cavalli, affrescata in parte da Rinaldo Mantovano e da B. Pagni su cartoni di Giulio Romano, in parte dal maestro stesso. Vi sono ritratti sei cavalli preferiti dal Gonzaga. La Sala dei Giganti, con affreschi raffiguranti la nota leggenda mitologica dei Giganti abbattuti da Giove; vennero eseguiti da allievi su cartoni di Giulio Romano; sono impressionanti le spaventose colossali figure. L’Appartamento del banchetto nuziale di Psiche con Amore. Le pareti e gli scomparti del soffitto di questo splendido ambiente recano dipinti ad olio ed a fresco eseguiti dal Pippi e da collaboratori, sempre su cartoni  suoi: Quella scena rivela senz’altro l’immediatezza della mano del celebre maestro. In questo nostra visita al Palazzo Ducale, oltre al complesso della Reggia, abbiamo ammirato un’importante selezione di disegni sull’architettura e le decorazioni della reggia dei Gonzaga, che vanno tra la metà del Cinquecento e la metà del Seicento.

Dopo questa carrellata di opere insigne, sia del Palazzo Ducale, quanto del Palazzo del Te, veniamo alla visita della Celeste Galleria (Celeste Galeria), avvenuta  il 6 novembre del 2002, di cui ne abbiamo parlato in un altro contesto letterario.

“ LA CELESTE  GALERIA”

(Museo dei Duchi di Mantova)

 E’ proprio così, c’era una volta un antico maniero. Con duchi, duchesse, torri, sfarzi e prigioni. Visitare il Castello Estense di Ferrara é proprio come entrare in una favola. La stesso cosa dobbiamo dire per quello di Mantova. Rileggendo  gli appunti contenuti nella “vecchia agenda di viaggio”, veniamo catapultati indietro nel tempo e nello spazio, e riviviamo la meravigliosa esperienza della visita alla “ Celeste Galeria dei Gonzaga”

Appena siamo entrati all’interno della “ Celeste Galeria dei Gonzaga”, é stato come aprire una scatola magica, lo scrigno più prezioso dell’arte pittorica di un antico tesoro, formato da decine di migliaia di tessere, e rivelarne l’identità una ad una; ripercorrere le loro vicende, rintracciare la loro nuova  sede ed infine riunire un nucleo eccezionale in una mostra che pareva impossibile per gli ideatori mantovani.

“ Quella dei Gonzaga era la raccolta d’arte più importante e straordinaria di tutto l’Occidente. All’apice della sua estensione, nel secondo declino del Seicento, la collezione accumulata dai Duchi di Mantova contava più di 200 dipinti e quasi 20.000 oggetti preziosi tra bronzetti, sculture, cammei, libri, cristalli e gemme: frutto di tanti sforzi per creare una corte in grado di colloquiare con l’Europa, fonte di stupore e d’ammirazione. Un insieme favoloso d’opere d’arte collezionato nel corso di tre secoli e incrementato e strutturato, a partire dalla metà del Cinquecento, dai duchi Guglielmo, Vincenzo I e Federico Gonzaga, il VI Duca - precorrendo tutti i tempi - di dare un ordinamento quasi museale a tante preziosità. Poi fu la decadenza. Nel 1625 iniziarono le bramosie dei collezionisti inglesi, nel 1630 - 1631 i lanzichenecchi saccheggiarono la città e il patrimonio dei Gonzaga venne disperso definitivamente: tante opere attraversarono montagne ed oceani, passarono di mano in mano, entrarono a far parte nuove collezioni: di molti si persero le tracce o la memoria.

Ora, dopo quasi quattro secoli, la mitica collezione dei Duchi di Mantova, meticolosamente “ ricostruita” attraverso lunghe ricerche documentarie ed archivistiche, torna nella sua città con una selezione esemplare di capolavori prestati per l’occasione dai musei e dalle collezioni d’America, Australia e di tutta Europa, compresa la Royal Collection di Sua Maestà la Regina Elisabetta, dalla quale giungono ben 9 importanti dipinti.

Dal 2 settembre all’otto dicembre 2002, circa trecento significative opere della collezione saranno esposte nelle Fruttiere di Palazzo Te.

Oltre alla quadreria, abbiamo ammirato i cristalli di rocca, cammei di impensabile valore, gioielli delle più famose botteghe del tempo, oltre ad armi, sculture e codici. Questa mostra, oltre che culturale, é stata mostra di grande risonanza internazionale, che ha richiamato a Mantova, migliaia e migliaia di visitatori, provenienti da ogni parte del mondo. E’ stata una esperienza unica nel suo genere. Grazie a questa mostra d’arte, la nostra cultura ne é maggiormente arricchita, come pure il nostro spirito e la nostra anima sensibile. Sebbene stanchi dalle attese e dalle lunghe code, che hanno messo a dura prova le nostre membra stanche, alla fine del tour, sul viso di ognuno di noi, per un momento, era ritornato il sorriso, ma soprattutto la gioia di aver potuto ammirare, tutti riuniti, questi capolavori assoluti della pittura.

Riportiamo qui di seguito alcuni capolavori, che maggiormente ci hanno impressionati, come il ritratto di giovane donna allo specchio di Tiziano dal Louvre di Parigi, La Toilette di Venere di Guido Reni, prestata dalla National Gallery di Londra, Davide con la testa di Golia del grande Mantegna é, della Galleria del castello di Praga, l’imponente e spettacolare l’Assemblea degli Dei nell’Olimpo con cui Pietro Paolo Rubens, nel 1602 raffigurò il X canto dell’Eneide di Virgilio.

NAVIGANDO SUL LAGO DI COMO,

 TRA PASSATO E PRESENTE.

        ( 27 giugno 2004)

Possiamo benissimo affermare, senza tema di essere smentiti, che la Lombardia non é soltanto la regione dai colori velati dalla nebbia, ma é un susseguirsi di panorami incantevoli e sensazioni suggestive, quasi al limite dell’irreale. Dalle rive del Mincio, dalla foce dell’Oglio, con i Laghi di Mantova, ai paesaggi dell’Oltrepò pavese, al parco fluviale del Ticino ed infine al Lago di Como e di Lecco.

Di questi luoghi da sogno, emergono dai meandri della nostra memoria ricordi bellissimi, che oggi riviviamo per l’ennesima volta, con i nostri amici Campitellesi, in una escursione turistica voluta e realizzata dall’Ente Valle di Campitello, e diretta dalla simpaticissima signora Cesarina Bodini. Il presidente dell’Ente  Franco Dott. Salardi e la sua simpatica signora Amelia, ci hanno seguito con la loro pesante e veloce motocicletta fino al molo numero 3 di Como, dove  la comitiva si é imbarcata sulla motonave Manzoni.

 Stando dritto e immerso dai nostri ricordi sulla tolda del vaporetto, che  stava scivolando dolcemente sulla specchio placido delle acque del Lago, lasciando dietro di se una lunga scia bianca sorvolata da un gruppo di  anatre grigie e chiassose, ( che in dialetto  mantovano si chiama  “ neder”) come erano anche chiassosi ma felici gli escursionisti che non facevano altro che ammirare i piccoli villaggi biancheggianti delle due coste del lago. Oltre alla vista del paesaggio delle due sponde di quel magnifico lago, mi richiamava alla storia, alla letteratura e alle intramontabili pagine scritte dal Manzoni, nel capolavoro dei “ Promessi Sposi”.

Non é un caso, se questo specchio d’acqua in cui si riflettono le cime delle Grigne ha raccolto tante citazioni letterarie. Da Manzoni a Stendal, in molti hanno amato i suoi paesaggi punteggiati di ville,  colline e  case sparse e biancheggianti. Ma anche i suoi antichi oratori, le chiese con i loro alti campanili gotici o barocchi e le distese di fiori e ulivi, i panorami che sembrano fotomontaggi, i sentieri che invitano alla salita.

 Questi luoghi, dove regna un micron clima e germoglia l’ulivo e il limone, mi richiamano inoltre ai ricordi della My Old Calabria. Di questi sentieri dalle cime rocciose , appuntite e senza alberi dalle Grigne,  emerge nel nostro ricordo una escursione con gli amici del CAI di Mantova. Era una giornata grigia, una giornata  fredda e nuvolosa di metà ottobre. Una massa di nuvole bianche e basse ci ha  avvolti dopo due ore di marcia. Più tardi, le nuvole si sono diradate ed il cielo ha assunto quel colore grigio plumbeo ed ha incominciato a nevicare. Sandro Zanellini, che precedeva il gruppo degli escursionisti su quello sperone roccioso,  mentre il nostro documentarista Carlo Borghi, con la sua macchina da presa continuava a filmare quel paesaggio incantevole delle Grigne, chiudeva la lunga fila che saliva passo dopo passo, arrancando    su quel sentiero aspro e selvaggio. Quel sentiero scosceso incominciava ad essere scivoloso per la neve che cadeva copiosa.          La piccola radio trasmittente che Carlo Borghi portava appesa allo spallotto  dello zaino affardellato, aveva incominciato a stridere, emettendo suoni strani come se stesse friggendo in padella una trota di lago ,  ma  subito dopo, giungeva forte e chiara la voce del capo cordata Sandro Zanellini, che  conoscendo quei luoghi come le sue tasche, aveva deciso di invertire la marcia. Siamo tutti ritornati alla base di partenza ed in poco tempo raggiungemmo le sponde del Lago di Como, in uno scenario idillico, tra montagne e colline, circondato da un’atmosfera quasi soprannaturale, che ha attirato per secoli i viaggiatori, che si fermavano qui per rilassarsi, camminare o andare in barca. Da questo lungo  dello  stretto braccio del lago, creato dell’erosione glaciale, si possono godere splendidi panorami, a nord, verso le Alpi e, a sud, verso la bella e ricca città di Como.


Nelle  innumerevoli pagine della letteratura italiana, più volte ci siamo soffermati e  abbiamo compreso  che il Lago di Como é un romanzo scritto da molte penne. “ In mezzo a queste colline dalle forme ammirevoli, che si gettano nel lago con delle pendici così singolari, possono conservare tutte le illusioni delle descrizioni del Tasso e dell’Ariosto. “Tutto é nobile e tenero,   tutto parla d’amore, nulla ricorda le bassezze della civiltà”. Rita Calderini,  la corrispondente della rivista mensile dell’Automobile Club del mese di aprile 2004, nel descrivere alcuni itinerari con ricchezza di particolari, ella così scrive: “ Queste osservazioni che Stendal presta alla contessa N. Nella Certosa di Parma potrebbero essere sottoscritte ancora oggi. “ E’ un luogo dove si vorrebbe vivere e anche morire”, scrisse nel 1845 Gustave Laubert, di solito più sarcastico, dopo aver visitato i giardini pensili di villa Serbelloni. E, inesorabile, arriva l’immortale citazione del Manzoni: “ Quel ramo del lago di Como......”

 Questo Lago , sul quale oggi stiamo navigando, é il lago più profondo d’Europa, noto anche come il Lago Lario, con quella forma di Y rovesciata, con quelle sue sponde così varie e contorte, si presta come pochi altri al piacere di una scampagnata che assommi il giusto della guida alle sorprese disseminate lungo il percorso. Sarà un viaggio tra ville e giardini, “paesini biancheggianti come branchi di pecore pascenti” di manzoniana memoria e scorci suggestivi, panorami e antiche abbazie, lungo la strada che, contorta come una biscia, si srotola lungo gli anfratti e s’infila in ogni grumo di case. Sempre con i picchi delle Prealpi dall’altra parte della Riviera  e, tutt’intorno, cime dall’alito gelido che scende giù ma quando sfiora la superficie del lago si trasforma in un soffio caldo e in temperatura quasi mediterranea. Un microclima come quello di  Limone , Riva e Garda, propizio agli uomini quanto  ai fiori del sud del mondo, agli ulivi, agli agrumi, ai limoni e alle viti, agli ozi e alle escursioni  lungo quei sentieri panoramici. Parlando ancora del microclima di  Limone del Garda, secondo alcuni clinici, sembra che gli abitanti di questo piccolo gioiello incastonato fra le rocce spioventi e appuntite della montagna brulla, sarebbe propizio agli abitanti. Infatti, una buona parte della popolazione é immuni da molte malattie sociali, come la pressione  arteriosa, il diabete o il colesterolo. A cosa é dovuto tutto questo?, che possiamo definire un fenomeno del nostro tempo, non si sa, ma sicuramente a quel microclima, che abbiamo trovato sul Lago di Como.


Ecco perché, oggi come ieri, noi dell’Ente Valle di Campitello e gli amici del CAI di Mantova, siamo evasi, sia pure per un giorno,  dalla grande, meravigliosa e brumosa Valle Padana,   scegliendo le verdi sponde di questo paesaggio unico al mondo, mentre ieri  le aguzze cime delle Grigne, per respirare una boccata di aria buona  in quella giornata luminosa   di fine estate. Ma anche qui, in questo paradiso terrestre, il tempo ci ha traditi, ma in compenso ci ha fatto ammirare i suoi stupendi panorami che sembrano  “fotomontaggi realizzati mettendo insieme le colline della Toscana e le montagne della Lombardia”.

“All’inizio della Tremezzina sbocca Val d’Intelvi. Ha pure il suo incanto questa valle percorsa dal turismo nostrano! Prati e pianori vanno su di colle in colle ombreggiati da noci e da castagni finché arrivano su l’ondulato altopiano di Lanzo, aereo e lieto, passando per paesi caratteristici come San Fedele, Pellio e Scaria: felici soggiorni tra verde e bosco.


Per rimanere alle pendici delle Grigne, altra parte del lago poco nota all’escursionista della domenica, mordi e fuggi, ma assai interessante, é il ramo del lago che termina a Lecco, partendo dalla solatia Varenna. E’ il ramo manzoniano per eccellenza. L’autore dei Promessi Sposi adorava queste acque  solinghe dominate dalle Grigne multicolori, dalle rive sparse di paeselli e grumi di case  solitarie, questo paesaggio penetrato da un’atmosfera di mite e calda tenerezza lombarda e dalla quale egli attinse gli accenti più umani della sua arte tutta purità e misura. E Lecco é là in fondo dove il poeta visse gli anni della sua puerizia, Lecco con il suo Resegone e lo stupendo anfiteatro di pianori popolosi che fan corona e che dire della Valsassina che di là si diparte per salire sino al borgo di Introbio e scendere poi, bella di verdi pasture sino a Bellano, ricca borgata che diede i natali ad un altro poeta, a Tommaso Grossi.

Facciamo un passo indietro e ritorniamo in Valsassina, un’altra località meravigliosa, da dove l’occhio spazia sulle sponde colorate del Lago di Como, dove oltre al suo clima dolce e temperato, si gode un paesaggio stupendo, dove  il nostro amico e maestro Isaia Colombo, fine pittore impressionista e scenografo presso la Scala di Milano, era solito trascorrere le sue brevi vacanze autunnali, mentre quelle estive li trascorreva nella nostra bella Andora Marina. Con Isaia, eravamo molto amici, insieme andavamo a dipingere gli angoli e le insenature più caratteristiche della Costa Ligure di Ponente. Ci spostavamo da una località all’altra con  la mia “ Vespa 150”, con dentro lo zaino il cavalletto da diporto e la cassetta dei colori. Isaia, é stato il mio  maestro, da lui ho appreso le più importanti tecniche dell’impressionismo: una corrente pittorica che é nata in Francia nella seconda metà dell’Ottocento i cui seguaci cercarono di cogliere in tutta la sua pianezza l’intensità della luce e del colore. E Isaia, era un maestro del colore. Ad Alessandria, prima di conoscere il maestro Isaia Colombo, con il maestro Renato Schejola, appresi le prime lezioni dell’acquerello, ma il nostro grande amore é stato sempre per la pittura dei macchiaioli. Questo fu un nome dato al gruppo di pittori toscani che intorno alla seconda metà dell’Ottocento si proposero di lottare contro l’accademismo e di instaurare  una pittura di “ impressione” attuata per mezzo di “ macchie” di colore, con diretto riferimento all’opera dei pittori pre - impressionisti e impressionisti francesi. Di  questo movimento furono G. Fattori, T. Signorini, V. D’Ancora, V.  Cabianca, R. Sernesi, A, Cecioni e Salvatore Lega.

Nel nostro modesto studio  o meglio dire, nell’angolo riservato alla pittura, conserviamo gelosamente alcune delle sue opere: due delle quali sono stati dipinti in Valsassina, uno  sul Naviglio, che scorre alle porte di Milano e che una volta era meta dai milanesi per trascorrere una giornata all’aria aperta, mentre  l’ultimo rappresenta un angolo  del borgo medioevale di Rollo, che sorge su di un poggio e immerso nel verde degli ulivi ad un tiro di schioppo da   Andora Marina, dove , con la nostra minuscola famiglia, abbiamo trascorso gli anni più belli della nostra vita. Dopo cinquant’anni che ci dedichiamo alla pittura, siamo  sempre alla ricerca della luce e del colore, perché non si é mai finito d’imparare.

  La Valle Padana, dove viviamo  da moltissimi anni, che é diventata la nostra seconda patria, abbiamo compreso che non é soltanto la regione dei colori velati dalla nebbia, ma come abbiamo scritto sopra, é un susseguirsi di panorami incantevoli e sensazioni suggestive, quasi al limite dell’irreale, ma manca qualcosa! Che cosa? Manca la luce e il colore della My Old Calabria , della meravigliosa Liguria e delle sponde del Lago di Como e di quello del Garda. Però questa luce e questo colore é dentro di noi, come la nebbia é inserita nel DNA dei padani. A proposito della nebbia, qualcuno ha scritto:  “se immergi le mani nelle visceri delle donne padane, sicuramente troverai il DNA della nebbia”. Ma anche la nebbia, per chi non lo sapesse , é un colore.

Il grande pittore francese  Jan Corot, famoso per i suoi  paesaggi, formatosi alla scuola paesaggistica classicheggiante, si distinse ben presto per il gusto della ricerca dal vero che alimentò con continui viaggi, specialmente nella Regione del Lazio e nel sud del nostro Paese, per la ricchezza della sua tavolozza e per il senso della luce. La sua pittura ebbe un’influenza vastissima, specie sull’impressionismo nascente. Egli fece come il grande Alessandro Manzoni, che si recò sulle rive dell’Arno, alla ricerca della lingua italiana, per terminare la sua opera immortale. Lasciamo per un momento questi ricordi,  che emergono dalle reminiscenze scolastiche  del nostro passato prossimo e ritorniamo a parlare delle bellezze del Lago di Como.

“
Tra quei due rami di Lago il massiccio del san Primo sta come ermo e brullo gigante che veglia amoroso sul sonno di queste acque predilette della poesia, mentre, più a sud, la scintillante collana dei laghetti minori forma da quella parte una specie di idillica soglia alla Brianza. Sopra uno di questi laghetti, la storia della letteratura italiana, ci dice che é nato il Parini, e nella nitida andatura del suo verso, nella paesana schiettezza del suo sentimento, pare specchiarsi la viva letizia di questa regione privilegiata che assomma in sé tutti i fulgori e le finezze della natura lombarda e che il Baretti chiamò senz’altro “ il più delizioso paese d’Italia”.

Ma questa contrada la cui beltà é come sostanziata di dolcezza, é di quelle che si ribellano ad essere catturate dalla magia della parola. I poeti e i pittori che vi soggiornarono, le belle donne che vi amarono, i signori, i principi, i condottieri che domandarono riposo al suo clima ridente non lasciarono a testimonianza, d’altronde come abbiamo fatto noi alpinisti ed escursionisti, che un entusiasmo sconfinato per lei.  

“Qui a Como, dove ci siamo imbarcati questa mattina, con  il gruppo degli  amici padani, ci siamo stati più volte con Adriana mia moglie, per visitare questa bella città, con le sue rarità antiche e moderne che non mancano e il richiamo del magnifico Duomo, tesoro di ingenuità di sculture, é possente; ma l’escursionista come noi preferirà volgersi all’aperto dei poggi e dagli altopiani. Inforea la strada del monte Olimpino, varca la barriera di confine e, data una capatina alla gipsoteca dello scultore Vela a Lingornetto, potrà per Mondrisio scendere a Capolago, un tempo celebre rifugio di patrioti e di fuoriusciti e sede di una tipografia che con la bellezza dei tipi e delle stampe propagò per l’Europa la fede e il pensiero del nostro Risorgimento. Poi non é improbabile che un po' stanco, il nostro escursionista si compiaccia di sedere e riposarsi ad uno di quei “ crotti” che, amabilmente rustici e ombrosi, si schierano lungo le sponde inferiori del lago di Lugano. Ma giacche si trova da quelle parti, bene farebbe a ripassare il lago e andare a fare una visita alla terricciola di Campione, tra Bissone e le Cantine di Caprino, paese italiano questo, terra gloriosa che diede i maggiori scultori e costruttori lombardi del trecento, detti maestri campionesi, e visitarvi l’oratorio di San Pietro e la parrocchiale, dono di questi semplici artisti al loro paese natio. Se poi vorrà farsi un’idea complessiva di questa nostra terra, dovrebbe infine salire sopra qualcuna delle alture da cui si domina tutto il vasto paese lombardo, sulla Sighignola, per esempio, o sul monte Generoso, a Brunate o sul  monte Brè. I panorami, le scene, le prospettive ch’egli godrà di lassù indurranno nel suo cuore una pena greve e serena ad un tempo e gli saranno di squisito insegnamento, come lo é stato per noi quando salimmo sulle aspre e colorate Grigne. Questa é una terra ospitale, magnificamente viva, una terra che, intenerita dalla frequenza delle acque, resa amabilmente malinconica dall’ampio  respiro delle selve e tutta come raccolta in un pensiero di poesia e di lavoro, lo farà prorompere nel grido virgiliano: “ questa é l’Italia”.

 “Anche oggi, come in passato, siamo stati sulle sponde del Lago di Como, abbiamo incontrato turisti da ogni nazionalità. Abbiamo visto comitive di tedeschi, americani, inglesi e giapponesi che svolazzavano come farfalle, o meglio dire come api impazzite tra i rododendri in fiore di Villa Carlotta a Tremezzo, le statue di Villa Melzi d’Eril e i vicoli di Bellagio con le botteghe pieni di colori.  Ovunque scattavano fotografie con la stessa frenesia con cui le api suggono il nettare dai fiori.

 
“ Per chi voglie compiere il circuito completo, come abbiamo fatto noi qualche anno fa, quando le nostre membra erano più elastiche escattanti, qualsiasi punto di partenza del lungolago é buono. Per esempio, sulla sponda orientale del Lago di Como il paesaggio é generalmente più solitario e naturale di quello della sponda opposta: ma non mancano tuttavia gradevoli villeggiature; Torno, bel villaggio medioevale in cui si può ammirare la chiesa trecentesca di San Giovanni e un paesaggio stupendo, immerso nel verde e fra le insenature del Lago. In un albergo di questo caratteristico borgo, che sorge proprio sulla piazzetta del villaggio lacustre, abbiamo saputo che da molto tempo si sta girando una fiction , una telenovela che ha riscosso un notevole successo e che viene trasmessa a puntate su Canale 5. Noi non l’abbiamo mai vista, perché siamo tradizionalisti e non siamo amanti dello zapping, il passaggio veloce e continuo da un canale televisivo all’altro usando il telecomando, ma alcune signore che erano sul ponte con noi, ci hanno assicurato che é molto bella e soprattutto sdolcinata e che mostra un affezione languida, troppo stucchevole. Insomma, una telenovela fatta apposta per il gentile sesso. A due chilometri da Torno, sorge la villa Pliniana, in una suggestiva posizione sulla riva del lago, tra folta vegetazione ed in perenne frescura, trovasi appunto la famosa villa Pliniana, eretta nel sec. XVI per il conte Giovanni Anguissola, che a Piacenza aveva, nel 1547, pugnalato il duca Pier Luigi Farnese, tiranno della città. Tra i molti che dimorarono nella villa si ricordano il Rossini e il Foscolo.

Passeggiando per i giardini della villa, si incontra la fonte intermittente della Pliniana. Il nome della villa, anteriore alla costruzione dell’attuale palazzo, deriva dalla menzione che Plinio il Vecchio nella sua  “Storia Naturale” e Plinio il Giovane in una sua lettera fecero di questa fonte intermittente: anche Leonardo da Vinci nei suoi manoscritti la descrive. Essa é di un’intermittenza frequente ma assai irregolare, sia negli intervalli, sia nella portata. L’intermittenza é spiegata dalla struttura interna della roccia, riproducente le condizioni idrostatiche del sifone.

Tutte le volte che siamo stati a diporto sul Lago di Como, Adriana, mi aveva sempre parlato di Bellagio  e Menaggio, per esserci stata  da signorina  con le ACLI di Alessandria.  Nella primavera di alcuni anni fa, decidemmo di andarci.  Raggiunta Visgnola, ci siamo concessi una deviazione panoramica prima di calare sull’incanto di Belloccio, abbiamo percorso la strada  a serpentina che ci ha condotto indietro fino a Civenna  (627 metri di quota) e da qui siamo saliti al passo del Chisallo, dove si trova il santuario che nel 1948 papa Pio XII ha intitolato alla patrona dei ciclisti, e che d’allora é diventato un deposito di trofei e cimeli. Appesa  ad un chiodo nella parete del santuario,  abbiamo ammirato una delle tante biciclette di Fausto Coppi e di Gino Bartali, detto il toscanaccio.
BELLAGIO. 

Bellagio (Como),é un centro turistico che sorge al vertice del promontorio che separa i due rami meridionali del lago di Como, a 216 m. d’altezza; 26,5 km quadrati, con 2.32 abitanti ( Bellagini). Stazione climatica e di villeggiatura, nota per la neoclassica villa Melzi, opera di Giocondo Albertolli, attorniata da un vasto giardino ricco di piante rare,  e per la villa Serbelloni ( XVII secolo), con un parco stupendo. Nella parte vecchia si erge la basilica romanica di San Giacomo (XII sec, restaurata nel 1907). Industria turistica e alberghiera. Produzione vinicola e fiorente artigianato ( oggetti in legno, scialli e pizzi). 

 In questa felice località, e precisamente nei giardini dell'Albergo Exelsior,  la comitiva dei Campitellesi, si é  fermata per il pranzo , che si può definire con il rischio di essere retorici ma non smentiti “la perla del lago”, dove gli aliscafi e i vaporetti scaricano  migliaia di turisti americani, giapponesi, italiani e tedeschi. Abbiamo consumato il pranzo nella frescura dei giardini dell’Hotel, da dove si ammira lo spettacolo più bello della piccola baia, impreziosita dalla piccola isola vedere, che é ubicata come d’incanto, in mezzo alle acque placide , fredde e profonde del lago silente.

 La giornata si é presentata stupenda, ma il caldo si é subito fatto sentire, un caldo fuori stagione e quindi anomalo.. Mente il Lago era come una tavola, non spirava neppure un alito di vento e molte persona sono state colte da piccoli malori dovuti alle alte temperature di una stagione anomala per quella località lacustre. Infatti, di questa stagione, di regola, il lago é sempre ventilato ed é piacevole trascorrere una giornata in quel luogo di frescura e di pace. Ma oggi non era così, come del resto , anche  in molte località del nostro Paese, le temperature sono rimaste proibitive per l’eccessivo caldo.

Dopo il pranzo, una piccola passeggiata distensiva fa sembre bene alla salute e soprattutto alla digestione, tanto che anche i medici la consigliano. Abbiamo lasciato la frescura del  ristorante e ci siamo spostati di un chilometro per raggiungere  i cancelli della villa Melzi e della villa Serbelloni, con i meravigliosi giardini di piante esotiche di alto fusto e le famose Sequoie, sicuramente non erano le sequoie che abbiamo ammirato nei parchi della California, in una nostra escursioni  nell’America del Sud Ovest, ma valeva la pena di una visita. Nella nostra passeggiata attraverso questi giardini stupendi, é facile infilzarci con un solo sguardo la sponda opposta con Tremezzo , che è ubicato sulla costa occidentale del lago, nella tremezzina, che va dalla punta di Balbianello a  Cadenabbia (Griante) e villa Carlotta, Lenno e villa Balbianello, l’acqua e i monti con i cappucci bianchi.

 A Tremezzo, dove si trova la chiesetta di San Vincenzo ( campanile romanico), la settecentesca villa La Quiete, già Serbelloni, e la celebre villa Carlotta. Abbiamo visto un barcone con gli anelli e la tradizionale centinatura delle imbarcazioni lacustri che attendevano una coppia di sposi che volevano  fare come Renzo e Lucia. Non passa inosservata villa Carlotta, che si impone alla nostra vista con la sua sbrigativa figura di fine Seicento e i muri candidi fanno a pugni con l’azzurro cobalto del cielo e le acque verde - celesti. Nel suo parco, piante rare e bizzarre, tanto per non deviare dal filo rosso botanico che unisce  tutte le ville rivierasche. Ci troviamo nella cosiddetta riviera delle azalee, che in primavera sono un vero tripudio di colori e di profumi, sono come quelle che abbiamo ammirato due anni fa nei giardini della villa S. Remigio sul Lago Maggiore. La zona del paese più protesa verso il lago, conosciuta come Cadenabbia, il luogo dove era solito trascorre le sue vacanze estive il  cancelliere tedesco Konrad Adenauer, uno dei padri, con Alcide De Gasperi e Fanfani, posero le prime basi  dell’unione Europea, dell’acciaio e del carbone. Egli può essere considerato  l’artefice della ricostruzione della Germania dopo il crollo del nazismo. Questa località  é ricca di alberghi e da lì si abbraccia con lo sguardo l’intero Lario. Ricordiamo particolarmente questo luogo,non solo per le sue bellezze paesaggistiche e storiche, ma anche per un bagno fuori stagione nelle acque gelide  della piccola darsena, dovuto alla disattenzione dello scrivente, che avrebbe potuto assumere delle conseguenze molto gravi, ma  per fortuna , tutto si é risolto con un fresco bagno e nel migliore dei modi, ma come recita quel vecchio proverbio cinese: “Tutto finisce bene e l’ultimo chiude  la porta”.

Alle ore 17 circa, abbiamo lasciato Bellagio, e seguendo questo itinerario eccoci  sulle sponde di Menaggio, la località cara ad Adriana mia moglie, per esserci stata da signorina molti anni fa. La storia ci racconta che questo paese della Lombardia, si affaccia sulla sponda occidentale del Lago di Como. É stazione di villeggiatura. Campo di golf - Parrocchiale barocca, di antica origine. In frazione Loveno, parrocchiale con facciata barocca e all’interno tavola del XVI secolo. Villa d’Arzeglio, ora Calabi, con affreschi opera di Massimo d’Arzeglio, e Villa Vigoni Mylius, con giardino, su disegno del Balzaretto.  Forse di origine romana, nel medioevo fu infeudata dal re d’Italia Ugo di Provenza alla famiglia castelli (934) e fu sede di una pieve alla quale il papa Urbano II concesse  speciali privilegi (1095). Nel corso del XII e XIII secolo dovette subire continui assedi da parte di Como, che la costrinse infine a capitolare e a consegnarsi a Metteo Visconti ( 1295) Dopo aver preso parte nel XIV sec. alle lotte fra Guelfi e Ghibellini, parteggiando per i primi. Menaggio venne inclusa, con la pace di Lodi (1454), nel ducato di Milano e ne seguì da quel momento le vicende.

 Stando sulla prua del nostro vaporetto, vediamo  i piccolo yacht che dondolano nella darsena sotto cascate di fiori e osano ostentare pennoni che sfidano i campanili delle sue quattro chiese, quello a cipolla di Santo Stefano come quello a doppia vela di San Carlo, che ci ricordano  molto da vicino i campanili delle chiese  del Trentino - Alto Adige. Questa sarebbe  l’ultima occasione per chi voglia cambiare strada e scappare verso il lago di Lugano. E da quella direzione che nel 1523 arrivarono gli abitanti dei Grigioni per distruggere il borgo fortificato di cui é rimasto solo il muro di cinta. Le case che gli stanno addosso sono state costruite con i mattoni rimasti da quella scorreria. Dopo questo colpo d’occhio, che abbraccia l’intero paesaggio con il suo piccolo porto  lacustre di Menaggio,  il vaporetto ha proseguito  verso il porto e  la città  di Lecco, patria del Manzoni.


La nostra navigazione sul Lago di Como, é terminata appunto nella città di Lecco, in uno scenario idillico, tra montagne e colline, circondato da un’atmosfera quasi soprannaturale, ha attirato per secoli i viaggiatori che si fermavano qui per rilassarsi, camminare o andare in barca. Da questo lungo e stretto lago, creato dall’erosione glaciale, si possono godere panorami stupendi.  Questo é anche il braccio terminale a sud - est del lago che é anche chiamato lago di Lecco: fu la madrepatria del grande scrittore Alessandro Manzoni, dove nacque nel 1785.

Come il lettore avrà certamente ben compreso, non é la prima volta che navighiamo su queste acque limpide ed ammiriamo questi paesaggi da sogno, ma ogni volta che li rivedi non é come  la prima volta, perché si scoprono sempre degli angoli sconosciuti che avresti voluto vedere prima, ma che non é stato possibile, perché a volte, il tempo é veramente tiranno.

 Sfogliando le pagine ingiallite della letteratura criminologica, secondo  Cesare Lombroso e la filosofia metafisica  di Kant, e poi le nostre reminiscenze professionali, abbiamo compreso che l’autore di un atto criminoso, si reca sempre sul luogo del misfatto, perché curioso di  osservare da vicino lo svolgimento delle indagini e di scoprire eventualmente, che cosa aveva  trascurato nel compiere il suo delitto perfetto.

 Noi non siamo naturalmente dei criminali, ma semplici turisti ed amanti della natura, della pace e delle bellezze paesaggistiche, ma soprattutto  della natura lussureggiante di questi luoghi, e siamo ritornati fin qui, per scoprire ed arricchire le nostre conoscenze storiche, letterarie e paesaggistiche, ma soprattutto per continuare i festeggiamenti del nostro compleanno. Infatti, tre giorni fa, e precisamente il 23 giugno, soli soletti, con Adriana, nella nostra casa di Campitello, abbiamo brindato al mio genetliaco. Lo so, che dopo una certa età gli anni non si contano più,  ma abbiamo compreso che non sono gli anni anagrafici quelli che contano, ma quelli che ognuno di noi si sente di avere. Noi apparteniamo alla seconda categoria.

In un momento di pausa, Adriana mi ha detto sottovoce: “ Diego, per noi non é un addio a questi luoghi della bellezza , della memoria e del silenzio ma un semplice arrivederci, perché il prossimo anno, il 23 di giugno, sicuramente ritorneremo a festeggiare il tuo genetliaco fra questo giardino meraviglioso del nostro Paese e che tutto il mondo ci invidia, perché oggi abbiamo brindato in sordina nei giardini di fronte all’Hotel Excelsior. Non era il caso di disturbare gli amici della comitiva.

Oggi, in questa nostra escursione, abbiamo fatto come fa in genere il  nostro Presidente Arzeglio Ciampi, quando é in gita di piacere con Donna Carla, trova sempre l’occasione di inserire nei suoi  discorsi qualcosa di umano e nello stesso tempo delle sfumature istituzionali, mentre il presidente Cossiga, non vedeva il momento per tirava le famose “Picconate” alle istituzioni, ai leader del nostro Paese.  Il nostro intervento in queste pagine non vuole essere altro che l’espressione e il  grande rispetto  verso quelle persone , che con i loro messaggi scritti,  orali e on line, hanno voluto  onorarci esprimendoci gli auguri più belli per il nostro compleanno. Si, perché l’amicizia é il legame di affetto che si stabilisce tra due o più persone, sulla base della comprensione spirituale, della confidenza, della stima reciproca con l’esclusione dell’utile ( almeno come scopo diretto).

Perché l’amicizia, come scriveva il sociologo G. Cavalli, é una delle occasioni in cui più facilmente si percepisce l’esigenza umana di solidarietà, di vicinanza di altri esseri, simili a noi per pensieri e atteggiamenti, il bisogno di affetto, di approvazione, da parte degli altri.

A proposito del nostro compleanno e dei nostri scritti su “ on line”,  il mattino del 23 c.m. appena abbiamo aperto il Computer, abbiamo trovato una graditissima sorpresa. Alcuni amici scrittori, come Renzo Montagnoli e Patrizio Spinelli, che seguiamo da molto tempo nel programma “Poetare”, che non conosciamo di persona, ma per la loro fama di grandi critici e scrittori  di bellissimi testi poetici e di narrativa, abbiamo ricevuto con grande piacere le loro attestazioni d’affetto e complimenti, direi immeritati, che sono stati da noi particolarmente graditi. Fra queste manifestazioni d’affetto, ce nera una particolare: quella della poetessa Tiziana nostra figlia,  una presenza abbastanza costante on line, con le sue meravigliose poesie e commenti.

Ella così scrive in quel messaggio “ on line”:

 “ In qualità di figlia, non mi sono mai complimentata né pubblicamente né privatamente per tutti i bellissimi scritti, ne per i dipinti e sculture che da sempre sono l’orgoglio della nostra famiglia e decorazioni delle nostre abitazioni. Non ho mai trovato le giuste parole di ammirazione, forse perché ho sempre sentito mie, tutte queste produzioni, come fossero l’esternazione inespressa di una parte di me stessa. Quella parte di me troppo spesso dimenticata o non ascoltata, che solo ultimamente si é manifestata attraverso la poesia. Ora riesco a cogliere quella sensibilità e quella sintonia di vedute che mi consentono di vedere e leggere con il cuore.

Te li faccio oggi i complimenti papà..... Con gli auguri di Buon Compleanno!!!”.

 Così scriveva un grande scrittore:  “Non servono le grandi parole per esprimere la gioia profonda di un genitore  per  la propria figlia, ma quelle parole che oggi vorrei dirti, sono sempre state nel mio cuore, accomunate all’ammirazione, al sentimento e all’amore che ho sempre avuto per te, Tiziana. Le tue parole mi hanno fatto commuovere e nel ringraziarti, voglio concludere con una sola  frase:  Grazie di cuore mia piccola Principessa!!!!!
IL TRAMONTO DEL SOLE.

Il tramonto e il calar di un astro al di là della linea dell’orizzonte, in particolare il calar  del Sole o della Luna, é lo spettacolo più bello offerto dai fenomeni luminosi che accompagnano tale momento della giornata, in un certo senso  é, come il lento venir meno di qualcosa, é come il tramonto della vita.  Soltanto che il sole domani mattina risorgerò ancora più vigoroso e splendido, mentre il tramonto della vita vuol dire essere più avanti con gli anni, e come essere sul viale del tramonto, portandosi dietro il grande fardello della sapienza e della conoscenza della vita stessa.

Ma oggi, dopo una giornata movimentata, ci é concesso il privilegio di poter ammirare lo spettacolo più bello del mondo: il tramonto del sole.  Il grande disco infuocato del sole, calando calando, dall’alto del cielo, molto presto si sarebbe gettato nelle umide e coloratissime onde del Lago di Lecco.  Guardando questo immenso astro, che era già lì prossimo per precipitare, ci sembrava legato ad un filo di lana sulla cima bianca di neve delle Grigne colorate, e fra non molto sarebbe sparito del tutto. 

 Si vedeva che con il tramonto del sole, la nostra meravigliosa giornata in quel paradiso terrestre del Lago di Como e di Lecco, era terminato. Si sa, quella visione del tramonto sul Lago porta anche tanta tristezza, ma nello stesso tempo tanta gioia, perché ci dava la possibilità di ammirare un paesaggio bellissimo, un paesaggio unico nel suo genere per  l’effetto cromatico dei suoi colori. Gli edifici, le piccole casette, la  darsena e le case sulla sponda di fronte, le caratteristiche barche  con la piccola vela spiegata al vento, ci richiamavano a quella famosa barca che trasportava Lucia Mondella e Renzo Tramaglino dall’altra sponda verso Pescarenico, si specchiavano sulle onde placide, e ti dava la sensazione di un paesaggio metafisico e lunare, ad un paesaggio di altri tempi.  Ovunque guardavi, con l’occhio del pittore,  non vedevi altro che  una serie di quadri bellissimi in attesa di essere realizzati , ma oggi, ci debbiamo accontentare di ammirali e fissarli nella nostra mente quei colori con le loro sfumature.   

Sulla parete di fronte al mio tavolo da lavoro, vi é appeso un  acquerello meraviglioso, dipinto molti anni fa sul Lago di  Lecco, avendo come sfondo il piccolo paese di Pescarenico, dal grande maestro acquerellista di tutti i tempi, amico A. Raimondi.

Qualcuno, subito dopo che il grosso torpedone era partito, ha recitato freddolosamente le prime parole del famoso brano, di manzoniana memoria, del celebre pensiero di Lucia Mondella, quando stava attraversando in barca il Lago di Lecco: “ ......... Addio monti sorgenti dalle acque, cime inuguali e noti a chi é cresciuto fra di voi se ne allontana .........”

Adriana che era seduta vicino a me, mi ha detto sottovoce: “ Diego, per noi non é un addio a questi luoghi della bellezza e della memoria, ma un semplice un arrivederci, perché il prossimo anno, il 23 di giugno, sicuramente ritorneremo per  un Week -end, e festeggeremo il tuo compleanno   fra questo giardino meraviglioso del nostro Paese”.

 
 Pensando ancora allo splendido Lago di Como,  alle rive stupende di Bellagio e di Menaggio, ci viene in mente  la bellissima poesia del poeta Remo Bromuro, che riportiamo in chiusura di questo  nostro contesto letterario . Che ha per titolo : “La donna del lago”, che  dedichiamo  ad Adriana mia moglie, che con amore e devozione ci segue nel cammino della nostra vita. Mentre facciamo scorrere sul nostro monito le vecchie fotografie di famiglia ne é emersa una in bianco e nero, che riproduce  Adriana, con allo sfondo quel  bellissimo angolo di paradiso di Bellaggio, che il 12 agosto del 1950,  ha ammirato e percorso per la prima volta .

        La donna del lago 

“Nata magicamente da un fascio di luce

la mia donna balla nuda sulle sponde di un lago

E la sua pelle d’alabastro sotto la pioggia di luna

che i raggi del sole imprigionati al tramonto

dalle acque, le avvolgono il corpo;

lo striano di luce rossa ondeggiante sull’acqua 

e lei inebriata danza l’amore

soltanto per le stelle assetate.

L’acqua del lago è sempre più calma

mentre la donna mia, le braccia aperte

al cielo, nella notte, fa una doccia di luna;

poi si tuffa nelle acque sempre più calme.

La sua bellezza fa impazzire gli astri

fa tumultuare il dolorante cuore

che non sa gridare a piena voce

tutto l’amore che invade l’essere.

Canta il mio cuore come un fanciullo

al primo incontro d’amore, mentre 

la pelle d’alabastro si stria di rosso:

è il sole che le acque hanno imprigionato

per essere donato a chi sa amare davvero.

Donna che pulsi d’amore ma immobile stai

come la statua della felicità vestita di luna

avvolta nelle onde del riflesso del sole 

imprigionato dalle calme acque di un lago:

pura messaggera di vero sentimento

                                                                                                                                             ESCURSIONE IN VAL VENOSTA.

 In Val Venosta ci siamo stati di recente, in un’altra escursione che ci ha portati in Val Senalis, ma oggi 11 luglio ci siamo spinti un po' oltre, cioè fino alle pendici del Passo Resia. Incominciamo col dire che la Val Venosta, é una valle ad U, si sviluppa dalle sorgenti dell’Adige a Passo Resia dapprima in direzione sud per poi volgere verso est. Dopo la stretta di Tel, ad est di Saturno, sfocia nella conca meranese. Nel suo primo tratto l’Adige  divide il Gruppo di Servenna, che fa parte delle Alpi Retiche, dalle Alpi Venoste di levante. Da Glorenza il fiume traccia una linea di separazione fra l’imponente massiccio dell’Ortles a sud e le cime delle Alpi Venoste a nord: Nella vall’Adige sboccano numerose vali laterali, di grandiosa bellezza alpina, dove l’occhio si perde e si ritrova  le nevi  del Gruppo delle Ortles. Le più note sono la Val Monastero, la Val di Trafoi, la Val di Solda, la Val Martello e la Val Senales. Meno conosciute ma particolarmente affascinanti per la natura ancora selvaggia sono la Val di Slingia, la Val di Planol, la Val di Marzia, la Val di Silandro e la Val di Lasa. Il corso del fiume Adige é costeggiato a nord dai maestosi massicci delle Alpi Centrali, dominanti dai ghiacciai della Palla Bianca e del Similaun e dal Gruppo di tessa, a sud dal Gruppo delle Ortles - Cevedale con la Cima di Trafoi e la Croda di Cengles.

Il fondovalle é particolarmente fertile e numerose specie vegetali sono caratteristiche dei climi meridionali: la roverella, il frassino manna, il bagolaro, il fico selvatico e la vescicaria. Diffusi sono i boschi di castagni e le coltivazioni a frutteto e vigneto, che i contadini della Val Venosta, coltivano con grande amore e professionalità. Fitti boschi di abeti rossi e larici coprono le pendici di tutte le valli. Una particolare caratteristica della valle sono i canali irrigui, che nell’escursione precedente abbiamo ammirato, e prendono nome “i Waalle, fitta rete di canali per l’irrigazione; il più lungo parte dalla sorgente a 2670 metri e dopo 11 chilometri arriva ai 650 metri di fondovalle.

Il nostro itinerario di oggi, era il seguente, che non abbiamo potuto percorrere per via della pioggia battente e della neve che era caduta durante la notte: da Laces si raggiunge in funivia S. Martino al Monte ( m.1736), dove si gode un grandioso panorama. Si percorre la carrereccia n.14 e poi uno stretto sentiero che porta a Masi di Egg. E Vorra. Dopo l’abitato un sentiero poco agevole ( sempre il 14) ci avrebbe condotto alle rovine dei masi Laggar, Zuckbuhl e Patisch, abbandonati all’inizio del 1900. Arrivati sul pianoro dei masi di Tappein ( m.1400), considerato dai valligiani uno dei più belli di tutta la Val Venosta, si sarebbe dovuto percorrere un’antica mulattiera ( n.7) fino ai ruderi del Castello di Silandro (Schlandersberg), un sentiero molto ripido, che prosegue per scendere fino al paese di Silandro.

Silandro, é il capoluogo della Val Venosta, con un antico centro storico con stretti vicoli e case merlate, sopra le quali svetta l’appuntito campanile gotico della chiesa parrocchiale di S. Maria Assunta, alto ben 92 metri. Gotica anche la chiesa dell’ospedale con affreschi del XIV secolo e singolare torretta campanaria. La residenza Freienturm, oggi Munucipio, con stemma dei signori di Hendl -Schlandersberg. Le rovine del castello Monte di Silandro ( Schlandersberg) che sovrasta l’abitato.

 Non  abbiamo mai visto tanti dirigenti e coordinatori  del CAI, in una escursione di fine stagione come questa in Val Venosta. Eravamo abituati di vedere un solo coordinatore o al massimo due, invece c’era quasi tutta la classe dei notabili, incominciando dall’ex presidente Sandro Zanellini, il vice presidente Alberto Minelli, il revisore nonché  storico Gianni Guastalla, il segretario Maurizio  Botturi, il cine operatore Carlo Borghi e finendo  al più giovane, nel senso di presenze: l’addetto stampa Antonio Paladini, che coadiuva la guida   alpina   jòrg  Sepp, che conosce quelle contrade come  le sue tasche, essendo un alto atesino. Dato le avverse condizioni del tempo, di questa stagione strana che non si decide di stabilizzarsi, per la pioggia e le nevicate avvenute durante la notte, Jòrg Sepp, ha optato per la Val Martello, una valle anch’essa bellissima ,  più corta e meno pericolosa. La comitiva si é divisa in due tronconi, un primo gruppo si é diretto in Val Martello, mentre il resto, con in testa Sandro Zanellini, si é diretto verso la cittadina di Sluderno per visitare il Castel Coira.

In Val Venosta, tra Merano e il Passo Resia, con lo sguardo verso il massiccio dell’Ortles, si erge uno dei castelli più importanti e meglio conservati dell’Alto Adige, il castello Coira, un gioiello della Val Venosta. La costruzione  fortificata fu eretta nel 1253 dai vescovi di Coira. Coira, in tedesco Chur, é una città della Svizzera, capoluogo del Cantone dei Grigioni, nella valle del Reno, allo sbocco del Plessur; 30.800 abitanti. Sede vescovile cattolica. La città alta, o “ Corte episcopale”, circondata da mura, con la porta “ Am Burg”, é situata sull’area di una antica cittadella romana. Qui si trovano la cattedrale, di stile romanico, e il palazzo episcopale del XVIII seco. St. Già abitata nell’età del bronzo, Coira fu scelta dai Romani per stabilirvi una stazione militare, la Curia Raetorum. L’Episcopato di Coira, fondato almeno fin dalla metà del V sec. Trasformata in città libera imperiale dall’imperatore Federico III, Coira aderì alla Riforma ( 1526), ma fu riconquistata al cattolicesimo da san Carlo Borromeo e dai continuatori della sua opera ( 1570 -1643). Nel 1803 divenne capitale del cantone dei Grigioni. Ma ben presto, il Castel di Goira,  passò  nelle mani dei signori di Mazia, e nel 1504 é di proprietà dei Conti Trapp. Il cognome Trapp di questi Conti, deriva da un grosso gallinaccio che nidifica nella grande pianura dell’Ungheria e assomiglia molto al gallo cedrone. Nella sala del Castello di Coira, che é adibita a biblioteca, dove sono conservati alcuni volumi storici e miniaturizzati di grande importanza letteraria, sopra un elegante tavolino intarsiato, faceva bella mostra di se un’esemplare imbalsamato di questi volatili, che appunto in tedesco si chiama Trapp.

All’odierno visitatore si presenta un palazzo residenziale del Rinascimento con uno splendido cortile ad arcate. Nella cappella di stile romanico, nella “Sala dei signori di Mazia”, nella “ Sala Jakob” e in altri locali festosi vengono conservate preziosità degna d’essere viste. Di fama internazionale é l’armeria, la più grande collezione di armi contenente corazze su misura dagli antichi castellani di incomparabile valore artistico. Nella nostra visita, abbiamo notato  dalle corazze esposte nelle bacheche, che in quel tempo lontano, i cavalieri non superavano il metro e cinquanta centimetri, ad eccezione di due cavalieri che superavano il metro e ottanta. Fra queste corazze ed armi ad arco, mancavano  le armi da fuoco, perché, come ci ha spiegato la giovane guida, una ragazza molto giovane, intelligente e soprattutto carina, che durante l’invasione dell’esercito Napoleonico, vennero distribuiti al popolo per difendersi dall’invasore, e così sono andate tutte disperse.  Raccolti attorno al cortile a tre ordini di loggiati: di particolare interesse rinascimentali, vi sono degli affreschi che descrivono l’albero genealogico del casato dei conti Trapp. Questi affreschi, durante la peste del ‘600, sono stati coperti da una mano di calce, per disinfettare i muri e le stanze del Castello. Oggi sono stati restaurati e riportati in parte alla luce, e il turista possa così leggervi le varie discendenze. Sul pennone  della torre, sventolava al vento la bandiera del  casato, e ciò significava che il Duca Trapp, con la duchessa, erano in sede. Infatti, tutti gli anni di questa stagione, solitamente trascorrono le loro vacanze nel Castello, mentre nel periodo invernale soggiornano nella città di Innsbruck

Dall’imponente cortile esterno del Castel Goira, che é un  balcone panoramico, da dove   si domina maestosamente oltre l’abitato di  Sluderno, che conserva una bella parrocchiale gotica  ( campanile romanico) con pregevoli  altari, e la gotica chiesetta di San Michele, decorata con affreschi coevi  ed il paese s’intrecciano in un quadro di intima armonia. Soleggiata e protetta dal vento la sua posizione, ai margini dell’ampia conca, delimitata a sud dagli imponenti ghiacciai del massiccio dell’Artles. Al sole generoso che tinge i vigneti di suggestivi colori, s’accompagna la deliziosa frescura dei boschi. Sluderno é una zona escursionistica ideale per noi del CAI di Mantova, che sovente capitiamo da queste parti, per vivere una giornata a diretto contatto con la natura, il silenzio interrotto di tanto in tanto dai queruli ruscelli, dal verde dei boschi e l’azzurro  del cielo, che si fonde con le cime innevate dei monti. Senza dubbio, é un gioiello paesaggistico é senza altro il biotopo che si estende per oltre 100 ettari e che nel suo genere é il più grande dell’Alto Adige.  Senza dubbio il territorio é particolarmente ricco di sentieri per escursioni e passeggiate. Attraverso sentieri ben segnati si sale a quote più elevate, lontano dal frastuono e dallo stress del nostro tempo. In ogni stagione si può ammirare il suggestivo paesaggio e in particolare in primavera, durante la fioritura dei frutteti. Sluderno, luogo di nascita del cavallo avelignese, é una località estremamente accogliente grazie alle sue antiche case ed ai suoi tanti angoli pittoreschi e romanici.

La meridiana del campanile romanico del Castello, segnava le ore dodici, quindi era l’ora giusta per raggiungere la città - fortezza di Glorenza. Con i suoi appena 850 abitanti, Glorenza é la città più piccola delle Alpi. La cittadina é raccolta entro  un imponente muro di cinta con torrioni e camminamenti di ronda , é un vero gioiello dell’Alto Adige, il cui carattere medioevale é rimasto perfettamente conservato, grazie anche ad un recente risanamento globale delle sue antiche  strutture. Fu ricostruita da Massimiliano I d’Austria, dopo la distruzione nel corso della guerra dell’Engadina. L’imponente cinta muraria, alta 7 metri, é scandita da robuste torri. Il vicino  centro di Sluderno é dominato dal Castello Coira, uno dei più famosi dell’Alto Adige. Fu nel 1291 che Mainardo II, il principe regnante del Tirolo, conferì al comune di Glorenza i privilegi di “ civitas”. Ma la vera fioritura Glorenza la ebbe nel XIV  e nel XV secolo.

Tra le cose più interessanti da vedere citiamo le vestigia del XII secolo e i portici ( XIII secolo), una serie di case patrizie del Cinquecento e soprattutto il muro di cinta rinascimentale perfettamente conservato con tre bastioni mediani e quattro bastioni angolari nonché i suoi tre portoni ( chiamati di Malles, di Sluderno e di Tubre). Il nome di Glorenza si trova per la prima volta in documenti del 1294 come” burgum”. Di fronte alla chiesa parrocchiale, sorge  l’elegante Albergo Ristorante Stambecco, dove con Adriana ci siamo concesso il privilegio di un ottimo pranzo. Si, perché, anche lo stomaco incominciava a lamentarsi, perché non si vive soltanto di storia, di passeggiate e del meraviglioso paesaggio. Con lo stomaco pieno si ragiona meglio. Nelle prime ore del pomeriggio, eravamo intenzionati di visitare la bianca ed imponente Abbazia di Monte Maria, ma la strada che porta in quella località é stretta e poco praticabile per un grosso torpedone, così abbiamo optato per  il Passo Resia. L’altopiano, é un paesaggio che in passato, quando ci siamo stati l’ultima volta, lo abbiamo definito “ paesaggio lunare e metafisico”, per via dei numerosi conoidi e cilindrici, che non sono altro che delle piccole gobbe di natura glaciale dell’epoca del Quaternario, costituiti dai detriti che così si sono depositati al regredire del ghiaccio. Al Passo Resia, non ci siamo neppure arrivati per via della neve che era caduta durante la notte. Quello é il cosiddetto “ angolo dei tre confini” tra l’Italia, L’Austria e La Svizzera ed anche é la località  dove scaturisce la sorgente dell’Adige, mentre  nella parte austriaca, scaturisce il Fiume Inn che bagna la bellissima città dalle case dipinte di Innsbruck.

 Dopo una breve pausa, siamo scesi a valle e abbiamo atteso i nostri amici che rientravano dall’escursione in Val Martello. Quando siamo ripartiti, il sole faceva capolino tra le nuvole del massiccio dell’Ortles, bianche di neve, mentre piano piano era in fase del meraviglioso tramonto dai mille colori e striato di rosa, che ti dava la sensazione di ammirare la tavolozza di un grande pittore. Ciò voleva dire che la nostra giornata escursionistica  in  Val  Venosta, era terminata con la gioia nel cuore di tutti gli escursionisti, per aver trascorso una giornata  bizzarra di questa estate instabile, che non ha alcuna intenzione di decollare.

OPINIONE.

Crimini da talk show.

 Per rimanere in Val Senales, in quella località bellissima, fra cielo, alte montagne e un paesaggio bellissimo tinto di verde, e di blu, dove abbiamo effettuato una stupenda escursione, di cui nel capitolo precedente ne abbiamo parlato diffusamente. In quelle vallate  si trova il famoso “ maso chiuso” ( in tedesco Hof), costituito da una abitazione e da un annesso fienile, é il luogo dove il contadino dell’alto Adige vive la sua esistenza, ma é anche un’entità economico . Sociale essenziale della realtà rurale di questa terra.. Con il termine “maso”, infatti, si indica un’azienda agricola montana autosufficiente che può contare, a seconda dei casi, su un terreno coltivabile, un bosco, una stalla con bestiame, un prato per il pascolo e il forgio. Nelle nostre escursioni sulle montagne dell’Alto Adige, abbiamo potuto constatare che in Val Senales, nella vicina Val di Fosse  e in Val Venosta vi sono masi anche a 2000 metri di altitudine, fino a non molti anni fa raggiungibili solo a piedi e sprovvisti di energia elettrica. A Saltusio, in Val Passiria, si singolare origine sono i dodici “masi degli Scudieri” (Schildhofe), che furono assegnati da Federico Barbarossa a dodici suoi fidi cavalieri della valle. Qualcuno potrebbe dire, ma cosa c’entra la storia del “maso chiuso”  con il delitto di Cogne? Con il maso chiuso, si può intendere, per associazione, un sistema di vita autosufficiente, poco incline alla novità e scarsamente interessata agli scambi con gli altri. La Val d’Aosta con l’Alto Adige, hanno molte analogie in comune e il giornalista Luigi Manconi, ci spiega il perché.

Leggendo l’articolo di Luigi Manconi, che  per introdurre il discorso sul delitto di Cogne, dove due anni e mezzo fa, venne ucciso il piccolo Samuele ed i giudici del Tribunale di Aosta, il 19 luglio 2004.  hanno condannato Anna Maria Franzoni a trent’anni con il pattugliamento.

 In quel tempo, non solo noi a primo acchito, e quell’opinione é rimasta sempre la stessa, abbiamo  indicato nella Madre di Samuele, l’autrice del crimine, come pure  la comunità di Cogne e buona parte dei cittadini del nostro Paese. Noi, in passato, quando eravamo comandante di stazione distaccata dei Carabinieri, di delitti di questo genere ne abbiamo rilevati non molti, per dire la verità nessuno,  perché non tutti i giorni si  verificavano delitti del genere. Le nostre indagini li abbiamo sempre svolte con intelligenza, ma sempre empiricamente, cioè senza l’ausilio delle tecnologie che ci sono oggi, quelle tecnologie che hanno adoperato  gli investigatori del RSI di Parma. Noi svolgevamo delle lunghe indagini alla Maigret, insomma si procedeva per  eliminazione e soprattutto per esperienza, senza nulla trascurare neppure il minimo indizio. In quei tempi lontani, i mass media si comportavano da veri giornalisti e avevano grande rispetto verso il defunto e la famiglia  e poi non c’erano crimini da talk show. Per dire la verità, non c’erano neppure i dibattiti alla Televisione o alla Radio, con  i relativi esperti: il Criminologo, lo Psichiatra, il Sacerdote e l’Avvocato, che alla fine discutono di argomento ovvi che nulla hanno in comune con il delitto di cui  dovrebbero parlare.

 Luigi Manconi, così scrive: “ Perché un piccolo crimine orribile é diventato una grande rappresentazione nazionale, conclusasi con la condanna della Madre Sciagurata?

Può spiegarsi con il modello “maso chiuso”. Tempo fa si parlava dell’economia del “ maso chiuso” quale specifica organizzazione sociale di alcune aree dell’Alto Adige ( Sudtirolo) tanto radicate e uguali nel tempo da aver dato vita ad un istituto del diritto tirolese, che prevede l’immutabilità di un’azienda agraria ( terreno, abitazione, edifici rustici, attrezzature), capace di sostenere col proprio reddito un’intera famiglia.

Con “ maso chiuso” si può intendere, per associazione, un sistema di vita autosufficiente, poco incline alla novità e scarsamente interessata agli scambi con gli altri. Dunque, tutte quelle aree geografiche e sociali - montane, ma non solo, che costituiscono la “periferia” dell’Italia metropolitana. La Valle d’Aosta, come ovvio, non é l’Alto Adige ( a sua volta profondamente trasformato) é la globalizzazione ha fatto - eccome - il suo mestiere: così che, oggi, di “ chiuso” nelle nostre società, resta ben poco.

E’ tuttavia, resta assai più di quanto noi crediamo. E’ questa la ragione ( una delle ragioni) dello straordinario interesse che ha suscitato nell’opinione pubblica la vicenda della morte di Samuele.

La vicenda di Cogne, infatti afferra una piccola località ( noto solo per il turismo d'alite), un paesaggio tanto fiabesco da essere vero, una famiglia intensamente integrata ( a quel che si può vedere), una comunità timorosa della propria ombra: e rovescia tutto ciò nell’arena pubblica. Di più: ne fa materia ossessivamente ricorrente, genere letterario e format televisivo di una scoop opera rappresentata sul “ palcoscenico più grande d’Italia”, dove quella telenovela ottiene, grazie a Bruno Vespa, la massima legittimazione.

Ovvero Porta a Porta.

Qui, oltretutto, la vicenda sembra dileguarsi dalla sua ragione essenziale: c’è un delitto, bisogna trovare il colpevole. Oppure emerge (forse) una patologia, si deve adottare una terapia. No, qui, il “ piccolo Samuele quasi scompare e lo spazio della vittima che, sempre, é quella principale viene occupato da comprimari, tramutati d’incanto in protagonisti.

Il problema non é più il delitto, ma ciò che se ne dice.

E’ ciò che se ne dice non deve rispondere a verità: deve essere, piuttosto, ben detto. E soddisfare criteri generali: dove il bambino non c’è più. Ci sono solo i Discorsi degli Esperti: il Criminologo, lo Psichiatra, l’Avvocato.

Parlano “in generale” e, di conseguenza, le parole che dicono non hanno alcuna relazione con quel delitto, quell’assassinio, quella vittima.

Discorrono del Crimine, della psiche, della Legge. Cosa volete che gliene importi del “ piccolo Samuele”, ma anche della signora Anna Maria Franzoni? A questo punto, é davvero l’aspetto meno interessante di tutta la storia. Se non per lei.

In questo nostro tempo in trasformazione, l’opinione pubblica vuole la sua parte, vuole assistere a questi dibattiti che alla fine finiscono, come si dice, a “ “tarallucci e vino”, con Bruno Vespa che si pavoneggiava sulla scena, mentre gli esperti hanno avuto anch’essi la loro fetta di popolarità, perché prima di questi talk show, nessuno li conosceva. Ma per fortuna, siamo giunti   alla fine di questo tortuoso percorso ed insieme siamo arrivati al 19 luglio 2004. Il  giorno della verità della giustizia.

